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Avindomi il mio marito pre- 
fentato quefìt giorni paffuti li 
prtfenti difcorf fopra la Me- 
theora ci Arifìot e le , i quali fece 
con il gentihffimo Mtchiel Mo 
naldi y non mai a pieno lodato 
per la fauie^a d'animo ,e per li Juoi gentiltffirm co 
fumico fempre ho l animo mio riuoltotn 'U. S. alla 
quale per molte fùe virtù, che'l fuo nobili fimo ani- 
mo , & helltjjimo corpo adornano , e per altre infine 
\te, orare fue qualità gli fono già piu tempo diue - 
nuta affettionatiffima, deliberai per mofbarne quat- 
to x de 
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che fógno dì quefla mia interna , e continua affettio- 
V ne > non a hi > effóndo ella chiara , wd al mondo , di 
farle prefente di quefli dfcorff , 4 w? dal mio ma 

« _ rito fono jlati prefntati , i quali prendono grandi f- 
fìmv ardire di comparir tra gli huomini fono lafcor 
t* dell' honorato fuo nome ; effóndo coffa chiara , che 
lajua bcllefga , la quale marauigliofa a chiunque 
la yede, rappr e fónti quella bellefjji dell'animo fuo , 
la quale via piu maggiore in vna donna Iella defi- 
derar non fi puoi e j la qual bellezza di corpose per- 
fettiond animo , innanzi che da gli huomini fi po- 
teffó conofcerc > mentre fu f otto i primi giorni del 
Jito naf cimento quafi tutta fogge tt a alla deformità 
e confuffone della prima materia , il fuo chiaro no- 
me e fiato buoni JJìmoteftim ini o'^quaf fòt alt , che fin 
rinchiufo vn lume (éfp ffleitdore delle virtù diurne 
folto il fuo leggìadretto manto , le quali poi nell ac- 
■cre (cimento fuo mant fedamente fi fono Cedute , £7 
di continuo fi ueggonv inferno con la belle f^a del 
corpo ( vera imagine, (fff teflimonio della bellef^a 
dell animo noflrò) marauigltofamente con t ampie f- 
f* dell oro fflendore ri ff Under e ; la onde io tengo 
ferma opinione , an\i ff erari fa y che l nome ffuotcofi 
degno et riguardeuole debba efjtr vna ffcurtffrma di 
f e fà cantra i fieri colf de gl 1 nitidi off , che fono nella 
Citta nojba, e di coloro } ì quali perlor propria, e na 
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tarai malignità fono femprt pronti a morder , e la- 
cerar t altrui cofe y da i quai morfì ella piu che ne fi 
furi altra donna e jìata tocca nella miapatria;di che 
ne fono fiate cagione le fuerare qualità, anfj mai pri 
ma wfle in altra donna del fcolnoflro, la quale con 
la belle-^za del corpo,c virtù d animo ha accrefciuto 
la pena a i maligni , ft come fempre fogliano le co fè 
prn eccellenti cjjèr dccref /mento di pena a quelli ,d?e 
colmi di malignità inttidta rifuggendo , che la lor 
mal faldata piaga non fa inacerbita dal dolore ^mi- 
fari sfogano con parole fc empie la molejlia della lor* 
trifla paffì'one ; ma fio mi doglio , che Trai non po- 
tendo f ferire , che a quefii tali lo flendore delle ~Vo 
jlre virtù abbagli gli occhi deboli loro y (jdf il dolce 
afetto voflro non gli fa piu amaro, vi dijporrete col 
lume ~)>o(lro illuminar gli altrui occhi piu f ani, e piti 
faldi , e rt [chi arar malgrado nofro l ombrofe, e pia - 
ceuolt felue d Jtaha , e farlt ferititi i [oaut e dolci 
accenti delle vojìre parole , £5r indolcir con l affretto 
•voflro quelli, che dalla malignila delfele amaro non 
fono fopraperf y lafciando(aht fato crudele, aht C tei 
drudo e fuperbo ) quelli noflri occhi priui del fuo So- 
le y e quefli luoghi noflri ofcurt e fofcht r fonar e de gli 
horrendt filoni di Lupi , Orf , e T tgri,rL qual fuo di- 
partire quando io tal' bora vò penfando ,fento ca- 
gionarmi in* certa trijìef^a di mente incurabile y 


con ynacompaffiòne grandi jfima dime ftefia ; talché • 
to maledico l'hora il punto nel ertale mai la 'vidi 

conobbi le fue virtù al mondo rarijjìme : pofeia 
che nel principio mt fumo liete e gioconde , e nel fine.' 
potriano efifermi con t abfen^a fua trifle (Sf amare \ , 
bora , poi che cofi potria volere il mio crude l defilino, 
e quella fetida e maligna Arpia piu ingorda di Sa - 
tanaJfo,e piu infame di Cacco , piu perfido dì vrì be- 
ino gran nemico della no flr a nobiltà, ma fi ben per 
timor occulto j a cui fol di lode tra le fue virtù he - 
roiche , gli fi può dare efier degno ceppo della fua bel- 
la prole, al quale piu piace la bilancia , che la jlatie - 
ra -, prego Jddio , doppo che in quefio mondo riueder 
piu nonfififieriamo , ci congiunga almeno oue/i calca 
no i fai fi penfieri degli empij , trifili , e maligni , ftfi il 
vero fi gode con piu chiari (piriti, non con le genti 
frane , inique, & inefifor abili j oue piu nonfifen- 
tono i morfi de i velenofi ferpi , nè piu fi odono le ter 
ribtl voci dell horende fiere , ma di dolcezza e fia- 
tata fi pafice il cuore l anima , vdendofi i foaui 
fiuom di nuoui (fip inufitati accenti : ma per tornar 
oue mi lafitai , a lei indir ì^o quefila fatica del mio 
marito,accÌQ ch'ella fa J aldo feudo contra quelli , 
che fono pronti per loro naturai malignità morder 
lacerare le pi* belle ftfi virtuofecofe ^ offènda lei 
fra le bell fumé htrfuofifima, ftfi frafie virtpofi/sL, 
«ai ’ me 
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W<r bellifsìma ; auenga che molti potriano mara- 

•wgltarfi della cagione , che mi moffe dtfar^ vfcirt 
anelli preferiti dfcorfi [otto la protettone , o dtfefa 
dJ fejfo femmile, credendo fi eglino forfè, chef co- 
nte noi per natura non fiamo habth all' ejfer chiù det- 
tarmi ,cofi ancora naturalmente fi amo priue della 
rapacità delle fetente, e cognitione delle cofe,(sr che 
, allontanate fiamo da t cojìumi delle virtù morali* 
la anal opinione ne gli huomini credo nonfia proce - 
dura <t altronde f e non'Uifiti dagli afetti loro,i qua- 
Itfièfo fanno giudicare nei propri] particolari molto 
dtuer/amente da quel vero ch'effò giudicano (Raf- 
fermano, che noi al lor nfpetto fiamo d' unimperfet- 
'tifftmo fefo y e perciò moflrano molte auttortta de 
Jcrittori troppo lontane dalla verità , & troppo par- 
tali a loro (icjfc ma quando vollero deporre da par 
te hnterejfe proprio, e giudicar con ragione , trima- 
rano , che il nojìro fejjo è perfetto, & perfetto ancor 
quello de gli huommi nella lor /fecie, tanto che non 
fi può dir a jfolut amente , ciò uno fiapiu degno del- 
l'altro benché quando ciò fi potejf dire , crederei , 
che le donne doucjferohauere qualche piu fegnalata. 
lode per chiuder la bocca a i detrattori loro , aprir- 

ai gli occhi della ragione - y perche è chiaro inditio la 
f/u del corpo di quella beltà dell'animo; alatone 
nel fuo Fedro lo mojìra chiaramente : il che ancora 
-, » facilmen - 


facilmente fi perfuadecon ragione , perche nella lem 
difiofla materia, la forma fa meglio le fue operatic- 
eli : la beUt^f^a del corpo ( il qual e vera materia 
dell'anima rwjlra) (fendo vn effetto della proporm- 
ele degli humori,& della loro regolata uirtù forma- 
trice fi può fieramente dire , che f anima in vn cor- 
po co fi ben difiojìo fap;u virtuofa nelle fue operatio- 
ni j onde chiaramente fi conof cecche la beltà del cor- 
po fa fegno di quella dell animo ; e non e dubbio, che 
la bellona del corpo è maggiore nel fejfo nofiro, che 
in quello de gli huommisdunque faràmaggior ancor 
quella dell animo loro', (ff quantunque ghhuomini 
quefio volejfero negare, che la beitela nofira foprec- 
uanyafe quella del corpo loro , C occhio tfiejjò affer- 
ma^ mojìra il contrario fendo noi priue di quei peli , 
che fanno loro parer feluaggi, e dipinti dalla natura 
dò un colore bianco & rojjo : Oltre di ciò , fi le donne 
per lo piu fimo da gli huomi ni amate ,non far ano elle 
piu degli huomim perfette ? La nobiltà della caufu 
finale via piu nobile dell' altre caufe ci fi mojìra chia 
ramente . Il nome ancor della donna ,il quale non li- 
gnifica altro, eh' una fignor a, e non di Je fieffa,perche 
farebbe fi gnor a di nulla h huomo in quefio modo 

meglio fi potrebbe dir fignor e, che la donna, nè me- 
no fi può dir ! Ignora delle cofe del mondo, perche 
non meno è l huomo t che la donna fuperiore à 
. . ^ quel- 
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fucile ; dunque domandaridofìla donna fi 'gnor a> hi-- 
fogna ciò intendere rifletto alìhuomo, il qual nome 
non fenfa cagione dagli Italiani è fiato impofio, co- 
me dagli intelletti f uegliati , (gjr eccellenti, come 
da igiuditiofi impofitori. Dipiu è co fa chiara,che il 
fejfo nofiro fia piu diffofio della mente a riceuer le for 
me intelligibili >c he non fino gli huomini-, per effer la 
compaffione delle donne piu moliceli che il f enfi fi e fi- 
fa lo manififla,effindo ditemperamento humido; on- 
de dijfie cA rifio tele , che mitili , i qualt fono di carne , 
molle fono piu atti di mente , per cioche l' anima ope~\ 
ra fecondo t inflrumento di corpo , la compie filone del. 
quale quando è molle , cioè humida e calda y ò humi-, 
da e fredda ,è piu atta a riceuer e, che non fiaria quali 
do fioffi di complefiìone ficca calda; ò ficca e fi ed • 
da,come quella de gli huomini : da quefia difiofitio 
ne dunque fi conchiude , che le donne fino piu perfette l 
de gli huomini $&la verità di quefia opinione .mol- 
ti ejfiempij delle antiche donne ci affermano , che fino 
fiate faute , cofi in Roma, come in Grecia, fi legge che 
-Arfiippo.il qual era dfcepolo di Socrate, & uno de ’ 
piu eccellenti Filofofi d Athene , cofiui hebbe vnA 
figliuola chiamata eArethea , la qual fu tanto dot- 
ta nelle lettere Greche , (ffi Latine , ch'era fama in 
tutta la Grecia effer paffata l'anima di Socrate in 
quella 5 & la caufia di quefio era , perche leggeua , « 
dfchiaraua la dottrina di Socrate , nel modo , che 
v •$« ■& pareua 


p„eua Piu ioflo hauti-beffa feritaci' imparatala! 
(la forma lefe puhUcamcntt laFilofifia naturale, & 
morale nelle Acuirmi' et Athem trentaanque an- 
ni . frife quaranta Uri, trai quali ffectalmen- 
te imo folle laudi di Socrate, l’altro del modo di 
nutrire i fanciulli , a ino delle battaglie d Albine , 
nino della Hepulltca di Socrate , nino della infe- 
licità delle donne, [altro dell agricoltura degli ami- 
chi , ~yno della, proluderla delle formiche , l altri 
dell’artifìcio delle api ; [uno della 'vanita de gioite-, 
m , l’altro della calamita de' pecchi ; co» molti' altri 
libri y i quali racconta il 'Boccaccio nel fecondo libro 
delle laudi delle donne ; Coflei hebbe cento Fuy.ofi 
per dtfeepoh, ft) morì dieta di fettantafette anni . > 
È' fritto ancora t che quel gran FdoJofo'Pit agoré 
hebbe <vna fonila non dotta , ma dottiffìma ; o dicono 
che Pithagora piu imparo da lei , che L i da luiy a- 

uendo ntieilo tuo fratello battuto per dfrcpoloyConu 

fi mojìra in 'vnepifloUy che da Rodi fcrife a tjuejìa 
fra forellafr quale leggeua la Filofofiasn Samotra- 
cia : 'Pithagora dfcepolo , c fratello defilerà la Ja- 
lute a teT heoclea mia fonila ; ho letto il libro del- 
la Fortuna & infortuniOy che mi hai mandatole. 
Che maejlro a quejla donna fi pub dare , battendo ella 
haituto 'Pithagora per defcepolo,non crederoyche al r 
tra donnapiu fama al mondo fra fata mai di c plein 
*P lutano ferme > che ^Pithagora hebbe non filo la 


fonila fheècleà, dalla quat effo imparò tanta Tilo-. 
fifa , ma ancor belve ima figliuola , la quale fopran 
uanifi nel fapere la \ ja 9 ft) ragguaglio alfPadre, 
dr che in gliene piu fi dilettauano finttr efapar . - 
lare nella fua cafa , che femir P ithagor a legger in 
Jcademia ; il che io non potrei credere , fe cpufio 
Cutter grane non lo dicejje. £ ferino ancora della 
moglie di Euandro , che fu dottifsima , la quale fy 
thiamaua farmela ; e quefio per lagrande eloquen 
7 a, c belle neluerfo, detto in Latino Carmen , nel 
quale belle tanta facilita , quanta gli altri hanno 
nella profu . 'Pianano ancor l’hifiorte , che in Cre- 
da erano due done dottifsime,chefi chiamauano La - 
fi erma , & Jxiotea ; (0/ tra difcepoli di fiatone 
molto nominate f una delle quali era di tanta profon- 
da memoria , CST l' altra di sì alto intelletto,che moL 
te volte ejjetìdo Platone in catedra , nonvoleua co- 
minciar a leggere per no e ferui prefinte Lafierma 
Jxtotea, profonda memoria , & fottìi intelletto . 
Stradone narra m quel libro de Siiu Orhis , che ap- 
preso tltdt era una Regina detta JMirthis, qual ora 
fi pie ciò la di corpo , che pareua una nana ; ma nell a- 
rumore nel fapere tanto altaiche r la chiamauano gigan 
te fa ; percioche vnhuomo, eh' è picciolo di corpo , 
grande d'animo ,giu(lamente lo chiamano gigante : 
quefìa Regina per ej]er fopra tutto fiata molto dot- 
ta nella Ftlofofia,i Lidi la pofero nel computo de i 

* * x fette 




fiite Re , quali tra loro erano flati ntoltoglor'usfi . 

St legge della, forella del Poeta Cornificio , che fi chid 
matta anch ella Cornificiaja quale nelle lettere Gre-l 
che c y Latine non folamente è fiata dotta , ma nel 
comporre l>erfi, & Epigrammi fu dottifsima -,e dico^ 
no , ch'ella componeva piu , e piu eccellenti verfi 
Epigrammi alla fprouifta , che il fuo fratello non 
faceva con l' hauerci penfato: &di quefio non è dub- 
ito; perche maggior prefle^a halina penna d'un 
giudici o vivace , che non ha la lingua d uri intelletto 
debole . Narra il ‘Boccaccio nel libro delle laudi 
delle donne , che Stia quel gran competitore del fon- 
file tJMano hebbe tre figliuole y vna delle quali fi 
chiamo Lelia Sabina, & quefia tra t altre fue for el- 
le era la manco bella , ma era tra tutte le Romane la 
piu fauia ; perche pubicamente di (greco in Latino 
dentro di Roma leggeva in vna catedra , ff) che ba- 
tteva non folamente gran gratta nel leggere, ma ha- 
ueua grande eleganza nel fcnuer Epi (iole ($g ora- 
tiont . Doue la feto io Cornelia madre de Gracchi , la 
quale in Roma era molto conofauta > ma molto piu 
honorata per le fetente , che leggeva in Roma , che 
per gli acquifii , che facevano i Juoi figliuoli in Afri- 
ca fi a quale vna li otta fi domandata da vn Roma- 
no, di che haueua maggior gloria , o di l>ederfi mae- 
fira di tanti dtfcepoli , o d'effir madre di tanti fi- 
gliuoli ; nfljofe Cornelia , piu m appreso della 
v £ '** - feten- 
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/clerica chi ho imparato, che de i figliuoli che ho par- 
toriti * perche i figliuoli mantengono l honore in hi- 
ta, & i djfiepoli perpetuamente fojlentanoU fama 
doppo la morte . Dicono, che t libri che fcnjfe quefia 
matrona, Cicerone non filamento gli lejfe, ma gran- 
demente fi preualfi delle fue fentenZ^e . fior non 
j vedete l eccellenza del nofiro fijfi in quefle donne an- 
tiche fi (fi reche, come Romane, perle quali chiara- 
mente ciafiuno de nofiri detrattori può 'vedere che 
noi fiamo perfette nelle lettere jpeculatiue, e quafipiu 
che gli huomini , fi bene per lo piu quelli ci auanZa- 
no nelle armi , ft) negli altri negotij attiui , non però 
cheque fio foprauan^t la nofira perfezione , perche 
quefii efferati^ mofirano piu tofio la perfettion corpo- 
rale , chela forte^a dell'animo , la qual fortézza 
non meno nel Jejfio nofiro fi può mofirarc,che in quel- 
lo degli huommvnon fu marauigliofa quella porte Z^ 
Za d'animo della > ergine Romana ^ch: amata Chlo- 
clia in prefenza del Re Por fina , quando la fu a pa- 
tria trouandofi in pencolo, non filamento dall' affé dio 
la liberò, ma ancora dalla paura, quale i Romani 
haueuano di tanto Re j del cui 'valore marawgliatofi 
Morfina, cortefemente la licentiò , e rimandò a Ro- 
ma, leuandofi dall' afe dio .Tronfi* parimente mar a 
uigliofa la fortézza di Porcia figliuola di Catone , 
{fiy moglie di Bruto , che veci fi poi Giulio Cefare ? 
la quale pei montar al marito la fua fortezza qual 
Vw Tv mo 


ttobjìr Arche in cafo , che quando quel difegno del fuo 
manto no rtufaffèffiferi con il coltello, per mojìrar - 
glt come facilmente s ammalar ebbe ogni uolta>che 
quel fuo propofito dalli effetto fcadeffe . Fu degna di 
memoria ancora quella foriera di Aretofila Ciré- 
ìicAy la quale liberò la fua patria dal T iranno Ni- 
cocrate, facendolo morire in/teme con la C aiuta ma- 
dre del T iranno ; e tojìo che tilde la patria libera y fi 
ritirò in a mAlona fieno di Alonacbe . Narra Plu- 
tarcola flupenda forte\pa d una donna , che fi chi A- 
maua Camma di Gaiatta , la quale per vendicar la 
morte del fuo marito vectfoda Signorige gentilhuo - 
mo di quella Citta t per poterla poi chieder per moglie 
la qual era belli jjtma di corpo , e di molte utr tu orna - 
ìa, anelerò fe file fifa per anele nar lui . Refiano nella 
memoria perpetua le donne di Scithia , chiamate A- 
ma\ont, le quali tanto nettarmi vaifero y cheaccreb 
bere marauigliojamente l imperio loro , fgnoreggtan 
do con farmi gran parte dell' Afta . Hur non vedete , 
che la natura del nofiro fiffo ancor non ha macato di 
farci dfiofie, non che atte all armi , come ci fece an- 
cor alle lettere y & che la forte\7^a di animo se mo- 
jìrata in noi , non meno che ne gli huomini ; e molto 
piu noi fiamo di fpojle a quefii effetti , che non fono 
gli huomim , fe alla viua ragione creder vogliamo ; 
perch è cofa chiara , fe quejta difiofitione procedere 
dalla ejfcn\a dell'anima 3 noi effóndo duna mede (ima 
c ; ffecte 
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ferie con quella de gli huomini , far effimo dtfofìe a 
tutti quelli effetti , non meno , che fono ancor atti gli 
huomini -, ma perche la diuerfita di quefia dijbofìtio- 
ne allarme., & alle lettere procede dalla diuerfita 
delle compie jjtoni ; noi hauendo vna compleffione te- 
perata , (èf in comparatane della noflra, quella degli 
huomini fi può dir intemperata , la nojlra hauerd 
maggior conuenicnfa a tutte le cofe , che non ha la 
intemperata ,fi come il me\^o è piu uicino alli duo 
ejìrcmiyche non è Inno all'altro ejlrcmo ; onde nafce y 
che noi hahhiama maggior dtfofittone a quello che fa 
no drfpofìi principalmente gli huomini, che fono l ar- 
mi, che non hanno efjì huomini a quello che noi prin- 
cipalmente fumo d fotte , che fono le Lettere : (jff fi 
•vogliamo ceder in parte agli huomini , ch'eglino fono 
piu audaci , e piu animoft, non pero fegue eh efst fio* 
no piu perfetti \ perche noi fiamopiu difoflè alle cefi 
piu perfette , che fono le dfcp line eccellenti dell' miei 
letto, che non fono gli huomini , hauendo noi il [enfi 
piu perfetto e piu temperato . Di quejìo dono , di 
quefia nojlra eccellen\a ci hanno mofìrato il ftgno 
molti [piriti e leuati delle donne, come già hauete irne 
fo,ma tra tutte l altre a tempi miei la he Hi fi ima , (ff 
gentil filma Madonna Margherita Menze, la qua 
le largamente mofirò quanto fono le donne piu facili 
off imparare , e quanto hanno intelletto piu acuto, e piu 
dfipoflo alle dtf cigline, che non hanno gli huomini, al- 

l'anima 


l'anima della quale piaccia all alt ifiimo Dio dare ne? 
l'altro mondo quella pace , la quale in queflo fi può 
dire non haucr hauuta , A queflafine dunque , e per 
quefle cagioni ho voluto diri^ara ZA S. quefle pre 
finti giornate del mio marno .come a quella, che fola -> 
mente col ftto nome acquietare [animo de i maligni 
& inuidiof.efcndo in lei tutte quelle piu rare, uirtu, 
che pojjano adornar "ina donna, che poffano deferì 
iter la perfettione del feffo noflro . La'Ù.S . mi far a 
dunque gratta d accettarle infeme coniammo mio 
pronti fimo di fornirla ,($r leggendole, Jùppltre conia, 
bellefgca del fuo ingegno a quanto il mio marito bà- 
tterà mancato , che ambtdutgh re faremo obligati per 
infinite volte $ e quando conofiero ,che quefle fue fati- 
che gli fano fìat e a grado .cercarti in altro tempore con 
altra oc cafone di feruirla,(éf far al mondo conofiere 
meglio di quello che ho fatto fin bora l ofieruan^a 
mia, fé) ?/ infiniti meriti di lei, alla quale bacio le ma 
ni defiderofifima della jua gratta. DiRaugta y aUt 1 j. 
di Luglio. Ij8i ? '• • 

^ ^ * 1 j ■ ^ * .t - A j < ^ u 1% t .* * * . 1 , t* 4 
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diaria Condola . 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI, 
che nella prima Giornata di quefto Dialogo 
fi contengono, 

' *.l..n5 annasili»* 


U 





'L nome del prcfentc li- 
bro. . car. | 

Di che fi tratta nella 
prima giornata. j 
Di che qualità fia que- 
fto libro. s 

li mondo vniuerfalc è comporto di 
cinque elementi . . 

tic mondi fonoconofciutida i Fi- 
- lofofi . • d 

•Cerche il principio de i corpi’ celcfti 
i vno . d 

Come le quattro qualità fono ptiuci 
pii deUi elementi. '6 

K)ue moti femplici delti clementi fo- 
no in genere, e quattro in fpccie. 7 
Il mondo infenoreè quali continuo 
eon il mondo fupcriore . 7 

Ì1 mondo inferiore è gouernato dal 
mondo fuperiore. 8 

41 moto del corpo celefte è Tempre có- 
gionto con ilfuofine. 8 

4 quatrro elementi lono cauli ma- 
teriale delli effetti Metheorlogici. 9 
I vapori humidi , Se, elTalationi fec- 
che fono caule propinque de gli ef 
lètti Metheorlogici. 9 

Che natura fia e’giadezza dell’aria. 9 
Differenza rra le lidie Se fiderà. 9 
.Se nel foario tra la terra Se vltime ftcl 
ledei ciclo lia un corpo, o moiri, io 
Se Aiifto. fia (lato primo inuentore , 

, chc'l Ciclo fia perpetuo. ro 

Che gli Orbi,c le (Ielle non lbnofuo 
, . co, coatta Anaffagora. io 

fcrchc nello fpatio del fopremo Cic- 
lo non fia tutto aria . 11 

(corpi cclcfti.Sc gli dcmCti fonodif- 
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ferenti nella fincerità. 14 

Come il fuoco Se l’aria fono caldi, Tee 
chi , Si humidi , non meno ancora 
gli altri elementi per il vigor del 
corpo celefte. T J 

L'aria è diuifa in tre : regioni. 1 + 
JL’inhma icgion dell'aria è piuhumi* 
da, che calda. *4 

Se lai ia, Se il fuoco fono clementi va- 
porabili. * 4 

Le nubi non fi pomo generare nella 
fuprema regione dell aria . 1 f 

La mezza tegiou dell'aria nó èeguab 
mente dittante dalla ìufima Se fu- 
prema. * t 

Come i corpi celcfti nfcaldano non 
eflendo caldi. t 6 

forche il Sole maggiormente rifeab* 
dadell'altle (Ielle, e pianeti. ti 
11 moto fecondo A ucrroc.è confiderà 
toin due modi. »7 

11 moro del corpo celefte è caufa ge- 
nerante de gli elementi > e delle lor 
qualità prime. H 

La sfera del fuoco elementare non è 
rifplcndentc. Ti 

Le caule delle imprelfioni calde Me- 
theotlogice. '9 

Se i Vapori , Si l'cffàl-itioni fono del- 
la medefima natura , che fono gli 
clemcnù. 1 9 

Sei vapori Se eflàlationi li fanno da 
gli elementi, coriompcndjfi prima 
qnelli.o nò- 10 

. Che cofa fia la hjpecauma . ìlr 
La caufa agente d lieimptellìoni ae- 
netate nella fuprema regione cLl- 
l'arùu -> , il 

*** Le 


TAVOLA. 


,Le bypecaufne dèlie imprcdTonr fcT 
cole fono differenti tra loro nelfi- 
to, nella moltitU.liuc , e grandez- 
za. U 

Perche alcune eflalrationi pallinola 
mezza regione dell'aria , alcune 
nò. il 

Se l’infiamationi nel Ciclo fi fanno 
con moto courinuo,o interpolato. 

il 


Che colà fia cérchio Iporadeo . I4 
La opinione d'Alberto circa la Cala* 

Ragioni contra la opinion d'Alber- 
tO • )f 

La cauta uniucrfile delle imprcflìoni 
acquo fc . 3 6 

Come fi fa il uapore . 3 i 

Come i uapoii fi connettono nell'ac- 
qua. _ 3 S 


3 fc la gcncratione delle impreffioni -Quanta fii dtfeofta h mezza ragione 
focof'c nell’aria fia nat uralc , o nò. . dalla terra . . 3/ 

13 Della caligine. 37 

Delle impreffioni chiamare dai Gre- La caligine è di d ne fòrti . 37 

nL - r - — ■»* *• Il modo come fi fa la pioggia dalyapo 


ci Phafinau . 1} 

•Xa cauli generale delle Phafme. ij 
Le caule particolari d.l e Phafme. 14 
■Xacaufa, perche fi uuggono in Cielo 
* colóri rolli quali di (angue. 14 
Della Piiafma detta Hyaais . 14 

Del phafmadecro Borimi: . 14 

De i fuonij e uoci miracolo!! io aria. 


Delle Cometei 




re, & per il contrario 1 . ) S 

Delia ragia ia c brina - W» 

La cauta agente dalla rugiada cari- 
na* ;3. f8 

in che patte della infima regione del- 
l'atia fi faiiuò la rugiada e bnnt. 
f9 . • !» i 

La cauÉà agente delli rugiada e brio# 
> è di due l'or i fecondo Aueroc .• 40 


■La opinione de gli antichi circa Ia-Co -QuahuciHb d'Qllrogioua allarugà- 


mcta. ay 

•Chela Cometa non fia della natura 
• del corpo celefte . 16 

•Che la Cometa non fia fymphàfim 
1 delle flel.'e . 16 

'L opinion d’Arifl.circala Cometa. 17 
■ La caufa agente della Cometa. 17 
Xacaufa materiale della Cometa. 17 
•Vati j nomi delle Comete. 17 


da . 1 40 

Del miele, e della manna . 4 } 

La manna, rugiada, e miele fonodit- 
fctenti tra loto nella fpccie. 4I1 
iXi Pronoftici delle nubi. 1 41 

Lieti» pioggia . 1 4 l 

La cauli ..gente dell» pioggia . < 4 1 

-In che parte della mezza. regione la 
pioggia fi genera . I, 


Perche hr Usila Cometa fia immobi- -Alcune prob.'cme della pioggia 4’ 1 
> le, & la uolatitia fi* mobile. 18 beffili della pioggia futura . t ... 1 43 
Laciufa perche la Cometa alle uolte Ddlc pioggic uuracolofc fecondo Pii 
»j appaie con la imaginc della lidia, ni®.- ‘ *J 

- alle uolte lai za . , tt Della licite. j 43 

.'.Perche alcuua Cometa piu'uclocemé La -ci agente materiale della neue. 44 
1 1 ce fi maoue dell altra .• ! • 19 (.Qual ha il luogo della ucue dellarr.cz 

J.a cagione perche Ikflcile Cotneté’fi za eegione deipari* . : . \ A 44 
1 muouènocó diuerlilfimi moti. 19 ^Perche la nette è biauci. ,'J ■> la 44 
-Li P.-efagij , o Premortici delle Come < Perché la neue fia piu molle della gài 
• te. ' i 19 • dine. , .4 

- La g.neratione Jclle pietre in aria. 30 - Perche Ja ncuc notrifee gl’aibonle 

. Della Galazia . .1 11- • jr lbecbc. . 


fi 

Laopniiouc d’Arift, della Galazia. 3 4 - Delia gtandine. 
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Il tempo fc'ilUtogo della grandine fe 
‘ èondo Anaflagora. <5 

BJàgiom d’Arift- eonrra Anaflag. 4 f 
Che co fa (ia I Aniipaf'ftafw . 4 y 
Ea materia della grandine. 4 6 

Ita cauli agent* d*lle g andini » 4 < 

P'robleme delia gtan.-Utic. 48 

Stagioni della grandine. ^ 4 r 
Perthr mH’Fthiopia pioue d’Eftate, 
♦ e non d'Inucrno . 47 

PII gn^ dcHa futura grandine. 4 7 
Re t fiumi. 47 

Cugine fteòdo alcuni de. fiumi. 4 8 

La-opinione di Platone circa l'origine 
de 1 fiumi . 4* 

la opinione d'Alberto circa l'origine 
. de 1 fiumi . 48 

La opinione di Seneca. 44 

Laopiniwne nera «TAriftofele. aj 
I fiumi nafebno da i monti . 44 

Monti in Alia dar quali nafeono i 


fiumi . 


4P 


Monti in Europa da i quali naflono 


i fiumi. 


4P 


Monti in Affrica da i quali nafeono 
•’ i fiumi . yo 

I! nafeimento di Nilo . y o 

Se la tetra (ia caue nofa, ò nò. j o 
Le caule della cauernofità della terra. 

' y* 

Perche la terra non i egualmente ca- 
uernofa in tutti luoghi. j 1 

La cauli perche alcune acque bogl o 
no. fi 

Perche l'acqua che boglie nonècal- 
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da . • fi 

Qual’acque fono falubre, e quali no. 

cine. yi 

Lacaufa perche la terra arida dicen 
ta aequofa . Jf 

L’Egitto in un tempo fu tutto inuon 
dato dal Nilo. f ' 4 

Hcrdito.Sr Stoici li anno giudicato 
che il mondo habbia li a nato prin 
cipio per la linmiditi . yy 

Kagioni cótra Herac'ito & Stoici, ff 
Vera opi mone d Arili circa il muta- 
mento della terra. 1 6 

Del Diluuio. yé 

Due forti fono del Diltiuio. y< 

Quando la Luna fi crefcer'il mare, 

y* 

Il Diluuiodi Noe fu fopranatuntle, 

• S* , . 

Della corufcanon^ . f7 

La cornfeatione uniuerfile fu concef 
fa d alcuni Ftlolòfi. y? 

Diffiniriooe della confiagrarionc uni 
Merlile fecondo S. Tomaio . j7 
Se il luogo douc al prefenre è il marer 
fu mai terra arida . yr 

Quai monti riccuono facilmente l’at 
qua . y* 

Segni e rag : oni , per i quali li cono- 
Tee, che 1 Egitto n un tempo fu et 
petto dal mare. yt 

Libia Ammonia fu coperta dalmate 
in un tempo. 5-9 

Tanai & Nilo non fono fiati feitiprc. 

yp i 


TAVOLA DELLE COSE, CHE SI 

contengono in quefta Seconda giornata. 


El mare. <0 Opinione di Empedocle. So 

& Origine del mare ffccon Opinione di- Anafligoia,& di Mettò 

^ do alcuni Thetdogi doro . So 

antichi. 60 Aiiftot. concia l'opinione degli anta- 

Opinione diAnaximen chi. 61 

■der & Diogene circa l'or g ne del Ilglobo dell'acqua c dtuifo in due mi 
mare» * So ucrfal fpecie. (t 

- r . . 4,** » pome 
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Come Tacqui fi conofce , che fìa oc. 

cuba nella fupcrficie della cetra 61 
Del flutto & reflulTo del mare 6 t. 
Tic fòrti fono del Buiro del macc.it 
Tutti i mari per con napefò corrono 
verfoTOilto. 6t. 

La caufa del flufTo del marc.qual fi fa 
peri luoghiangufli. 6r 

Perche il fiume Nilo, corre da mezzo 
giorno ucrfò il Settentrione.. 61 
Se il mare di Sicilia, e di Sardegna Ca 
no piu profondi dell'Oceano ■„ C j 
Del boglimento , c flufTo del mar O- 
ceano. 6j 

Perche la Luna non opera il flutto, c 
bog iincnro uci fiumi Occidcma- 
li . <4 

5eilmarefia elemento di tutte facr 
que. é+ 

L'acqua del mare pet Tua propria na- 
tura c do ce. 6j 

Qual fìa il luogo propriodel mare. 66 
Perche il mare non c.rcfcC da i filt- 
rili. 66 

Opinione di Platone circa /origine 
del mare . 66 

Ragioni contra Platone-.. 67- 

Se il mare fìa ab eterno in fj ecie,o in 
numero. 62 

Le reliquie della inonda rione vniucr 
fate fecondo Democrito .egli è il 
mate. 68. 

Ragioni contra la opinion di Demo- 
crito. 68 

Hypoftalis dell’orma. 69 

La caufa vniucrfàlc della amaritudi- 
ne del mare. 70 

La caufa particolare della amaritudi- 
ne del mare. 70 

La caufa fecondo Alberto Magno del 
<_ l'amaritudine del mare . 70 

L’cfTalauouc pet Tua ettenza ò (alfa .. 
71 

l'ac me Autunnali fono piu (alfe del- 
iaci] uc Boreali. 71. 

Se il mare fìa piu falfo, che dolce. 7 1 
Se il mare fia egualmente fàlfom tot 
tc le p am eid mondo . 71. 


Efpericnza come fi proua il mar effe* 
dolce. , 71 

Dei «enti. 71* 

Materia. de i venti . 71 

Il veto, e la pi< ggia fono contrari). 71 
Che il vento nò iia moto dell'aria. 7) 
La gcncrationedcl uento è limile alla 
gcncrationedclfiumc . 74 

Come fi fa ij vento, e da che condì clo- 
ne egli fi fìa. 74 

La caufa mouente del uento. 74 
IL moto del uento è moto laterale. 74 
Se i venti fono unto grandi nella 01^ 
gme, come nel procedo del corfo . 
74 

Il uento Scctentrionalein Settennio 
ne è tranquillo e piano. 7; 

In qual tempo dell'anno menti fono 
quieti, e tranquilli. 7; 

Il nafcimciuo dell Orione. jf 

I ucnci Etcllij fortigno di giorno, e nó 

di notte,. 7/ 

Perche di Luglio *e d’Agofto (ernia- 
mo maggior caldo , che quando il 
Solcò lopra il noftro Zenit. ., 7 ir 
La tetra, habiubilc idi figura timpa 
nica. 'i ' c- jr<t 

II uenco'di Borea non Òconofciuco da 

quelli, che fono folto il polo Anta r 
tico. ?6 

Perche A ritto relè non ha potuto co- 
nofccrc, che tutta la tei rafia habi- 
rabilc. 7; 

GJi antichi non pattammo olua i « 
monti d Egitto. 77 

Quai. ucnti tono contrari; fecondo 
il Luogo. 78 

Dolici ucnti fono approdo Arift. 7I 
Tutti i itemi fono ridotti lòtto i 
quattro principali- 79 

Fcrcheiucnri dell' Oriente fono cal. 

di.cqucìll d'Occidctite f eddi . 74 
Ddciittioqc dell Onzontc fecondo > 
Mannari. 74 

Quai fono quei acmi* che ponno in. 

lieinc loffia re . So 

Ut primo accidente che fégupallagc- 
ncrauouc dei verni. >0 

11 
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Il fecondi accidente che fegue alla ge 
nèrattone dei tenti . Si 

Il terzo accidente, che fegue alla ge- 
ncratione de i venti . 81 

L vi timo accidente che fcgtic alla ge- 
- neratione de i venti. 8t 

Qual fta maggior vento , ò Botea, ò 

• l'Oftro. 8 i 

Il luogo nell aria doue fi fanno i veri- 
' ti ' 8t 

Perche fono dodici venti. Si- 
ta cauta finale de i venti . |à 

La Cauta del vento ili quella (pclonca 

in Popouo. 8) 

Perche ijuella Spelonca forterranea 

• detta Scipó in Rag.igia vccchia,nó 

fpira il vento. 8 7 

Del Terremoto. 8j 

La terra fecondo AnafT.è piana. 84. 
Ragioni contra Ariaflagora. 84 
La caufì del terremoto feconda Dc- 
mocrto. 84 

La canta del terremoto fecondo A-ia 
ximcne . 84 

Ragioni con'rt Anaximene. 84 
La opinione della caufa del terremo- 
to fecondo A; iti. 84 

La Caufa materiale tc efficif tc del ter ■ 
remoto. ' 8f 

11 primo légno, che 1 a edalatione fìa 
caufa del terremoto . 8; 

Il fecondo f gno. 8 f 

Quai luoghi tòno pio di fpotli alter 
, remota 8 f 

Qjjah ftigioni fono conncnicnti al 
terremoto. is 

Quanta fòrza ha l'efTilationc fumo. 
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Inanzialli tei remoti matutini, l'aria 
è molto tranquilla. Si 

Inami al terremoto aopare vnanu* 
indi in Ciclo fottllifiima. 87 
Spello intorno aU'EclifTc della Luna 
tremala terra. 87 

Gli accidenti che feguono lagencta- 
tionc del terremoto. 87 

Differenza tra la cllalatione materia 
del vrto.c quella del terremoto. 88 
Se il turemoto (La Tempre d’vna me- 
defnna mauiera.e fotte. 87 

L’ilòle manco terremoto padfeouo 
delle pcninlble. 84 

La caufa finale del terremoto. 87 
Del tuono. 89 

Calilo delie quali fifa il tenitruo. 89 
La d ffinitioncdcl tenutilo fecondo 
- Alberto. 9 u 

La caufa efficiente.formalc.matcria. 

Ic,e finale del tonitruo. 90 

Del lampo. 90 

Perche la corufcatione prima uedia? 

ino, e poi il tuono fen turno. 90 
La opinione del trono e corufcatio- 
nc d’Empedoclc. 91 

La opinione d'A na (L gora. 91 

Rag ioni contri la opinione di Anaf- 
fagora. 9 g 

R agtom contra là opinione d’Empe- 
dock. 9 1 

La opinione di Ciidcmo filofòfò cir- 
ca la comica uni e. 9 1 

Arido, in quelli libri circa la natura 
del veder noftio feguira la opinio. 
ne de ili Profpcttiut. 91 


TAVOLA DELLE COSE, CHE SI 
contengono in qiiefta Terza Giornata , 


A che lungo comincia il 
tino libro deila Mcthco 
ra. 91 

DeilFcnffia. 9J 

La gencrationrdell'Ecncfia . 9) 

La henefia fi fa dalla cllalatioBC cui* 


da e Ter ca. ,, 

DelTiphon. 9f 

La caufa efficiente Se materiale dii 
Tvphon. 

Perche il vento Typhon vi in giro 
impctuolamcntc. 94 

Che 
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Che differenza (la tra li Ecncfia Se 
Tvphon. • 3 • il*» 94 

DcPr-fter. 94 

Del filmine 94 

Sono due feerie del fulmine. 9 4 
Problerncdel fulmine e rau'e loro 94 
Che il fulmine non lia la pietra. 94 
De gli accidenti d’Halo . 9 f 

De gli accidsi ti della Iride.- 96 
Ih che tempo i arco ce ! efte fi fi. 96 
Di quanti colori appare l'arco cele- 
ftc. 96 

L'arco celcfte è drdue (órsi. 96 
De gli acci 'cri di Parchi c Virgc. 96 

I Pare ili r.i notte non fi veggouo. 9 7 
L'arco edefte ancor di nette fi può 

fare. 97 

II ve Jrr noflro (i ritòrce dal diafano 

graffo pel ito. ■ 98 

La opinione di Pistone del vederno- 
ftrn fi può fiiftènere. 98 

La d- (Fetenza tra la refrattione, refief 
. (ione, & t et i -odine de i raggi. 98 
La cauia quandi *n fpecchio rappre- 
fenta il colore, e non la figura. 99 
D’Halo. . 100 

Halo fecondo Alefi. (ia vna refrarcio- 
> nc. / oò 

Perche Hai o appare di forma circo- 
lare. Tot 

La demoffrationc d'Halo. io 1 
Da qual fuperficic della nube fi fa la 
refratnone d'Halo. voj 

Pe che nella corona appare fblamcce 
il colote del Cole , e non la figura 
ic) . 

In che luogo dell'aria la corona fi gc 
nera. iof 

T re diffciézc fono a (legnate d’Oìim- 


? pio doro tra il raggio refrmo, 8q r 
perfratro. >« > ( IQ4 

Se l’arco celeff e » THalo, & altre itn-j 
preffioni (ònocoférealipo nò- 104 
D Ila Tri le. rup 

EfTempij come l’aria grolla refran- 
ge li noffii raggi vifiui. iotf> 

Duecofe fononecelTatie nella gene- 
ra ‘ione dell a recedette. 107 

ProWemc della generatione dell'arco 
celrfte. »o7 

La differenza tra l'arco ccL-tte & Ha 
Io. / 07 

La cauli p-rche l’arco celdte (ia di 
vari i colori /o|.; 

La caufa del color rodo nella Iride, 

/og. 

Perche l'arco celerte appare di tre co- 
lori. 109 

Come fi vai ia l'apparenza de i colori 
nell»! ndc. io? 

Peichequei coleri del'» efforiorc (L- 
no ofcuri , e quelli della interiore 
chiari. no 

Pei che in quelli archi i colori fono 
podi in constar o firo. l io. 

Perche tra due colori iodi non (ia di 
mezzo color roda. ji r. 

Della V rga. .* u | 

La caufa perche la nube dentro Paca 
qua fi vede colonia. 1 1 ) 

De 1 Parelli . , 1 1 j 

Il luogo nell'atta di Parelli.c Virge# 
” 4 - 

De i Metalli . r 14 

Lagencr.it one de i Metalli è fini li 
alla geucrationc del la rugiada c bri 
na. 11 S 


TAVOLA DELLE COSE, CHE SI 
contengono in quella Quarta Giornata , 

Opinione di Themiftio. Ili 

Vera opinione de 1 Peripatetici. 118 
Le opciationi delle virtù actiue e 

, palli ue. - ...i/p 

Come 



E il quarto libro fia Me* 
thcorlogico. 117 

Opinione d’Aie(T.& d A m 
4/7 
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' berne le quattro qualità fonocaufe 
5 ile gli dementi. , 

Teiche il caldo Se il freddo fono Timi 
a teine . e quelle altre partì ue. r 19 
'La dilfinitione delle qualità attiue , e 

* pifsiòt. tx } 

<11 caldo Si il freddo operano per acci- 
dente nelle qualità pafsiue . 11/ 

Le quattro qual ti non fonorgral. 

1 mente attrae ire pafsiue. tri 

Nella gencruione degli elementi nó 

* ‘ o'p.'rano turte le qnalità piime. in 
La definiuone della gcneiationcfcm 

* plico che fifa dalle qualità attiue 

ne i mirti . X1/ 

Còme le qualità prime fono cauta 
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DISCORSI 

DI NICOLO VITO 

DI GOZ2E 

Soprale Metheore cTAriftotele, 

Ridotti in Dialogo. 


ami 


Jnterlocutori 

Gozzi, t Monaldi. 


Esser (JMicbiel Monaldi è botiorato Cit- 
tadino dcllanoflra Città , huomo di molta 
dottrinay e di gentiliffimi cottimi ornato, 
tir molto mio domcfiico : (fuetto l’eflate paf 
fata reggendomi Jlare la maggior parte del 
giorno incafa , tirato dall'amore , clic mi 
porta, mi verme vn dì à rifilare , e doppo 

_ ^ le folite falutationi fatte, crcndnte,comin 

ciò meco in quetta maniera à ragionarci . 

Onde amene Signor Gogjfi, che voi v/cite di cafa cofi di rado ? e 
non lafciate che gli amici vottri , che defidcrano grandemente ve- 
derni, &v dir ui, vi poflano godere à lor piacerci ? G. Monaldi 
mio gentile, i miei amici mi poffono vedere ogni volta che vogliono , 
che à ninno fi vieta venire in queflo miofiudio , doue io mi dò il pii* 

A del 
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del tempo per molte cagioni y le quali voglio adeffo tacere per non 
offender quelli che da me fono molto amati ; ma principalmente per 
fuggire quelli ardenti caldi , che mi annoiano molto ; ir per dirui an 
co il vero, io giudico cofa degna di lode il [epararfi dal commune con 
forilo, doue fi viue più tofìo per acquifiar odio , che bcniuolenga al- 
cjm/cs . M. Voi dite il vero ; ma voi fapete bene , che noi non ftamo 
nati in queflo mondo (come diffe "Plotone ) per noi fieffi, ma per gio- 
vare d genitori, à gli amici, e principalmente alla patria sperò non 
mi pare , che habbiatein tutto ragione di fior co fi ritirato , ir atten- 
der folamente alla con folatione ho tira: perche il noflro bene è tanto 
bene , quanto è communi cabile . G. Voi haucrefle mille ragioni , 
Monaldi mio, quando mi vedefle valere qualche cofa per gli amici, 
e parenti, e per la patria ifleffa ; ma io tanto piu giudico cjfcr degno 
di Jcufa, quanto mi conofco non bffer buono per quegli, i quali parte 
ho perduto, e parte non conofco, e delta patria, i migliori hanno la cu 
ra -> . M. Non voglio difputar con voi fi opra tal cofa, che forjc inten- 
dete meglio le ragioni vojlre di me : e non uorrei inu.lupparmi ne * 
voflri fillogifmi, chefolete effer cofi pronto d trouargli,c enfi felice, 
ir efficace a piegargli : però quanto a queflo,. lafcierò , che diciate 
la voflra ragione a quei che la cercano, che a me baflard potenti bo- 
ra godere in queflo luogo; ma ditemi di grada , che libro è quello 
che bau eteade fio binanti ? G. Quefloèla Methcora<t\Arifioielc,. 
la quale hoprefo a riuedere a quefìi giorni per chiarirmi d' alcuni 
duubij, che m' èrano caduti nella mente. M. Pedi che bel cafo;io~ 
veniua a punto per ragionare con voi d alcune cofe di quefla mate- 
ria ; e mi piace , che Ihabbiateallt mani , che vi Jeranno tutte fre- 
fche nella memoria , benché uoi hauete tante uolte letto , e riletto< 
queflo uoffiro +/ triflotclc , che non credo , ch'egli habbia trattato cofa 
alcuna, che voi nonbabbiate fi/fa nella mente sperò /eauoi non è mo 
le fio, mi tratterrò volentieri qualche bora con uoi ragionando di que 
fiecofe. G. Monaldi mio piu grata cofa non mi potete fare, che 
commandarmi ; ir vi afficuro , che le fatiche prefe a fludiare que- 
lle materi c,mi faranno tanto piu dólci, quanto più giouer anno a voi t 
al quale de fiderò far f eruitio quanto ad altro huomo della nofìra pa- 
tria M. Io non merito già tanta cofa per me fola ; ma doue man 
cono i meriti , fupplifce la bontd , ir la cortefidvoftra. naturale : 
ma dì grafia laftiamo quefle parole di buona creanti ,come le do- 
mandano iCortigiani veniamo al fatto , fe cofi ui piacer- 

G.jimt 
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G. jlmt piace tutto quello , che piace a voi. M. Cominciamoci 
adunque da qualcb’uno di quei capi generali, che gl interpreti fo- 
rinotele fogliono con ft derare prima , che venghino alla dichiarano - 
ne delle coje particolari, che nel libro fi contengono ; e ditemi prima, 
quaCè Cordine di queflo libro ; cioè ,doppò quali fu e opere fi dè leg- 
gere quello trattato della Methcora i G. Io vi dirò quello io fento 
intorno à queflo capo. Hauendo Orifiotele finito di trattar delle fri 
me caufe della Natura, & fogni moto naturale ne i libri della Fifi- 
ca ,fegue immediatamente trattar del moto delti corpi celefli, cioè 
degli orbi, e dell'ordine e natura delle Stelle , e deglielementi cor- 
porei del Mondo, quanti, & quali fono ; poi immediatamente nei 
libri della Generatone, & Corruzione della fcambieuole genera- 
tione e naf cimento de gli elementi ;ma primieramente nel primo li- 
bro che trattò della Ceneratione & Corruzione delle co fe comune- 
mente, doppoli quali libri mancaua di trattar ancora di quelli effet- 
ti che fono imperfetti, & militatagli detti elementi ,la qual cofa ha 
voluto feguirc, & compire in quefli quattro l bri della Alethecrolo- 
M. Qiiali caufe intendete uoi effcre le prime della Tintura, 
delle quali dite, che cdriflotele babbi a trattato nei libri della Fi fi- 
ca f G. Intendo il primo Motore, & il primo mobile, eh' è fi Cielo; 
perche quefle fono caufe veramente della Natura . .M. €t non ha 
detto ^rihotele nel fecondo della Fipca,che la materia tir la forma 
fono caufe naturali delle cojei G. Si bene; ma non che filano pri- 
me caufe della Natura ; perche ejf indo la materia , e la forma, due 
nature, & hauendo il FilofófotrattatonellaFlftcadellcprimc cau 
fe della Tintura, dico del primo Motore, & del primo mobile ideile 
caufe de Ila materia & della forma fi doueràintenderhauer tratta- 
to ne i detti libri della Fifica ; non voglio però che vi paia flrano in- 
tender le prime caufe dellaNaturaeffer la materia ancora & la for 
ma con quelle due Mitre caufe nominateci' driflot eie agente , e fina- 
le ; quando però quefla parola prime fijffc iute fa commune, & vni- 
uer fiale, comcfintefero Olimpiodoro,e Giouanni Grammatico ; per- 
che le communi & vniuerfali caufe della Tritura, ò delle cofe natu 
rati fono quelle quattro caufe dichiarate dal Filofofo nel fecondo del- 
la Fifica ; ma propriamente le prime caufe fono chiamate il primo 
Motorc,drilprimomobilc,comcvhodetto. M. Io fon fodi sfatto 
di queflo ; ma perche dite voi, che c iriflotele trattò nella Fifica d'o- 
gnimoto’, poi che in quei libri non ragionò del Moto dell" altera- 
ci 2 ime , 
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flotte, & dtiraccrefcìmento; perche di qucfli moti ha trattata 
jc lamento nel primo della Gcneratione , & Corruttioncs . G. Vi 
.rii pendo , che Jebcnc Ai ifiotcle non ha trattato di cotcfii moti nei 
Lhr 'i della Tifica , non però pojjìamo dire , che non habbia trattato di 
tutte le cofe ,cbe fono appropriate et confluenti ad ogni moto, fi come 
ben dichiara Ale fiandra *ÀfrodiJeo,chc baiando Ari/l. trattato nel 
ferodo delia Fifica delTinfimto,che no è capace d'alcu moto,& ultima 
Pi et e nel detto libro di ffinìC c fletta del ruotate nclQuarto difilli ditto 
go & il tepod'uno eli è veramente il termine donc fi ripofa ogni rito 
bile ; Caltroych'é vera mi fura d'ogni moto : e nel Qjtinto la fi cete del 
moto ; nel Sefto la continuità di quello ; nel fettimo , c nell' ottano 
del primo Motore , e primo mobile , i quali fono le prime caufc del 
moto ; onde veramente pofiamo dire , che Arifhtele in tutti i libri 
della Tifica habbiatrattato corr.mitnemcntc d'ogni moto naturale. A- 
M. Et perche dite dt ogni moto naturale è G. A differenza di quei 
moti , che procedono dall' anima, & dalla volontà no [ira, & di quel- 
li che dall’arte, o per violenza furto fati ; perche di quejh ne i det- 
ti libri non ha trattato . M. Hor ditemi dunque r voi dicefi c , che 
Arinotele immediatamente deppo i libri della Tifica Jeguì di fare 
quel libro de Calo,doue ha trattato del moto locale de i corpi celvfli , 
cioè de gli orbi, e dell'ordine naturale delle felle, & degli elementi 
corporei del Mondo quanti & quali fono Je immediatamente quel 
libro fegue a quello della Tifica; il trattato fio doucràeffcrmeno 
ynìucrfale delle cofe trattate nel detto libro della Fifica,& piu uni~ 
ucrfale di quelle , che ne gli altri libri fono trattate ; perche quella, 
ccmparatione ha il libro della Tifica a quello de Calo , quale quel de 
Calo a quegli altri che Jegueno doppo di lui ; ma noi vediamo , che 
negli altrihbrifCome in quello della Gcneratione & Corruttionc,& 
in queflo della frletheora,& in quelli altri che feguono, doppo di que 
fio Arinotele trattò delle cofe più vniuerfali di quelle che fono trat- 
tate nel libro de Carlo j perche dite adunque che fegue immediatamen. 
te a quel della Tifica t G. Vi rifiondo , che fe bene Ariflotele in 
qucfli altri libriha trattato delle cofe uniucrfali del Mondo, non però 
delle cofe piu uniucrfali ; perche il moto locale del Cielo, & il Ciclo 
ifìcfio è più uniucrfale di tutte le cofe del Mondo ; perche nè il mo- 
to, nè cofa alcuna in qucfto mondo fi può fare fenga quello de i cor- 
pi celefli, nè meno conferuarft , ma fi bene loro fenga di quefli , che 
fono qua giù nel mondo ; e però viene ad effere più vniuerfale di 
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tutte le cofe, e di quello primieramente trattar conueniuti , fecondo 
la regola che habbiamo,cbe non fi conuer te con ilfuo /oggetto : oUra, 
diqueflo , battendo irijtotclc ne i libri della Tifica trattalo de i pri- 
mi principii naturali, che fono materia & forma, doueua Ancor im- 
mediatamente trattar diquei primi corpi , che fono compoitt di 
mot cria & di forma , come fono i corpi cele [li, & quattro clementi,. 

& di quelli trattare , fecondo £ uniuerfal lor pajfionc , o accidente r, 
eh' è il moto locale . M. Sta bene ; ma perche dite , che frittotele 
trattò in quei libri de Calo , de gli elementi corporei, quaft che in- 
tendiate effer alcuni altri elementi incorporei? G. Dtcoui,che ben 
fono alcuni clementi incorporei , e fono la materia & la forma ve- 
ramente clementi, fecondo frittotele nel quinto della Me taf fica : e 
però a differenza di quefli due clementi,ho detto corporei. M. Dun- 
que neceffariamentc doppo il libro de Calojeguono quelli due libri 
de Generatione & Corruttionc, dotte fi tratta della fcambicuolge 
neratione degli elementi, & prima della vniucrfal generatione del- 
le cofet G. Seguono neceffariamentc -, perche bauendo il Tilofofo 

dataci la corninone di quel moto vniucrfale del Mondo , doppo di 
quello necefi ariamente ci doueua dar la cogitinone ancor di quelli 
moti, che fono ordinati per il moto vniuerfale , & di quelli Ancora, 
che fbccialmente riguardano U primo predicammo, eh élafoftan- 
7 a nella quale fi riduce la generatione de gli elementi : olirà di que 
fio , pofeta che il Tilofofo bebbe dato T uniuerfal cogmtwne del moto 
de i corpi celefli, fi doueua accoflare alla cogmtionc di quel moto eh e 
manco vniuerfale del primo, & più largo di quelito quelle cofe che 
feauono doppo la fcambicuole generatione de gli clcmeuti,comc fo- 
no le cofe trattate in queflo della Metheorologia. M. [Dunque que- 
llo della Metheora donerà efier in ordine doppo i libri della Genera 
rione & Corruttionc? G. Si bene, perche fi tratta in queflo di quel 
le pajjioni , ebe nafeono da gli elementi in alto, le quali hanno un cer- 
to termine con quelle cofe, eh e fono trattate nel primo, ò fecondo 
della Generatione, perche le paffioni che fit fanno in alto , fi genera- 
no da vii elementi, & imperfettamente fi mefcolano tra le qualità 
elementari: di più non baftauaconofccr Tetcrnitàdc gli elementi et 
la lor tener atione,ma ancora come quefli clementi patifcono:e pero 
neceffariamentc doppo il libro della Gcnerattione , & Corr untone , 
douer à ottener quetto il primo luogo. M. Ter qual cagione chiamò 

frittotele queflo trattato CMetb corologia, & di quali cofe tratta ;n libre . 

cjfof 
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P' Qjfcflo $ quafi un tentarmi ; perche qutfio appartenere})- 
be pm tallo a dichiarare a uoi , che bautte poflo tanto Audio nella 
lingua Greca, ,& file cofi perito d'agni fu a proprietà ■ pure ui dirà 
quello, che io ne ferito. Quelli antichi , che trattarono di quelle paffto 
nt de glieltmenti,che in alto fi fanno, cerne di certi effettibnperfet- 
tamente mifli da gli elementi , chiamarono cotali trattati , Methco- 
rologta, dal uerbo Greco , che altro non fignifica, che 

totiftdcrare le cofe alte, e fublimi. M. E chi furono quefii antichi * 
G. Come, chi furono; Tlatone, Titagcra, Tofiidonio , Democrito, 
Hippocratc, rimarco, & molti altri. Ai. Buone; ma dichiaratemi 
£l. £ d ‘ T^uoUmmu di a, fi trutta in q.efl, litri. G. Tratta 

u,.. M “f r f °'f '» 1“ rfla P me * m fifia naturale, di quelle imprt/ji 
ni che fi fanno in quella fuprema parte de gli elementi, eh' è appref- 
fo al corpo celefle, onero di quelle cofe , che fengfalcun' ordine fono 
prodotte dalla natura de gli cimenti foprail globo della Terra, e 
prima della via Lattea, che i Greci chiamano Galaxia, delle Comete 
delle impreffioni focofe 3 e di molle altreatpparcnre, chiamate dal Fi- 
iofofo, fintanti, che in aria fi fanno, & di alcune paffoni commit 
m dell'Aria & dell Acqua, poi d.' alcune parti eir (fede, & pajfioni 
della Terra, poi del mare, de i venti, de i tei r emotive i fiumi, &■ del 
nembo, che i Greci chiamano typhone,& di molte altre xofe, che ap- 
paiono din ungi & doppo diquefìi: vltimamcnte fi tratta de i filmi 
ni, delUgrandme, della neue, della rugiada, & della piagna, & de 
tuoni, e dell arco celeste, <& di molte alti e apparente , che fi fanno 
djnangi dii raggi del Sole. M. Che intendete uoi per Timprcjfioni 
focofe? G. Ter imprcffwni focofe intendo alcuni effetti ardenti 
che appaiono in aria, & fono candele acce fe.traui, colonne , pirami- 
di, lan ge, feudi, comete, Stelle volanti ,-dragon volante , & molte 
altre cofe , le quali in diuerfe figure appaiono in Cielo ardenti , & 
focofe, delle quali fi-tratta a fuo luogo difliatamente. Ai. € per quel 
le apparea^exhiamate if Arifiotele fantafmati , che pure fi fanno in 
aere , che intendete voi ? G. Intendo certe aperture , e voragini 

che in aria apparirono, & alcuni altri colori apparenti, e di tutte 
quelle cofe detieni fi tr atta nel primo di quefìo, cornea fuo lungo in- 
tenderete . A4. Dichiaratemi per cortefia, che cofa intendete per 
quello che dite delle communi pafftoni dell'aria , e dell'acqua ! G. 
AleffandroAfirodifeointcfe per ledette communi pajjìoni l'arco ce- 
lefiefchiamato da i Greci Iris , & alcune altre illuflrattoni che appa- 
iono 
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tono nettarla, & nett acqua, le quali da Greci fono chiamate Tara- 
beli & Halos, delle quali parlare mo a fuo luogo j ma a me pare che 
fu molto meglio a dire , che quefle paffioni communi dell'aria , & 
dell'acqua frano i vapori, le pioggie, le rugiade, le brine, lanette, la 
grandine, i fonti, i fiumi, & il mare, le quali participano parte dcl- 
f acuita, e parte dettarla, delle quali fitratta nel fecondo libro imme- 
diatamente doppo di queflo primole però è molto meglio intendere , 
che quelle communi pafifioni dell'aria , e dell’acqua non fono quelle 
che fleff andrò intefe ; perche frittotele farebbe un [alto dal primo 
libro attergo fenga ordine alcuno , nel qual tergo fi trutta di tutti 
quefii effetti nominati da f le fif andrò. M. Sta bene , ma ditemi , 
che cofa intendete voi per alcune parti & fipecie , & paffioni della 
terra-*? G. Intendo per le parti quelle che fono fituate fotto il ftto 
del corpo celefle , alcune fiotto l'Oriente, e fi Occafiò; alcune fiotto il 
Meggo giorno e Settentrione: le specie fono fecondo flefifandro,fpe 
lonche,cauerne*, terre fulfurce,cretofe, fangofe, aride, & denfe: per 
le pa fiioni intefe flefifandro effalationi, venti, fulmini, nuuole, ter- 
remoti, & altre fimilcofe, delle quali f rifilatele tratta nel tergo li 
br.o,& io in queflo approuo fi opinione fitta : hor uedetc dunque come 
frittotele h aordinato quefli libri della Metheora ; nel primo tratta 
delle cofe,che appaiono in aria focofe,& ardenti mel fecÒdo di quelle 
che fono humide & acquofie : nel tergo di quelle cofcche procedono 
dall'aria femplicementc , o fi fanno in quella per la virtù de' raggi 
del Sole: et delle ter re Jlri non ha ragionato particolarmente , come 
de' metalli ; perche quefli non appaiono in alto. M. Tiacemi molto 
d’hauer intefo qiteJT ordine , che ha tenuto frittotele nel comporre 
quefli libri della Metheorologia, ne i quali dite, che fi tratta di quel- 
li effetti, che fi fanno nella fuprema parte de gli elementi, eh’ è ap- 
prefifo il corpo celefle : nondimeno fappiamo , che il foco è la fupre- 
ma parte de gli elementi , & più apprefifo al Ciclo di tutti gli altri;, 
nella qual parte, ò per dir meglio elemento, non fi fanno quefli effet- 
ti, che in alio fi veggono per l'acutegjga della fuauirtù : hor che di- 
te dunque ? G. Dicoui , che quando difji , che queflx feien^a confi- 
derà quelli effetti , che nella fuprema parte de gli elementi piu ap- 
prefifo al Cielo fi fanno, intefi fattamente la fuprema regione detta- 
ria ,.laqual è più apprefifo al moto del corpo celefle de gli altri ele- 
menti inferiori a fé; e fi può dire ancora, che la fuprema region det- 
tarla, fecondo la conpderatione Metheorologia fila più appreffo al 
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corpo celefìe, cioè alla virtù , & alla influenza fua , cìx quella del 
foco;la quale non e atta, nè capace , che in lei il corpo celcfle pofia prò 
durre e formare quelli effetti che in aria fi veggono . M. Sta bencg 
ma perche diccjle che quefti effetti fono prodotti dallanaturadegli 
elementi fenga ordine, come che a cafo , c temer ariamite foffero pro- 
dotti ? e fe dalla natura degli clementi fono prodotti , perche difor- 
dinatamente ? fe la Natura come dice ^ iriflotele nell’ ottano della Fi 
ficaèvnadellecaufe,chedà l'ordine alle cofe. G. A quefìo vi 
rifpondo,che lavatura de gli elementi è molto difordinata, per efler 
foggetta a varij moti » e perciò fono generabili, & corruttibili : & 
quella del Cielo molto ordinata , perdi è foggetta folamente ad un 
moto continuo e regolare , c però è ingenerabile & incorruttibile ; la 
natura de i quali elementi per Jua propria effenga e/fendo irrcgula- 
re , & inordinata, viene ad effere regolata & ordinata dalla natura 
de i corpi celejìi, da i quali prende ogni forma , & ogni perfettione, 
angj la confcruatione ifleffa . M. Voi dite che la n Aura de gli ele- 
menti è inordinata, & quella de corpi celefli ordinata ; ma perche di- 
ce Arìftotcle quaft nel principio di quefìo libro , che la natura degli 
clementi c piu inordinata di quella del corpo celcfle, douepare , che 
accenni, che ancora la natura del corpo celcfle fia in un certo modo 
difordinata è G. Vi dirò infteme con Olimpiodoro e Giovanni Gram 
matico fopra di quefìo, i quali intefero che quella parola piu, & in 
Latino magis,fe ben è comparatiua,nondimcno da Arinotele in quel 
luogo non èpofla per tale ima per la fcmplice,&peril termine po^ 
fitiuo, come molti ancor de gli antichi fcrittori hanno v fato dire , e 
fra gli altri il Toetau ; 

Lxfifti me procul valde Deorum infeftiflimc omnium . 

Non che voglia dire il Toeta,cbe gli altri Dei fiori ancora nemici , 
ma Jpeffo la parola compar aiuta è fiata vfata da gli antichi per f em- 
pisce, e quando fi pigliale come comparatiua,douete intender, che 
la natura degli elementi fia piu difordinata di quella de corpi cele- 
fli quanto a quel moto inordinato, che fanno accoflandofì , & difeofla 
do fi per il cerchio del Zodiaco confando li Solfìitij : e però alcune 
Stelle in Cielo fono dette Stelle erranti \ma molto è piu difordinata 
quefla natura degli elementi j perche fe ben fanno le neui,& ighiac 
ci , & alcuni venti nella loro Jlagione d'inverno , <& il caldo , e la 
fruirà, & molte imagini focofe & ardenti nella jlagione dell'eflate, 
nientedimeno auuicne , che qualche inverno non fa nèneue , nèghiac 
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«io & fe lo fa, lo fà ne i giorni variabili, e no prefifiì,fimilmétc po- ( 
tetc intendere della flacone e Bina ; e però è molto più difordìnatx 
àuefla natura degli elementi, che quella de' corpi celeBi,& in que- 
. io modo crederò , che [tono intefe quelle parole del Filofofo , quando 
diffe. la natura de gli elementi effer più inordinata di quella de' cor- 
pi cclcBi. M. Mi piace bauer intefo quella bella confi deratione; 
ma pucciaui ancor dichiarare quello che vogliate intender per quel 
che poco fà diceBc, che Arinotele in quefli libri della Mctbeora 
tratta oltra f altre cofe dette, ancor a de i venti,del nembo, & de ter 
remoti , & di molte altre cofeche appaiono dinanzi e doppo di que- 
fi o. G. Inauri & ioppo di quefli fi manifeflano alcuni fegm& ef- 
fetti » come jftfio [aitiamo piangi alli terremoti, alcuni jlrepitinel • 
Uvifere della terra,& certa tranquillità nelfaria, & doppo i ter- 
remoti vfeire i venti, nafeer moni fiumi, e gii antichi perder/i , & 
molte altre cofe, delle quali Ariflotcle afiegna molte ragioni. Quello 
dunque vi balìa quanto alla cognitione dell'ordine & intcntionc di 
quelli libri, li quali tome ha finiti paffa alla ficcai ationc <T altri f og- 
getti, che immediatamente feguono doppo di quelli Metheorologici 
trattati, delli quali f oggetti tratta in quella maniera , & in quella 
guifa, che trattato banca delti prefenti. M. Quali fono quefli fog- 
gettlyche doppo di quello Mctbcorologico trattato dcono feguirc-Jf 
G. Sono quelli de gli ammali, e delle piante, delli quali ne fà vni- 
uerfal e particolar trattato, il quale finito , ha dato compitamente 
fine alla filo} ofia naturale. M. Ter che dite, che tratta di quefli fog 
getti in quella maniera, & inquellaguifa , che banca trattato delli 
pre [enti ? G. Io parlo fecondo Cordine di fiecolar le cofe, che ci in- 
fegnò ^riflotele neiprimo della Fifica, il quale difie e fiere quando 
fi procede dalla cognitione delle cofe piu uni uer foli, alla cognitione 
delle manco vniuer foli , il qual ordme di fieculare tiene inqueflo 
trattato della Metheora , e promette ofieruando parimente ancora 
(fe però gli fard poffibile) negli altri libri che feguono doppo la Me- 
theora . M. E perche non gli faràpoffìbilet G. Ter che molte co 
■fe le quali fi trattano Hiftoricamente non fono capaci di tale ordine, 
fi che in effe non fi può procedere dal piu vniuerfale almeno vniuer- 
fale, ancor che Ariflotele diffe cofi per modeflia (come bene capone 
Gioitami Grammatico .). . M. Che cofa intendete quando diffe che 
Ar inotele tratta de gli animali vniuerfalmcnte e particolarmente 
finito quello trattato della Metheora f G. intendo fecondo Ale fian 
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dro A fiodìfeo il trattato de gli animali r niuerf ale quello deir ani- 
ma, & di pariti naturali , ne i quali fi tratta del /enfi) & dèlfenfibilc, 
del fanno x d ella memoria , della veccbieoga , <& della longheoga , e 
br cititi della vita; perche tutto ciò attiene- alta contemplatone vni-, ■ 
uerfate de gli animali ,particolarmcnte tratta de gli animali in quei 
libri ‘ch'egli intitola de Hifloria animaiium , & de par libiti anima 3 
lium, onde facilmente fi può comprendere , che fecondo jlleff andrò 
il libro dell' Anima , & de parui naturali feguono quefli della Me- 
theora, e fatto quel de gli animali fono ripòfli. M. lo fon rima- 
fio molto Jodisfato di quefto ordine , & dell 3 intentione di quefia ope- 
ra d'^Arifiotele ; ma mi fottuiene irti altro dubbio , com'è poffibile , 
che di quefli effetti Metheorologici fioffx effer fent ernia alcuna, non 
effondo efft titceffarii , ne perpetui, talché di loro non fi può comprai 
dere alcuna figura ferma, eflabilc,epur fapete,che veramente la 
faenza è delle cofc neeejiarie , perpetue, e ferme. G. ' Jt quello fi 
rijponde e facilmente, perchegli effetti Metheorologici fi cofiderano 
in due maniere: primieramente nella loro propria e fingoltrrnaturax 
fecondariamente nelle caufe loro, & nella vniucrfaiuà, che fà Cin- 
^ ~ telleti o no Ciro in quefii effetti naturali , quanto alla prima maniera è 

cofa chiara, che de gli effetti Metheorologici non fi può haucre feten- 
te alcuna, perche non fi fanno fempre, ni venti, nè come te, ni ter- 
remoti, & altri tali accidenti -, ma confiderandoìi vniucrfalmcnte 
fecondo che l’intelletto noflro gli comprende , di quelli fi può hauer 
fcicn%a, perche i venti, <jr terremoti hanno la loro vniuerfal confide 
rottone, & le caufc loro fono neceffàrie, contea fuo tempo fi moftre- 
r 'a . M. Et di che qualità intendete , che fio quefta feien rjt-> è 
Dicbeyi* G. ì'Aco ch’è delle qualità nobili, vtili,& difficili ^nobile dico-, per 
no/ftro"* de tutti gli effetti conftderati nella rJUctheora fono prodotti dalle 
caufe nobili, come fono i corpi ctìefli , vtile primieramente ( come 
ninfegna il Seffa) per fondar le Città , perche quefia fcien%an'ìnfe- 
gna qual regione fìa fottopofla olii terremoti, e qual nò } li quali ter- 
remoti dìfeonuengono molto alle fondationi delle Città , & qual fi» 
regione bumida, qual fecca y pcrche dono quefli duci) umori ecceda- 
no diflur batto metto le Città : èrtile ancora per l’agricoltura perche 
per quefia fetenza poffìamo comprendere le fagiani future di che tè 
peratura fcranno, cofa ch’è molto commoda & Utile fapere a quelli 
eh’ effer citano quefia nobil arte di cultiuare : Ultimamente ella è 
molto utile a Medici , perche quefia fcien%a ne infegnaja bontà, & Im 
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malkia dell'acqua, & dell aria, li quali due elementi fono molto iti- 
li, an%i necejfanj alla uita bumana ; ella è anco fopra tutto difficile , 
perche (come dice ArìfloteleJ fe ben quelli effetti fono mamfeflia 
fenfi nofiri , nondimeno le caufe loro fono molto occulte &fccrete al- 
l'intelletto noflro. M. Hor ditemi dunquc,doue finirà compitamt- 
te Arinotele quella (uà faenza naturale^ i G. Secondo Auerroe, 
tome bauerà finito quel libro da lui intitolato "Parvi naturali, eh' è il 
timo trattato di tutta la Filofofia naturale. M. Se iui leramcntefi - 
tiijcc la Filofofia naturale,perche pocofà diccfle , che forfè Ariflote- 
l l e compir àqucjla fetenza f G. Dicoui, ho detto forfè, riferuando 
Mlibrodc i "Problemi fecondo il Sueffano, il quale amio gmdicio in- 
tefe & cfpofc quefla parte meglio de gli altri, e non come Olimpiodo- 
ro a quel dell anima, perche quello precede il libro de Tarui natura- 
li, ottano in ordine, & di quejlola ragione ci appaga, perche 

dinanzi alla cogniùone di quefli parui naturali, o altrimente chiama 
f i particole deli’ anima fen^a la diflinta cognitione deli T anima, facil- 
mente conofcere non fi pojjcno, & crederò che altrimente ^ iriflotc - 
■le nel Adethodo delia fetenza naturale non ballerebbe proceduto per 
tffer flato primo maeflroin facilitare , & ageuolar e la capacità del ' T 
noflro intelletto , & voglio per bora tacere la differenza eh' è tra 
Giouanni Grammatico, e Simplicio da una parte, & Auerroe,& 
Alefìandro dall'altra fopra i libri delCanima,perche i primi hanno 
roluto, che la feien za dell! Anima non fi debba riporre tra le parti 
della fetenza naturale, &• li fecondi all" incontro uogliono, che fi 
connumeri con effe, ma di queflo non voglio parlare , perche mi pa- 
re, che adeffo fia tempo di ragionare delle impreffioni Metbeorologi- 
ce, & dichiarare le caufe loro . M. Hor cominciate dunque, & io 
Attenderò volentieri. G. Douete fapere, che il A4 ondo noflro ini Jt 
ucrfalc è compoflo di cinque elementi, cioè del corpo celcfle , & di ^mucrfAt 
quefli quattro elementi, li quali diciamo effer quattro per le quat ■ è comfort» 
tro qualità loro, che fono principe di quelli, li quali elementi hanno ¥* 
fortito due forti di moto ; vno dal mezzo del Mondo final Cielo, Cai • 

tro dal Cielo verfo quel mezzo, che alle volte centro chiamiamo : la 
'prima forte è di tutte le cofe leggieii : la feconda delle grani . Que- 
.Sli quattro elementi fono come voi fapete il fuoco, C ària, C acqua, e 
la terra , il primo è fopra tutti gli elementi ;Cvltimo è fotto tutti 
gli altri, & è in disianza eSlrema al primo, & quefli che fono di mez, 
zpt cioè Caria, & l'acqua, C inali altro s'apprefla proportionenoU 
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metile, cioè l'aria piu dlappreffo al fuoco di tutti gli altri elementi t 
f acqua piu ci’ appreffo alla terra di neffun altro , delli quali quattro 
elementi diciamo, che queflo Mondo ( otto la Luna è compatto , nel 
quale quejle paflioni Metheorologiceji fanno. M. Terche dite che 
il Mondo vniuerfalmente è compofto di cinque elementi ì G. Ter- 
Trt Mondi thè, come fapete,fono tre M ondi conofciuti dalli Filofofi, come ne ma 
fono cono- flraS implicio nel primo della Fi fica ; il primo i intellettuale ,il qual 
f ' ‘f ue M 0 ’ c b'è compofto daUcfo frange Jpiritualiintcllettiue ; l’altro é 
‘loffia detto celefle compotto da corpi celefli ; tergo queflo, le cui parti fon» 
{olani ente qitefti quattro elementi, ma -vniuerfalmente diciamo, che 
il Mondo è compofto dalla natura celefle & elementare, perche quel 
primo non lo vediamo /té fentiamo,rna è fatto fòlamente per quel- 
le fo flange che fono intellettuali. M. Se quetto Mondo è compofto 
di cotefh elementi, non farebbe meglio à dire che fta compofto di quat 
tordici elementi, cioè e di quefli quattro chejono fotta la Luna , & 
perche il di dieci Sfere cclcfli . G. Signornò , perche il principio dei corpi 
prmeipio celrfli è vno, e perciò fi muouono con rn moto eli è circolare, & de 
tufi V & li e ! cmentl f ono * P e rò fi muouono con contrari , & dittimi 

vm . moti, & però tutta la Sfera celefle è ma natura mi forme , & re- 
golarci . M. Come intendete, che il principio delli corpi celeJH 
fumo è G. tydlcffandro intende , che quel principio fta la mate- 
ria delli corpi celetti , la qual è vna,penh’è in potenza fempre ad 
vna cofa , eh’ è il luogo : ma i forfè meglio dire con i Latini ad vbi » 
la qual materia è d’altra maniera di quefla degli elementi , perche 
qutfta è molta in potenza fecondo Ir dimoflrationi del Filojòfò nel li- 
bro de Celo. M. Come dicefle ejfcre quattro elementi dalle quat- 
tro qualità loro, & che di quelli clic fi ano principi} ? G. Fio detto 
Come U che fono quattro elementi , & ciò fittotele pruoua dalle quattro 
fuAfrro qualità, che fono caldo, feco, humido, e freddo nel fecondo della ge- 
niTAtl0ne & Corruzione dicendo ,fe fono quattro , le qualità necef- 
dotti tu fariamente faranno ancor quattro elementi,perche congiongendofi H 
menti . caldo, e fecco ( & quetto è poflibtle , perche non fimo contrari j) fi fa- 

rd rn corpo tale dotte quefle due qualità faranno la cong)ontionc,&‘ 
farà il fuoco, il qual è caldo & fecce ; e fé queflo caldo fi coniungefli 
coni’ humido, fi fkràrn corpo tale , che farà caldo & humido, & 
queflo è l ària :fe queflo humido fi congionge/fc col freddo , fi furia 
. ne ce ff ariamente rn corpo freddo & humido , & è l'acqua ; fe quefla 
fot freddo fi congiotigejfe con il fecco fi fùria vn corpo tale , eba 
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firAie Mttffarìamcttc la tara , coma ttlttt il tm h ì«t- 
Sia figura** 


Caldo 


Fuoco 

Poffibilo 


5 ceco 



Poflìbile 

Acqua 



Hor vedete come da quefle quattro quaTità fi formo quattro eie- 
menti, le quali, come v'ho dettola loro naturalmente poffono hauer 
quattro coniuntioni , onero, come dicono i Latmi combmatioru , & 
due fono imponibili come cedete nelli diametri di quefta figu- 
ra M. Se dunque fono quattro elementi , perche dite , che 
quelli elementi fi muouono con due maniere di moti , cioè dal 
mezzo , & al mezSP > fc tarinotele ha prouato nelUbro de 
Calo c (Ter quattro elementi per via del motoì G. Vi dico , 
che in quello non fi pretcrifce la regola d' ^triflotele ; ilquale prona 
che fono due moti femplici de gli elementi m genere , e quattro m 
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Due muti fleciefeperò fono due elementi in genere, e quattro in flecìeiinge 
{empita de nere dico grane, eleggerò: in fpecie grane fempliccmcnte, oucro af- 
jh elemen- fastamente & gricue refleltiuamente , leggiero come quel grane 
genere, "è P r ‘ m( >>& leggiero come quel facondo , e queflo vi dichiaro più parti* 
quattro in colarmente dicendo, che quefio elemento della terra è rno elemento 
/perita . grauiffimo, che più grane di quello non fi può conceder r. quello del 
fuoco foggjierifjimo , che nulla più : quello dell’aria & dell'acqua re- 
flettiuamente fono leggieri & graui : l’aria è leggiera rifletto alla 
terra , t acqua è grane ri /petto al fuoco: l’acqua poi è leggiera ri- 

fletto alla terra, & è grane rifletto al fuoco tir altana : di manie- 
ra che laria rejla come vedete leggiera tra due elementi, &; l’acqua 
ftmilmente graue tra due,& il fuoco kggiero fopra tutti, la ter 
ra graue , tenendo il luogo fatto tutti gl' altri dementi : & quindi 
peffumo veramente dire, che l'acqua fiapiù appreffo alla terra, che 
altana, per e fler più graue che leggiera, aria più d’ appreffo al 

fuoco jhe all acqua, per effer più leggiera che graue, M. Di tutto 
queflo refto capace , ma mi fouuiene vn dubbio , perche voi hauete 
detto che quelle quattro qualità poffano hauer quattro conti emioni, 
e conchiudeflc da quello effer quattro elementi , nondimeno dal po- 
tere all' effere è gran differenza. G. t' vero, eh’ è gran differenza 
in quefle co fa caduche e frali, ma nelle cofe neceffarie e perpetue dal 
, potere all' effere non è differenza alcuna; però gli elementi , fa póf- 
fono effere, fono neceffariamente , perche fono della perfezione ne- 
ccffaria del Al ondo , il quale neceffariamente è quafi continuo con 
Il Mondo *l ue l Mondo ccteftè ; onde tutta la fua virtù depende, &■ da quello 
inferiore ì fi goucmx , anzi (fogni moto naturale , che in queflo Mondo vedia- 
quaft conti m o, quella cefoìle virtù è prima,e principal caufa, perche ogni mo- 
nne col MS t0)atl Q t utte le co fa caduche , & che vltimamente hauer anno fine, 
^juferto- nece pp arian}Cnte fano gouernate dalle virtù perpetue & diurne, co- 
me fono quelle dèi corpi cclefli,i quali non fi muouono per hauer il 
• fincata fempre fanno con lor fine congiùnti , perche fono perpetui 
a differenza di quefìi corpi caduchi le frali. M. 'Voi dite , che que- 
flo Mondo noflro , eh' è fatto la Luna, neceffariamente è continuo con 
quel tele fi e 5 perche dunque dite quaft fa neceffariamente è tale i 
G. Ho detto quafi ; perche veramente non è continuo , ma contiguo $ 

• perche quelle cofe fono continue , glicflremi delle quali fimo vna Co- 
fa mcdefiima facondo^ strinotele nel feflo della Tifica , cofa che non 

* f ,i0 l ff er tra queflo \il ondo e quell’ altro; perche fono di natura mol 
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lodiuerfa,ma per e [feri loro e fi remi infteme congiùnti , fono conti- 
gui , e però a r n certo modo fono continui ; ma fe vogliamo in queflo 
luogo feguirf opinione <T Icffandro , diremo , che ne ce ff ariamente 
fono continui;percbe queflo Mondo è guocrnato da quel celefle, au- 
gi fecondo la dottrina de i Teripatctici, queflo nè può effer, nè durar 
fenga quello. M. Dunque fe queflo Mondo non foffe continuo con 
quel fuperiote , non potrebbe effergouernato da quello * G. Do- il Mondo 
uete faper e , che quello Mondo interiore è gouemato dal fuperiore ,n f' r,ore * 
per gHnflu(fi,i quali non potriano fcenderqui giù pergouernono- ^lM*ond» 
flro, quando di me^go foffe inter pofìo qualche interuallo vacuo , e fuptrionj. 
però è neceffario, che con quello fia ò continuo , ouer contiguo, acciò 
poteffe da quello effer gouemato. M. Non mi parche fia ragione 
nccejfariail dire, pcrcbequefto Mondo fia continuo con quello , dun- 
que da quello viene ad effer gouemato ; pere he bifogna prima, che 
mi mofìriatt ,fe quello governa e regge queflo Mondo. G. Mngi 
quefla è ragione y cbe conchiude , fe quello gouema queflo, che tra lo- 
ro debbanoeffer continui , come vi ho dimoflrato , & che lo governa 
lo pruoua A riflotcle con due belli ffìme ragioni : la prima delle qua- 
li è quefla ; onde tutti li moti qua giù del Mondo traggono il lor prin 
fipio , quello è prima lor caufa, dal moto del Mondo celefle tutti i 
moti hanno il lor principio , dunque il moto del Mondo celefle è la 
prima caufa di tutti i moti , e cofi per confeguente in quello confi fle 
la virtù gouematiua del Mondo, come mila prima fua caufa. La 
feconda ragione poi è quella , il perpetuo è caufa delle cofc caduche 
e frali, e di tutte quelle, il cui moto è prefrffo, e terminato : il Mondo 
celefle è perpetuo, nè il moto fuo ha principio nè fine, dunque quel- 
lo è caufa, e principio di tutte le cofe , che fono caduche & termina- 
te, ^rquefle che fono nel Mondo fublunare fono caduche e fralt,& 
da gli fuoi termini perforine, dunque quello fuperiore farà caufa 
di queflo Mondoinferiore j & effondo quello come diuino,neccffaria- 
mcnte bavera quefla virtù goucrnatiua,con la quale douerà regger 
quefli effetti, dei quali egli è caufa . M. Terchedite , che il moto 
del corpo celefle non ha fine , fe poco fà haucte detto , che fempre 
fldcon il fuo fine congiùnto* G. Douetefapere,chenonèdifreren- limoniti 
ga alcuna dalle prime mie parole à quefle prefenti, quando però le ri- 

vogliate intender bene : prima bo detto , che il moto del corpo celefle f 1 ' * f :m ~ 
f rmpre è congiùnto con il fuo fine ; e però non ha fine : perche fe con ^/a'il'fu* 
quello non /offe congiùnto , come debba eff cr ogni cofa perfetta c di- facj . 
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urna, moutndofi,feguiria, ch'egli cercafie trottarla fita perfetti»- 
ne,come cofa imperfetta, ma lo vediamo continuamente muouer , ni 
cefiar già mai , neeejf irtamente debba effer ò congionto con il fuo fi- 
ne, onero che fi mouefie ucrfo quello vanamente fenrea acquifìarlo 
riamai, cofa che non fi può concedere da naturali : e quefio i quel- 
lo, che ^tlejf andrò quiui dice, il moto del corpo celefte,per efierfem 
pre nel fuo principio , mai non potrà mancare ; e per cjjcr fempre 
congiunto con il fuo fine , egli è fempre perfetto : ma auucrtite pe- 
rò, che quella propofitione d’^tleffandro uale del moto circolare 
femplice& puro, come quello del corpo celcfìe à differenza d' alcu- 
ni moti circolari, che non fono femplici ni puri , ma componi ,poi’ 
ho detto, eh e non ha fine, per effer perpetuo & eterno. M. Sta be- 
ne, ma qui nafee un dubbio ; perche poco fà dice He, che U principia 
di quelli moti del Mondo pr ottiene dal moto del corpo cele Ite :di temi 
per cortefia,fe ciò è veroi dunque ceffante il moto del corpo celefie > 
il fuoconon potrà rif caldure , nè farà caldo per fua propria natu- 
ra, si tale per natura del corpo cele He : di più ,per effer il moto 
del corpo celefie necefiario, tutte le cofe da lui gouemate faranno 
neceffarie, cofa che non vediamo effere : hor che dite dunque f G. ri 
riFj>ondo, fe il moto del corpo celefie cefiaffe,non ceffarebbe però che 
il fuoco non rif calda ffe, ma la calidità del fuoco ceffaria quanto 
alC ordine della gencratione , cioè,ch' ellanonhaucr ebbe più quella 
potenza ordinata perla gencratione, tanto de gli elementi, quanto 
delle cofe mifte , nè credete , che tutte le cofe gouernate dal corpo 
celefie farebbono neceffarie, perche non fono gouernate per necef- 
fità, ma ordinatamente , & dalT intelligenza libera, la quale ha or- 
dinato non meno le cofe contingenti, che neceffarie , & tutte gouerna 
fecondo il grado loro, come intende bene Mefiandro . M. Che cofa 
intenderle, che tutta la virtù di queflo Mondo depende da quel fu- 
periore t G. In te fi tutta la uirtù elementare , con la quale gli ele- 
menti fcambieuolmentc fi generano,e fi corrompono ,& crcfcono,e 
s'alterano . M. Tiacemi molto hauer intefo quefia bella confiderà - 
rione uofira circa il Mondo fupertore,& inferiore, ma battendoci uoi 
propofio di ragionare de gli effetti Metheorologici, & dichiarare le 
lor canfe; a che propofito dunque ui fete difeofiato tanto? G. Tfo* 
mi fon difeofiato punto ; perche perpiù chiara intelligenza di cotcfli 
accidenti era necefSarioragionar alquanto diquefii due Mondi; per- 
che il primo,& il fecodo fono caufedi quefli effetti Metheorologici , 
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$ioè il /noM , eia terra , e le cofe cangiante a quefti fono in luogo 
della caufa materiale di dettigli effetti Metheorologici; la qual cau - U quattro 
fa materiale illata chiamata da ^ trifiotele altre uolte f oggetto , e 
f attente , ti quellavirtùcbcmuouc perpetuamente le sfere celefli 
i la caufa efficiente di tutti quefti effetti, ò impreffioni Metbeorolo - delti effetti 
gichc; e però non è flato altramente fenja propofito il ragionare di Metheor #- 
quefti due modi , come vedete, M. Stiline, Voi due, che U fuoco * 
elaterra,elecofecongionte a quefti fono caufa materiale di que- tg 
Jii effetti CMetbcorologici;cbecofa di gr atin intendete per le cofe ufietcau- 
concioni e? G. Intendo quelli due elementi, che fono dimejjo tra il fatJfieUtt. 
fuoco, e la terra, cioè l'aria & t acqua, l'uno de i quali fàcilmente fi 
congionge con il fuoco,et t altro con la terra :fi può ancora intendere 
fecondo alcuni perle cofe congionte i corpi acquoft, & terrefiri, come 
fono gli flagni, » fonti, le paludi, c i fiumi, dalli quali nafeono in cria 
i vapori b umidi : i tcrreftri corpi intendo corpi fulfurci, ti tutti gli 
altri corpi pecchi, dalli quali mediante il calor delS ole efeono alcune 
cfalarioni fumofe ti ardenti: onde diciamo che i vapori humidi ,ti 1 ™jori 
l' e falati otti fcccbe fono caufe propinque de gli effetti Mctheorologi h e r Mlmti ^ 
ci . M. Ter che dite, che gli elementi, che fono materia de gli effiet f ttt he fon» 
ti Metheorologici, fono paggetto ti partente? G. Le chiamo fog- c»uft #pi» 
getto quanto à quelle impreffioni Mctheorologiche , che in loro fi 
fanno, patiente rispetto al Cielo, che informati- produce tale im- 1 £ 

preffione . M. Che intendete per quella virtù che maone le Sfere 
celefli, ti è caufa agente de gli effetti Metheorologici i G . l 'ten- 
do fecondo ^tlejf andrò Iddio Ottimo grandifftmo ; perche egli è cau- 
fa non meno agente, che finale del moto celefle. M. Tcrche dite, 
che i vapori humidi, & C efalationi fecche fono caufe propinque de 
gli effetti Metheorologici ? G. Dicoà differenza delle caufe vni - 
u er fiali & remote , come fono gli elementi , delti quali effetti come 
della ria lattea, apparente, comete , & altre fonili cofe, bora mai i 
tempo di dichiarare le loro caufe propinque ; ma per maggior intel- 
Itgenga ci conuiene ripigliare prima alcune cofe , che in altri libri na- 
turali da trifiotele fono fiate prouate & dichiarate , come che il 
fuoco, l'aria, & f acqua, ti" la terra fono quattro elementi , che tra 
loro fi fanno, ti che ciafcun di quefti fi contiene in potenza delC al- 
tro, cof à, che chiaramente fi vede, perche del! aria condenfata fifa 
t acqua , ti dall'acqua rarefatta l'aria, dall' aria rarefatta fi fu il 
fuoco, ti dal fuoco condenfato- fi fà l'aria. M. E che altro intera. 
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dete reafìunicre fu or di G d)tàffrmerò eco, uh .Mie, fan* 

drocbt ilcirpocrl '.llcè impdffibile , & che fi n, > te con vn moto 
fempitcrno , ma di quello ragionare mo fecondo che il nofl.-o prò Doli co 
Che va'ti- ci concederà : hor douete fapere per irr elligenga della prini i lappo» 
r * '**%*- fi Uone ^ 1 lte fi a elemento chiamato ana.che tonatene attende r primtt 
Uri,, eco che natura fiala 0*a, & come fu differente de gli altri elementi 
me fin di f- & m che ordine fia ira quelli , & diche granfierà fiori Spetto afa 
ferme da grandeggi del Cielo . M . Terchc volete con fiderare (oh quello eie 
% ment0 * G. Ter che della natura, & dell’ordine, cr della grundeg^ 
in che ‘ordì ’K* 1 dell'acqua, & della terra non è flato in dubbio alcuno, augi dx 
ne fia tra. pii ^iflrologi ù fiatò dimoflrato, che la terra è minore d‘ alcuni pia - 
Ur° . ne ti, & che infieme cón l’acqua è ancor minore dell'orbe celefle , è 

manìfefio al fienfo , perche d Al" acqua & la terra fi fà vn concentri - 
codi tutto il Mondo, & quel fienfo che amofira la terra ejfier mi- 
nor dell’orbe, quello ancor c i mofir a dell’acqua , perche l’acqua non 
reggiamo, che fi poffia f eparare della terra , né occupar altro luogo 
di quefio, che vediamo e (ier occupato da i fiumi, & dal mare, fe pe- 
rò non c nelle vifeere della terra qualche gran luogo , dotte fra gran 
copia d’acqua, come intefe Vlatone, ma del? aria , & ancor del fuo -, 

* co gli antichi hanno dubitatomolto, tra quali è fiato Mnaff agora , il 

quale ha tenuto, che quefio fratto dal C-ieloalla terra fia tutto? aria 
& che il corpo celefle fiati fuoco, e però cercarono- p rimafie quefio 
elemento ha vna medefima natura con quella de gli altri ,onò,e fe 
fia [opra l’acqua, e fiotto il fuoco , onero le e fio foto occupa lo (patio 
eh' è dal Cielo alla terra; di piu volendo noi ragionar qutfia fera delle 
imprejjiont ardenti che maria (ì fanno , ne contiene ancor intender 
la condii ione & la natura di detto elemento , doue tale impreffiont fi 
fanno. M. F ermateui di grafia, per che dite che la terrai minore- 
E di ferro d’ alcuni pianeti, e non di tutte le Stelle f* G . Vi risponderò, ma vo 
g»tr., jlel che prima auuertiate, che appreffoi Latini è differenza granfie 
r<i < ~ r ^ e irA f ì l,e ^‘ d ue n mi Stelle, &• Sydern L> : Le Stelle propriamente fo- 
no Stelle fiffe,non erranti: Sydcra fon , L fette pianeti, fra quali pia 
neti alcuni fono minori, & altri maggiori della terra,perche la ter- 
ra fecondo gli ^idrologi è minore di Saturno, di Gioue , di Marte 
e del Sole ; è maggiore di genere, di Mercurio della Luna , co- 
me benpruoua Tolomeo nel primo libro della fragrati componetene , 
ma non efiendo adeffo proposto nofiro di prouare quelle cofe, lafciaro 
questo negotio agli -Astrologi, & d quelli (he fono periti ned'Mflro- 
* ' labia 
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labio Job NI dico; poiché fiamogionti à queflo teHo , che alcuni 
hanno detto, che la terra è minore del Sole per 166. parti : & di 
Marte hanno detto , che la metà fua fia come tutta la terra ; di C/o- 
ue, che la terra fia come 9 5. parti , e di Saturno fimilmenti di quel- 
li altri Tiancti poi , dei quali la terra è maggiore , hanno detto , che 
la Luna fia cerne la panedella terra: di V enere 17. di Mercu- 
rio 1000. e tutto ciò hanno prouateeen alcune ragioni Mathemati- 
che euidenii; ma lafciamo queflo, e torniamo al nòfiroprimiero pro- 
ponimi nto t leggendo [incominciata dottrina del Ftojofo ,fe nello 
fratto eh' è ira la terra , & l'vlnme Stelle del ( telo fta un corpo , ò 
molti ; /entelli etrearemo fefono d.Jfcrenti nelle lor nature , òtti-, 

& quanti fono, & ci me fono fumati in luoghi diflmri, & perfoluer 
& dichiarare queSi queftti, s iriflotele fuppone , ò per dir meglio, 
reaffume qui Ilo che ha prauato nel libro del Cielo , che il corpo cele- !* de! eie 
(le per la fua propria virtù e natura è ingeneratole , & ciò ha prona 
{0 dal moto eh' è perpetuo ; di più ha prouato,che la natura del corpo n 
(e lefle è differente dalla natura elementare ,&■ che quel Mondo, cioè 
quel [patio fupcriore è pieno di corpi celi fit ; & quello dice, che non 
Jolamcnte egli, ma ancoragli antichi Filojrfi hanno creduto,* prima 
fi Caldei, de i quali ne fà mentione nel duodecimo della Meta/ fica ; 
poi tìeraclito, & ^Inaffagora, il quale degnamente chiamò i corpi 
celrfii *tberei,prrcbe i Caldei chiamarono i corpi xtberei quelli che * 

perpetuamente fi muouono ; ma v4naffagora volendo poi e [por re que chiana ™ « 
fio nome xther lo rfpofe malamente, che non fi conuentua alla natura » corpi cele 
de i corpi cele fli dal fuoco ch'abbrufcia , effendo quelli fuoco, cofa fi* “berti, 
che non era vera ; perche uther, come voi Japete beviflimo, è de dot 
to ab xthim , che vuol dire correre , & non ab ftho, che lignifica brìi 
fidare : perihe qutfla dittione <ci . appreffo i Greci fign'ifica (empi e, 

& tbin currere, e perciò i corpi celcfti fono chiamati xtberei ; perche 
perpetuamente corrono, & non dal fuoco, come credette mafia - 
gora, per la qual opinione ultimamente fù amatalo dagli ^ tthe - 
mefi . M. Qitcmi per cortcfiafe ^riflotele fila fiato primo inuento- Se Ari{Jt 
re di quefia opinione , che il Ciclo fia perpetuo , vjr che fia cT altra na fi» fini» 
tura da quella degli elementi. G. Fi dirò, riflotele , <7 qua e ha t rimo 
eri ditto,. che il Mondo fia ab eterno , crederò che non fia flato prima 
di queSia opinione, ma che dinanzi a lui ne fiano Siati infiniri ; ma p^p° etk // 
freflo interuiene, che C opinioni paffute hor fi perdono, hor r.nafcono, 

& boragli hurnini fi mutano (Cuna in vn' altra, & qiicflo mteruìf 
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ne da molte e molte caufc , perche ficfie roi'ryl- b tinnivi nel Mon- 
do fono mancati, o per la fommerfione del diluiti'}, onero per conti - 
kuc guerre, onero per qualche generai piflc ; onde mancando gli Imo 
niiujn qucfla maniera , mancano ancora i libri, le Scritture, e final- 
mente le feienge ; poi per la motta getter atione de gli huomini rina- 
scono ancor le opinioni, come ancor recita Tlatone nel Cratyb,cbe 
in alcun tempo e ffendorimafla la generation Immani in pochijfimo 
ninnerò per la Jommcrftone del diluuio, quel poco numero fh cenata 
vitaneimovti a guifadibeflk ; ma perche non haucuano perito à 
fatto quel lume naturale di ragione , à poco à poco nurauigliandofi 
della grandetta & ornamento celefle della "Natura , e varietà delle 
cofe,vcnnero in cogmtiont del primo Motore , della materia prima , 

V v & d'altre caufe naturali , & Jopranaturali : & coft fecondo ^ iriflo - 

tele , infinite uolte le feienge al Mondo fono mancate, & poi di nuo- 
vo rinate, & infinite voi te fi fono mutate le opinioni degli huomini 
per la compii filone bumba del cer nello fecondo Galeno , onero per 
varij affetti de corpi celefti,fccondo Tolomeo , onero perche ffiefio 
il vino & il cibo fà variar le opinioni de gli huomini, come intervie- 
ve a gli ber etici de’ tempi no fin ; hor ritorno al propo fito,& dico, 
che dinanzi ad esdriflotele fono flati piu antichi Filofofi inventori 
della natura perfetta del corpo celefle, angi come recita in queflo luo 
go Giouanm Grammatico ; ^ileffandro Magno trouavdoft nelle parti 
delle Indie Orientali, fcrifìe ad *4riflotcle hauer trottato alcuni fa- 
vii d’opinione, che il corpo celefle fofie perpetuo , con forme alla fina 
opinione, fen-f alcuna merauiglta del Filofofo y il quale giudicò , che 
il Mondo fta flato ab eterno, (ir che ab eterno fono fiate infinite , & 
varie opinioni delle cofe naturali; ma lafciando queflo da canto , &• 
accollandoci alti queflti noflri incominciati , diciamo contra ^fnafla- 
gor a, e quefli altri, che fono flati d' opinione, che i corpi celefli , ciod 
"gli Orbi, & le loro Stelle, fono di fuoco , & che tra quelli e la terra 
le ne» fino altro elemento non fta, fé non queflo dell aria: fe ciò fofie vero in tan- 
fate» c»n- io lungo tempo cotefli corpi che fono fioco , harebbono confumato in 
tra Anaf- tu i (0} & annichilato queflc cofe inferiori per la virtùloro ardente ; 
• -pai quello, ch’effi puerilmente rifj'ondono À queflo , dicendo , le 

Stelle efiendo picciole non poff ono far tal C effetto, che voi dite : e pe- 
rò gli rifonde ^triflotele, che le SteUe, fe bene a noi paiono piccio- 
le, non però fono tali , perche ancor le cofe grandi quando fono in 
gran dijhn^a, paiono a noi picciole : e pur , come ben fapete , fono 
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$'<« lira grandezza, che non paiono , & 'liquefi) fipnò ancoadlur *■ 
re certa ragione, perche la cofa che vediamo fit vna piramide rtcU’oc 
tino noflro, cioè, l’angolo viene ad cjj er nell’ occhio , & le b.tfi fono 
nella cofa veduta: di maniera, che quanto l'occhio piu fi dìfcoJU dal- 
la cofa veduta, tanto i fianchi della ba/e fi fanno piu lunghi, & f an- 
golo nell occhio minore, & co fi emendo le Stelle lontanijjime da noi , 
non faranno di quella grandegja che appaiono a gli occhi nofiri , & 
ancor quando fofie vero quello che coftoro dicono , non so che direb - 
bono dc$li Orbi, i quali fono maggiori dclli elementi. M. Io voglio ^g, en j 
addurre alcune ragioni in fattore dell’opinione di quelli chediffero, pf tC r ìa 
che il Cielo e le Stelle fono fuoco, onero focofe , acciocbc voi rilbon o*Jfi*gor». 
diate a quelle ,ele rifiutiate: e prima , tuttele cofe focofe rifeaìda - 
no, <£r tutto quello che rifcalda, rapprefenta la natura » onero quali- 
tà del fuoco j le flellc & il Cielo rife aldino, dunque fono fuoco, ouer 
focofe: oltre a quefio, quello alquale conuengono le condì tioni del fuo 
co, è focofo-,alle flellc c-r al Cielo conuengono tuttele conditioni 
del fuoco, come laluce, il calore, & la roffixja , dunque fono foco- 
fe : Di più, quello di cui fi genera il fuoco, farà ò fuoco , ò cofa fo- 
cofa; ma il fuoco fi fa dal Sole, come vediamo, che mediante gli oc - 
duali di criflallo, s'accende il legno-, dunque il Sole fardo fuoco, 
ouer cofa focofa : Di più, quello che fimuoueverfoil Cielo è fuoco , 
ouer cola focofa ; fela (Iella fojfe pofla nel cataro della terra, fi mo- 
llerebbe verfo il Ciclo, dunque ella fard ò fuoco , ò cofa focofa ; bora \ 
diffondete dunque a quefiimotiui. G. Trina che io ni affonda a 
cotefle ragioni, ò motiui, che voi adducete in fauor £ \Anaff agora et 
d’Hcr adito, fi dee prima auuertire due cofe circa il calore ; perche 
il calore è di due maniere, cioè vniuoco ,& equiuoco $ & quefla di- j) e * ìer * 
flintionc fitroua appreffo ^iutrtot nel libro de Subfiantia Orbis, 
cap. ì. c ’r nel fecondo libro de Calo > commendi, il color vniuoco con 
uicne al fuoco, tr a tutti i càrpi che fono foco fi da queflo corpo ele- 
mentare : il calor equiuoco folo conuicne al calor del Sole , &• delle 
flclle ; il primo corrompe > diflrugge, & confuma le cofe j il fecondo 
conferua, genera, & fa perfette > però fe le delle & altri corpi cele- 
fìi rifcaldano quefle cofe inferiori, non però fono fuoco, ouer focofe ; 
perche il calore, eh' a lor conuiene , è equiuoco con quello del fuoco 
elementare : & quando diceffimo, che fono focofe , ouer fuoco , tal 
nome gli conterrebbe equiuocamcnte ; perche quel lor calore ci con - 
ferua gr vinifica, & quel del fuoco abbrufeia, corrompe , & tonfa- 
rne’. 
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ma :& fé ^tnaff agora baucffe intcfo che le / ielle fono focbfe dì que- 
fi a maniera , cioè equivocamente ; mi pare , angi tengo per certo , che 
frittotele nonhaurebbe che dire contra di lui , & à quella ritma 
ragione uoftra ridondo, che quando la fella foffe in me ^zo del cen- 
tro del mondo, fi menerebbe all’in su , non però farebbe focofa , per- 
che fartbbe ino fi a da queir agenti, che la poteva porne giù nel me^ 
go del Mondo . M. Mi piacciono molto quette Jolutioni, che haue* 
te addotte contra le mie ragioni ; ma ci reila ancora un dubbio , per* 

. che haucte detto fi condo si rifilitele , che fe li corpi ccl- Hi foflero 

fuoco , o foco fi, in lungo tempo cr.njnmartbbono tutti le cojc ,epur 
' - , Tediamo , che (elemento del fueco nin coni urna ( aria , che gli è 
d’apprefio , nè quette cole inferiori ; perche dunque harebbe 
confumato ii C ielo fe fofie flato di fuoco è G. Vi rispondo, che 
il fuoco non può fare in aria tal’ effetto, perche tutte le uirtudcgli 
clementi fono regolate dalla Timi celette; ma fe il Cielo foffe fuoco , 
da quale virtù fanbbe flato regolato , (e fuori di quello , altro 
corpo fupremo trouar non fi può è hor vedete dunque, che tra la In- 
frena sfera in errante del mondo, & la terra , in quello (patio non 
è Jolamente il fuoco ; perche taihor i corpi celeflt farebbono di na- 
tura focofa, cofa che habbiamo dimoflrato eflcr' in contrario: & 
auuertite quando dico della terra , intendo ancor dell'acqua infteme 
con la terra. M. E come mi potete mottrare, che in coteflo (patio 
Perche r.el non fta tutto aria? G. Facilmmte ui goffo moflr are ; perche le dal 
lo flotto ,/u premo C ielo fin’ alla terra non fofie alti o elemento, che quello del - 
mo Culo l > ^ ria s notl hau crebbe alcuna proportione con gli altri elementitprr* 
non fot ut che dove l'acqua eccede la terra m doppio , l’aria non hauerebbe tal 
V# irìxj. proportione [opra l'acqua, qual' ha (acqua foVra la terra, ma diffido 
portionatamente (eccederebbe ; angi tanto , che farebbe potente u 
corromper t > li altri elementi ; perche gli elementi fi conj-ruano m ce- 
di ante la proportione eguale tra lorot e quando (un all'altro difpro* 
portionatamente ccccdeffe , è cola chiara, che non fi potrebbono 
cvnferuare tra loro , & quefla ragione tanto vale contra quelli che 
hanno detto, che dalla fuprema sfera del Cielo fin alla terra Ha tut 
fo aria, quanto in: tra quelli che dalla sfera della Luna fin' alla ter- 
ra,comc vedete. M. E che direfk contra quelli che hanno detto t 
.che dalla fuprema sfera del Cielo queflo fpatio ha pieno di due el » 
menti, cioè d'aria, e di fuoco ? intendendo il fuoco tfjer quelltnhe noi 
d. ciatno corpi ccicjlt y & l'aria quello che dalla Luqa fin uHai/erra fi 
. . .v ftcnde. 


/lande. G. ■ Io da tinche hanno detto .Jkifntttviue ; perche ijiufH 
due eterne iti eccederebbmo t acqu i e la terra jenga alcuna prò*, 
por itone-, perche fe la /iella , che fuoco ( fecondo loro) &■ parìa 
dell'Orbe fu maggiore della terra, Ì Orbe eh è tutto fuoco t far ebbe 
maggiore diifroportionamcnte delta terra : e per confeguentc ancor 
l’aria, come vedete, per ladetta ragione : ma quello non può effer t» propor 
conce/lo dalli naturali ;/i perche la propor tiene conferua gli ele J rione M- 
menliycome ancora noi la temperatura de gii humori , sìancora , fe *'}*■%?** 
la parte dell’aria non eccede difproportionatamcnte la parte del ■ e emcr> 

l’acqua, meno eccederla tutta aria a tutta acqua : V erbigratia ,fe 
d unbkbier d'acqua fi fhceffcro dieci bichieri d'aria , farebbe tra 
quelli quella proporzione , quale da tutta acqua a tutta aria fi troua, 

Je quella prima f offe propor tioue fubde cu pia ; quei? altra faria 
quella mcdefima : dunque neceffariamentc conuien’ effer tra gli eie - 
menci l’egualità nella propor itone, non che i un’altro ecccdeffe di/ fra 
pìrtionatamencc , la qual diffropor itone neceffariamentc furia , fe 
dalla fuprema sfera d. I Cielo fofìe quello sfatto occupato ò da fola, 
aria, oda fol fuoco, ouero d' ambidue ; onde pejjiamo fermamen- 
te dire , che non è fan lo i corpi celefh fuoco , lo Sfatto dalla Luna 
fin’ alla tt rea fu poffeduto da quefii due elementi, cioè dal fuoco, e£r 
dall’ar ia. M Cotcfìa proportene ohe noi dite , non può effer co- 
nosciuta da noi, perche tutto elemento dell’aria non fi fa. nè fu fat-. 
to giuntai da tutta retina. G. ‘Jtqf fonde a quella obiettiine *Arifio- 
tele dicendo ; Benché tutto elemento dall ' altro non fi gena a, nondi-, 
meno fono eguali tra loro neha.rirtù tanto attiva , quanto paffiuar 
perche quella proportene è dalla virtù della parte d' un elemento, 
alla parte d' un'altro , qual’ è dalla virJiì di tutto elemento ad vn' al- 
tro tulio dimenio . M. lo *nr Ito dubito di quefla proponione ele- 
mentare ; perche veggo nella Jlagion d'inumto l' acque molto creice- 
le ; veggo ancorai' acqua &■ il mare effer »u Uo minor ddlaterrat 
di più vediamo, cb’ un’ elemento è luogo dell'altro ; & è pur mani- 
feflo , che tra il luogo & locato fin egualità . G. quelli vofiri.Glielemf 
dtibbq ui rispondo, conftderando però prima qucfl> elementi in due fi f* 10 ctn 
maniere: pi intieramente /ciondola loro naturai diffafitionc , la 
quale ciafcnn elemento per fua propria natura po/Jede : fecondarla- ro . 
mente, fecondo quella dilfofitione , che accidentalmente gli elcmen 
ti foriifcono : hor vi dico quanto alla prima maniera, gli elementi . 
hanno tra loro proportene , nou meno nella virtù , che nella gran- . 
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degga decorpi ;perchefe ciò non fofle tra lyro , il mondo perireb- 
be, come chiaramente nc dimofìra * Aleffandro , benché non poffiamn 
ejpcrimentar tal proporzione in tutto elemento , ma ben la poffiam 
ridurre alla cognizione nofìra , proportionando le parti con il tutto\ 
confiderandopoigli elementi nella feconda maniera, può ejfcr eli tot 
elemento non fta femprc propcrtionato all'altro : perche ìnrn tem- 
po occorfc il diluuio nel mondo tale , che foprauan-zò la grande^* 
della ter ra , non mcn ancor dell’ aria difyroportionatamenre , come 
ancora intendiamo che donerà feguirc del fuoco nel dì dclciudicio 
miuerfale per la relationc delie facrc lettere ; e però fe rn cianai 
to eccede alle volte vn altro elemento, confldcrandolo fecondo la Jua 
Occidental difpo fittone, non è marauiglia alcuna , perche non fi con- 
mene a gli elementi per il bene dell'uniuerfo (lar fempre nella loro 
naturai dijpofttionc : e fe vn' elemento è eguale ad un'altro fecondo 
la fuperficie concaua, non farà però tale fecondo (fucila che diciamo 
conucxa : hor fe di quelle rifpoHe non ui contentate , appigliatati à 
quelle, fe miglior poflìatc trouart-j . M. Sono rima fio molto coi i- 
tento di quelle vofìre ribolle, c migliori non pojfo defidcrarle ;ma 
poi che dalla sfera del Cielo fin’ alla terra dimollralìe effer due cle- 
menti, cioè il fuoco, <& Caria, vorrei fapere m che ordine flanoque- 
fli col corpo cele/le , cioè fe ti fuoco gli fta piu (Pappreffocbc Paria, 
ò per il contrario ,& come quefli corpi celifli non e/fendo calii,r\fcaL 
danoquefìe parti inferiori del mondo: di piu, perche quella parte 
inferiore dell'aria e fendo piu lontana dalli corpi celelli, che la me^ 
Xp regione fua non fia meno calda di quella : di più fe dell’ aria fi 
fa P acqua naturalmente, & dalT acqua l'aria, perche in ogni regio- 
ne delT aria le nubi non fi fanno t e fe li vapori nella fuprema regio- 
ne non fonopoffenti a conucrtirfi nell'acqua, dunque neceffariamen 
te da strinotele non èflatoprouato , che gli elementi tra loro fcam- 
lieuolmente fi fanno, ansila ragione ogn uno appaga , che nella 
fuprema regione dclP aria piu facilmente le nubi fi f ariano, eflendo 
quel luogo piu freddo per effer lontaniamo dalla terra, dalla quale 
sì re flettono i raggi del Sole , i quali per loro rcfìcjpone rifcaldanoi 
fe dunque dice il Filofofoxbe la megga regione dell aria fta ffeddiffl 
ma', perche non vien’ad efler arriuata dalla reflejjione de i raggi fola 
rt, meno potrà effer arriuata qutfla fuprema regione da cotèfli rag- 
gi per effer piu lont una, farà dunque piu atta alla generatione del- 
P acqua, efjendo per ragione come vedete piu fredda • oltra di piu io 

molto 
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'molto dubito tanto per la parteaffcrmatiua, /piànto negatìua di que 
fta inferiore regione dell’aria , nella quale dice * Arifiotele , che le nu 
hi non fi fanno per effer alquanto calda dalla refleffione delle raggi 
del Sole ; perche come noi fapete bene , l’acqua non potendo fi fare in 
9 gni regione dettarla , fi fa folamentein quella eh’ è potente a rice- 
ver i vapori della terra : e fiele nubi fi fanno dalli vapori terreflri, 
eJr humidi, dunque que fta infima regione dettaria fiera molto pili ita 
poro fa dett altre regioni per e fi er piu d’apprejfio alla terra & att ac- 
qua, & per confequenza molto piu polente a far le nubi , e l'acqua 
dett altre regioni ; ma fie ancora fioffie tale, che in quefia parte detta- 
ria,H acqua fi potè fc generare, non farebbe altra differenza tra que 
fila acqua eh’ è fiopra la terra , & quefia infima regione dettaria ac- 
quofa,fe non quella medefima eh’ è tra il denfio e raro ; e co fi feguita - 
ria, che C acqua elementare con quefia parte acquofa dettaria ecce- 
dere di/fropor lionatamente gli elementi eccedendogli potria cor- 
Topere.-piacciaui dunque dichiarare quefii dubbtf,& accordar quefic 
differenze che ho nell’animo mio . G. Viacemi bauerintefo quan- 
to moftratc dubitare circa queflo elemento dettaria,& di fuc pacio- 
ni ; ma credo che veramente di quefio alcun dubbio non hauete , of- 
fendo voi di cofi bello, c purgato ingegno, ma forfè per farifpericn- 
Xa del mio, & farlo pericolare, mi monete cotefli dubbij , li quali i 
dichiarare, fe bene io non fon idoneo, cercaròperò che mi aiuti il Fi • 
tofofo ; e prima, doutte fapcre due cofe , che il corpo cclefie comin- 
ciando dal Cielo fiellato fin’ alla sfera della Luna,è d'altra natura di 
quella che fono l'aria, c Cacqua,& ciò fi comprende dalla cognizione 
di lor moti diuerfi , <jr in quella guifa, che i corpi cclcfli fono tra 
loro differenti (pcrchealcuni fono piu puri, & piu finceri, alcuni me 
no) cofinece ffariament cantilene tra gli elementi di quefio mondo , 1 eor P' » 
che alcuni filano piu finceri & puri, & alcuni meno : & quanto feen 
detc dal fupremo corpo celcflc piu verfo la Luna, tanto trouate quel ■ Tifila* 
li di mez^o manco finceri : il mede fimo ancor tra gli clementi auuie - n*U» "foie* 
ne, che quanto piu ui apprefiate ucrfo la terra , tanto trouate quel- 
li piu imba (larditi . M. Fermateci di grafia ; che cofa intendete li 
corpi ccleftiefier meno & piu finceri. G. Intendo che tra quelli cor 
pi fono alcuni piu veloci nel muouerfi, alcuni meno,& che alcuni fta- 
no piu lumino fi & rifylcndcHti , alcuni meno, & quefio a chiaro fat- v» 

to vediamo nel corpo della Luna , la quale fé ben riceue il lume dal ^ *• 

Sole come V altre felle, nondimeno quel fuo splendore é molto argen 
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tino, & alquanto ofcuro in guifa.il lume del carbone , di manierai 
corpi celefli fono molto differenti nella fmicritàtra loro . M. Se 
nelli corpi celefli [offe tal differenza, io direi, che quelli fono tra loro 
mifli, perche, efferpiu e meno {inceri, auuiene per una certa miflio- 
ne del contrario, come diciamo vna co fa ejfer manco dolce per hauer 
manco dell’amaro, ch'è fuo contrario . G. Vi rispondo, non fempre 
piu & meno fta tale per mifeiamento del contrario, come bendichia 
ra ^tleffandro ^ifrodifeo, perche l'aria eh’ è manco calda del fuoco 
non è tale per admiflione del freddo, nè l’acqua , eh' è manco humida, 
dell’aria fiatale per la comiflione del fecco, altrimenti non furiano 
corpi f empiici ; co fi i corpi celefli, che fono corpi diuini,non fono man 
co & piu perfetti per alcun mifeiamento del contrario , ma per loro 
propria e {ingoiar natura -,e benché vniucrfalmcnte i corpi celefli 
fono poffenti a riceuere egualmente ogni perfezione , nondimeno in 
quanto fono tali corpi fingolari, fono per natura di ferenti nella per- 
fezione & fincerità ; quefìo è quanto alla prima cofa, che douete in- 
tender per foluer piu facilmente i voflri moiiui ; la feconda ancora 
douete fapere, che il corpo celefle per ilmoto fuorifcaldaglielemen 
fi che fono cfapprefio a lui ,& quello lo fà intorno al fuoco, & alla 
fuprema regione dell aria, & quelli che fono lontani dal moto del cor- 
po celefle non fi rifcaldano dal detto moto , ma per vigor del lume 
delle (ielle, e del Sole ; di maniera, fi come i corpi che fono dapprefo 
al moto veloce del Cielo diuentano caldi, rapiti da quel moto,cofi quel 
li che fono lontani, (landò immobili & fermi, feranno nccefariamen- 
te freddi, come fono la terra & l’acqua . M. Di quelìafeconda fup 
pofitione vofiraio molto dubito » per che fe il fuoco & l'ari afra calda 
per il moto del Cielo, dunque non fono tali per natura : e fe fono tali 
Com* ìt per il moto, chi farà la caufa dell' altre qualità loro , come della fìc- 
fuoco &l <* t \tà & della humidità * & fe quefle due qualità fono per natura ne 
gi, elementi, necefariamente ancora doueranno eff ?r la calidità , & 
‘ohi &hl la frigidità per natura, & non per il moto & quiete. G. diffonde 
midi, non a queflo v offro molto difficile dubbio ^Ari(lotelc,dicendo y perche que 
me, io anco elementi fono materia , & in potenza ale loro qualità prime &• 

r *l?mmti t C“ onJe * & P er ° fi riducono allatto dal corpo celefle ; Verbi grafia 
pnTl viio l’elemento del fuoco è vn corpo & vna materia atta per fua natura 
re del cor- e f er calda, ma diurna tale in atto mof t dal corpo celefle ; coft anca 
f! celefle . fa c p en ^ 0 j„ potenza diuentar fccca da quel medeflmo moto , che la 
fi calda, diuenta ancor fecca , non meno queflo corpo celefle con la fua 
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immobilità nella ditpofitione che ha verfo l elemento della terra : 
l'acqua & la terra,humetta & raffreddai perche ancor loro fono per 
natura in potenza a prender tal qualità; & fe l'acqua ancor foffe 
moffa dal corpo celefle non ft potrebbe rifcaldare , ma farebbe fem- 
pre fredda per efler atta & in potenza a tal qualità j il medefimo an 
cor a fi può dire del fuoco & delf aria,etiam quando dal corpo cclejle 
non fojfero moffi, perche quello muouegli elementi alle loro proprie , 
e naturali qualità ; fe ben dunque gli elementi per natura loro fono 
caldi, freddi, & burnirti, maperebenon diuentano tali in atto natu- 
rale fe non ftano ridotti & moffi dall'agente uniuerfale, eh' è il corpo 
celette, però non è dubbio , che ancor quefle qualità fono naturali 
in loro, benché il corpo cclejle per il fuo moto le fà tah;ma lafciando 
quelli dubbij da canto, torniamo bora a quello che prima habbiamo 
promeffo di foluerc & dichiarare : & diciamo, che nel mezzo di que 
fio mondo c9* piu cT appreffo intorno a detto megjo ftano due eterne u 
ti, vnograuijpmo,f altro frigidi fftmo, perche fono in maggior lonta- 
nanza dal moto delcorpo cele/le, che poffa eflere in queflo mondo, & 
intorno a quefli elementi fono quelli altri , che piu l’appreffano al 
corpo celcfle, & fono l’aria , & quello che chiamiamo per v funga il 
fuoco, benché veramente, come dice sfrittotele, non fi può dire, che 
fìa fuoco. M. Terche f* G. Ter che il fuoco veramente diciamo Pneh* re 
efìer caldo, accefo, f cruente , & quello eh’ è fopra l’aria non è Iffnftodel 

accefo,nè dal fenfonoflro conofciuto per caldo;bor dunque torno, e di- 
coui , che intorno a quetti d ue clementi, che grauiffimo, & frigidiffi todà Ari- 
mo diffi e ffer e, Jono faria eìr il detto fuoco, la qual' aria non è tutta ftot. vera- 
ce una medefima conditione , ma di diuerfa , per eh’ è diuifa in tre re ■ mite facce 
gioni, nella infima, mezzana , & fuprema ; t infima chiamata dalli . . 
Greci sipogeo, egli è calda & humida ; la mezzana detta da i Gre u !fà*i n ne 
ciTerigeo , fredda & humida; la fuprema calda & fecca, benché regioni, 
per fua natura queflo elemento fla caldo & humido . M. Fermate- 
ui di gratta, perche dite, che quetta infima regione dell’aria fla fola • Frnhe U 
mente calda & humida ? G. Dico perche que fla parte dell'aria ej- "f™ 
fendopiu d'apprefloalla terra & alt acqua, ricette in fepiu facdmcn 
tei vapori &• efalationi prodotti da quefli elementi, le quali due foUmmte 
paffioni Jono humide e calde, cioè del vapore, la natura humida c ’t calda * & 
calda: & della efalatione, calda & fecca , & ft come il vapore è in hum,d * • 
potenza da far fi acqua , co fi non meno la efalatione è in potenza da 
fhrfifuocoidunque effendo quefla infima regione foggetta olii vapori. 
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Òr alle effalaùoni,ferà neccfi ariamente e calda & humida, m guifa 
che la fuprcma è calda & fecca per e{fer piu d'appreffoal fuoco, & 
al moto del corpo celefle. M. lo fcorgo per qucflo voflro ragion*» 
mento , che quella infcrior regione dell'aria fia piu calda che burnì- 
da, perche il vapore & l'efalatione s'accordano nella catidità per ef 
La infima fa ambo caldi, & nell’ altre due qualità fono contrari] fonie vedete 
resone del a chiaro fatto. G. liquefilo ui dico, che quella parte dell’aria fi* 
lanat piu p\ u /; umida, è perche in maggior quantità riceuei vapori, che l'effa- 
che calda talloni; perche li vapori fono conformi alla *fua natura ; & ancor* 
perche quefli vapori fono piu humidi , che le efalationi Jecche ; òr 
{come gli altri dicono ) perche quefla infima regione piu lungo tempo 
ritiene li vapori , che l' efalationi , anzi fempre è piena delti vapori + 
e non dell’ efalationi ; ma auucrtUe , che ( fecondo i Medici ) quell* 
infima regione dell’aria non è eguale per tutti i luoghi , ma in alcuni 
i piu humida , in alcuni piu fecca , & in alcuni piu calda , òr in al- 
tri piu fredda, fecondo la diuerfità dei luoghi :coft ancora auuiene 
che fia di quefìa mede finta ccnditione fecondo la diuerfità delle flagio 
ni, perche nella Trrmauera dia è piu humida, nell’ Eflate piu calila, 
nelf -Autunno piu fecca, enell’ Inucrno piu fredda, fecondo la difpofi 
tìonnaturale delle flelle ; ma infua propria òr naturai diipofittone- 
piu inchina al caldo òr alThumido, che ad altre qualità: e però do- 
uete auucrtlre di quefli vapori òr diquefle efalationi ( benché pi i* 
largamente poi di qucflo ragionar emo) cheti calor delle flelle , Òr 
del Sole, non meno ancor della Luna rarefacendo , & ajfottigliand » 
le parti terrcflri, le conuertìfce in alcuni fumi , eh' efalationi chia- 
miamo, & dalli Greci fono chiamati d nathy mafie , ìc quali cf ala- 
ti ont fono calde & fesche ; calde dico per il calor del Sole, delle flelle, 
della Luna ; fecche per la ficcità della terra : rifoluendo poi quefla 
calore le parti acquofe &h umide, òr affo tagliando, le fi conuertirc 
nel vapore, il quale da i Greci è detto - Atmys ; òr è caldo per il ca- 
lore di detti corpi celcfti, òr h umido per la natura deli' acquaiet que » 
fio ri bafli per bora brenemente intendere delti vapori òr efalatio- 
ni. M. Domandovi innanzi che paffiate piu oltrafe da quefli altri 
elementi, che fono l’aria, òr il fuoco, pofl'a il calor del Sole , òr d’ al 
Se Furia trt cor P* ^ euar co f a in alto , che fia della ntedeftma n*- 

& il fuoco tura loro ? G .Vi dirò; nafee di ciò vna differenza tra liberto Ma 
folio elemè gno , òr Sue fatto : il primo intefe , che l’aria , òr il fuoco non fi pon- 
ti -inf ora- w r ,f 0 lncrc ne i vapori òr efalationi, per efier quelli duo clementi 
’ fotti- 
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rottili; anzi dice , che con lor fottigliez^n trafi tendono tutti i vapori 
e*r efalaùoni, & il corpo vaporabile debbe eff er alquanto groffo, ac- 
ciò dalle parti' grolle fittili fi po{fanofipararc& inalzarci e ben 
che Caria fia burniti & alquanto groffa, nondimeno lafuafittigliez. 

Za è tantorara , che trafcende ognimateria vaporabdeima Sue fino, 
intere altrimenti, dicendo che d'altra maniera i vapori & cfalatiom 
fi fanno da gli elementi graffi, come fino la terra, & l’acqua : &d al 
tra da i fittili, come fino Caria, &il fuoco :da t primi fi fanno rifilai 
dofi le parti groffe nelle fittili per il calore de » corpi cclefli ; da i 
fecondi, condenfandofi le parti tenue nelle parti graffe ; io dicoconh 
cenza di quelli che piu fanno dime , che Suefano non ha mtefo, o non 
ha voluto intendere quello che liberto intefi di dire ; perche 
quello Filo fi fi intefi , cbetvapori & cfalatiom non fi porno far daU 
laria, nè dal fuoco per le ragioni detieni ; Olir a di ciò vorrei doman- 
dare quando i vapori & efilationifi poteffero fare da quelli due eie 
menti, ò fi fiiriano,perchc quelli fino per lor natura poffenti à farli, 
onò’. fe per lor natura dunque quefli elementi non fono piu fittili 
delli vapori, & fi dariano corpi piu fittili in queflo mondo, delC aria 
& del fuoco, cofa che non fi può creder :fe fi poteffero far quefli va 
pori per qualche altro accidente, neceffi linamente tal accidente Caria 
tmpreffi in quefli corpi fittili dall' acqua, & dalla terra ; & co fi non 
faria differenza alcuna tra quefli due Filofifi ; °lf ra di cw -diverto 
parlò (laceramente de i vapori, «ir delle efalaùoni ; perche questi 
per lor natura fino piu leggieri che grani: & ciò fi comprende dalle 
parole cP^lrifiot eie, quando diffe, che C uno di quefli egli è caldo & 
humido ; & l’altro caldo &fecco; & tutti fà leggieri il caler del So- 
le: ma quelli che intefe Suefano non fino veri vapori , nè vere efa- 
lationi, ma chiamati con tal nome cquiuocamente , & e molta diffe- 
renza a dire, fi dall' aria & dal fuoco fi poffano farei vapori, & e fa 
lationi ; & feda gli elementi fi poffa fare quale!/ effetto, che fia come 
vapore & efalationc; perche il primo fi nega, «ir il fecondo fi conce- 
de : hor tornando al nofiro propofito, dicati, eh’ effendo la fuprema re u 
«ione deltaria calda & ficca , & che piu lofio dir fi poffa tffer fuoco, rn p f& £ 
(he l’aria in quella nube generar non fi puote , perche le nubi fi fan- ne generar 
no dal freddo eondenfando i vapori; & il caldo piu tvfio ri follie i va - nella f uprt 
pori , che li condcnfa : oltra di ciò ^ triflotele ha imaginato che dada 
terra,& dall’acqua , & da quefla infima regione dell'aria , la quale * arim ' 
le valli, fri monti, & altre parti irregolari della terra adimpifte , 
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fifàvn corpo sferico aggregato, qua fi che fta tutto il corpo della ter± 
ra,fopra il qual corpo fi volge in giro la fuprema regione delfaria r* 
pila dal moto diurno celefie , il qual giro dell’aria non Uffa in fe con - 
denjare alcun vapore , onde fi potejfe generar la nube : tir di que- 
llo ancora Vefferienga ci dà buona cognitione, perche fe negli alti ma 
ti, che toccano la fuprema regione, i venti non fi fanno dall' efalatio- 
tii che fono piu leggiere che i vapori, dalli quali fi fanno le nubi , ni 
per confeguentemente iui le nubi' fi pot riano fare , che fono effetti 
delti vapori ; perche doue una cofa leggiera non può a fccndcr, man- 
co la meno leggiera potrà arriuarc;& che olt ragli alti monti, i ven- 
ti non fi fanno, ma nelle valli fra i monti ne moftra ,/tleff andrò per 
vn fiegno di quelli, che anticamente fhceuano i facrificif ; perche 
l’anno feguente trouauxno le medefime ceneri in quei monti , te qua 
linon potrianoiui durare ,fein quel luogo foffiafieroi ucnti ; e di 
queflo ancora con la ragione ci appaga il Filofofo dicendo, fono due 
forti d’effalationi \ luna groffa & vifeofa : & di quefla fi fanno 
le Comete; l’altra tenue & fonile : la prima dal calor della regione 
fuprema fàcilmente non firifolue pereffer groffa : la feconda per 
, effer tenue & fonile ( e da quefla i venti fi fanno) innanzi che airi- 
uialla fuprema regione dell'aria, vien prima ad effer rifoluta dal- 
la velocità del fuo moto, & dall' altre caufe $ come vi ditnofìrarò po 
co innanzi piu pienamente : hor vedete dunque, che i vapori nella 
fuprema regione dell’aria afeendernon ponno ,per effer di natura 
graui , & fe afccndcffcrojtoflo fi rifolueriano dal calor di quella, & 
co fi a chiaro fatto, poffiamo conchiudere , che in quella fupremare- 
Comt u g}one dell’aria le nubi non fi ponno fare. M. ‘Diteci per corte- 
moto rapi- fia, voi dite. che la fuprema regione dell’aria è rapita in giro dal mo 
to del fuo- to diurno , il qual moto neramente faria uiolento; perche il moto ra 
co & del- p- t(0 £ u i 0 iento , fecondo ^rìfiotele nel fettimo della Fi fica , & cofi 
trémA (!on nccefiariamtte ancor no faria perpetuo. G-d queflo ut rifpodo,e di. 
fia xioi.cn- co, che il moto rapito dalla fuprema regione, metaforicamente è det- 
to. to tale ; perche in quanto l’arianon uien ad efier mofsa dal fuo Mo- 

tore proprio, & naturale, tal moto fuo in un certo modo fi può di- 
re, che fiamoto rapito ; ma in quantovien' ad efier mofsa da quel 
xJMotor commttne uniuerfale,che tutto muoue,quel moto fuo non fa- 
rà moto rap\to,nè uiolento, ma fopranaturale, e perpetuo. M. Sti 
bene : fe dunque il fuoco è rapito dal moto Diuino , & il fuoco poi 
rapifeela fuprema regione à cui egli è contiguo , quella effendo più 
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d’apprejfo alla megga regione , che il fuoco al Cielo ( perche ta me%^ 
la con la fuprema c continua naturalmente ,& la fuprema con il fuo 
co contigua folamentein guifa come il fuoco con il Cielo ) perche 
ancor la megga regione non ferà rapitain giro dal moto diurno? 

G. Vi ridondo, benché la ragione uoflra dice il vero ; perche non fo L * 
lamentai fuoco con la fuprema regione dell’aria fta contiguo ma- 
ibernatici , ma naturalmente ancor continuo ; perche fi congiongono f, mueHt 
ad una virtù commune,& vniuerfale , che tutto muoue j nondimeno in sire con 
*non fi può dire , che la megga regione fi muoua in giro con il moto *f mo '° *** 
della fuprema regione ; perche quetta megga regione è circondata 
da i monti, & da quelli impedita à girar fi intorno . M. Di qucfla ^ . 
rifyofla mi contento molto; ma fi può fàcilmente dubitare di quello 
che hauete detto, che nella fupremaregione dell’aria non fi può ge- 
nerare l’acqua, ò le nubi ; perche potria auuenire , che qualche vol- 
ta fi fàcefie qualche confleUatione potentijfima nel Cielo, per il vi- 
gor della quale alcuna particola di cotefla regione fi potria fàr fred- 
da, & d'indi mutar fi nell'acqua ; e però parmi , che non fia impofr 
fibile,clte nella fuprema regione dell’aria t ac qua fi poteffe genera- 
re- G. Ffifronde -Ariflotcle a quetto vottro motiuo , dicendo , che n 0 „ ; <ja> . 
non è imponibile, che alcuna particola di quella regione fi conden- 
fafle, e diuentaffe fredda per qualche potente confleUatione, effendo che alcun* 
la confleUatione più potente del moto ; nondimeno quella particola ~ 

cofit condensata non fi potnamaì conuertir neU’ acqua ; ma co fi gre- ^da'te- 
ne fccnderia giù verfo la megga regione deltaria, doue fùria tale gìone di» * 
effetto : & hauendo quetta particola in fe della ficcità,vn’altrapar Ar- 

ticola dellamegja regione caccieria in alto nel luogo da leilafiato t^/confut 
vacuo : perche non è imponibile, che tra gli elementi ,i leggieri feen- lattone ce- 
dano in giù, & i greui afeendano in alto, mediante la virtù del cor- 
po celeflc-, la qual virtù intende fempre vna certa perpetua, &■ f in- 
goiar generatione nel mondo : & auuertite, chela megga regione L * me7 l x * 
deU’aria non è egualmente diflante dalla infima, & fuprema, che "fZZtm [ 
per la diflanga eguale vien ad efftr detta di meggo; ungi come ve- 
dete è più d appreffo alt infima , che alla fuprema ‘.perche quella tediftant * 
gli ècotraria in tutte due le qualità :& quella in vna, ma vini ad ef * Mil in A 
Jer detta di meggo ; perche i raggi del Sole in quella non pomo, nò ZtZf*' ■ 
manco il moto del Cielo: e cofi ttd di meggo come priua di q uctte, 
tir altre impreffioni , aUe quati quefle due eflreme parti dell'aria fo- 
no f oggetto ; o/tra di ciò douete auuertir e, quantunque la megga, 
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« la fuprema regione in alcune Proutncìe fiano accidentalmente fa I 
de , e feccbe ; nondimeno confiderandole in quel Slato che fono puk 
toflo tal qualità per natura, che per accidente gli conucngano,cme 
tntefe veramente liberto ; perche altre qualità gli fono contrarie, 
Cjr gli repugnano naturalmente in quel flato che fono : hor conchiu- 
diamo dunque , perche pormi hauer a fcffii tenga riSpoflo & dichia- 
rato ad vno de' voflri dubbi} , che nella fuprema regione dell' aria 
non fi fanno le nubi, nè acqua far fipojfa , nè meno ancora nell'in- 
fima ; perche ini la reflefjione de i raggi prohibifce la gener ottone* 
Ceme li deirapori . Olirà di queflo, crederò , che fete rimafio. chiaro, come 
corpi celò- tra k s f cra fidi#*» e Ut erra, fu queflo (patio pieno, non d'un cor 
fli rifai -po folo,madi molti,cioè del corpo telefie, del fuoco, e dell’ aria; mi 
danonSef re f a bora dichiaranti gli altri voSlri motiui ( fé però mi fardpof- 
fendo col- j come i cor pi celefli rifcaldano quefle cofe inferiori, non emen- 

do caldi 5 poiché il caldo fi debbia fare dal caldo, come l'huomo dal- 
Obietti * - l’huomo, acciò Jiaconuenicnte la getter attorte delle cofe j e fé ben di 
hcj . quefle calidità fta maggior propofito ragionare in quel libro de Sen 
fu, & fenfibili, perche Ceffer del calore è fenfibile , nondimeno non 
vfeirò fuor del noSlro propofito, quando ancor di quello in queflo 
. prefente luogo ragionaffr, perche queSìo calore in quanto è oggetto 

*■ fenfibile del tatto fin cotefìa maniera rien’eff °r con fiderato nel libro 

‘de Senfu & fenfibili: & inquanto quello fia ma paffionc , ò affetto 
delti corpi celefli, nel libro de Calo è confiderato ; ma in queflo luogo 
fi confiderà in quanto egli è vnacau fa de gli effetti Metheorlogtci: 
e però ri dico ben che i corpi celefli non fono caldi , nondimeno mo- 
uendofi, rifcaldano quefle cofe inferiori con la velocità di lor moto , 
perche il moto , le parti di quei corpi che fono fogget ti a metterti 
calore, di fregandole le affottiglia,& infiamma inguifa che redumo 
vna faetta di piombo velocemente moffa liquefar fi nell’aria , il 
qual effetto fa quella velocita del corpo mobile, la quale difregan- 
dole parti dell' aria, l’ accende, dr cofi accefe fquagliano il piombo g 
perla qual cofa un’agente non caldo,veramcnte può rifcaldare,comc 
ftrebe il ye detc il moto non effendo caldo, generare il calore: fe dunque il cor 
tele ™*g- po celeste ; benché non fta caldo, è poffente di ribaldare quefle cofe 
giermer.te inferiori mediante la uclocitd del fuo moto , non è da merauigliarfi, 
J^lTalÒrt fl uan ^° k taufe delle cofe fi confiderafiero . M. Ter che dunque il 
ielU.tpi m Sole maggiormente rif calda dell’ aitre flelle, e TianetiS G. Terche 
titri.’ il Sole è veloce, appreffo alli corpi che fono atti a riceuere la 

calidità. 


PRIMA.- i 7 

èaTiditi, & P altre flelle, che fono f< oprala sfera del Sole, benché 
fono veloci, nondimeno non fono tanto (Capprejfo a quefle cofedel 
mondo, quanto èil Sole & altri Tianeti,cbe fono fitto di quello: e 
febene fono più d'apprejjo a noi , nondimenoperebe non fono tanto 
veloci come il corpo del Sole , non fanno queflo effetto che fa il Solc\ 
e però il corpo ceùfìe , quando non fiffe tanto appreff > a noi, né tan- 
to veloce,nè afiottigliando a fifficienga le parti deltaria , non faria 
il calore : oltra di queflo, quanto un corpo celcfle é più fodo, tanto 
fa maggior calore in aria; perche un corpo più fodo , più facilmen- 
te difgrcga l'aria ; & co fi effendo il corpo del Sole più fodo delt al- 
tre f ielle , e ‘Pianeti ,farà neceffariamcntc più potente a dif greca- 
re, & aflottigliar l'aria , & per confeguenga a fare il calore : oltra 
di ciò, il moto del corpo celefle, girando fi intorno alla sfera del fuo- 
co, } finge ipeffo le parti del fuoco in giù verfo la region deltaria, 
la quale ribaldata dal fuoco, rifcalda ancor lei quefle cofe inferiori 
del mondo; & di quindi alcuni flrologi hanno detto, che fi fard 
una congiontione nel Cielo, la quale farà poff ente con il fuo moto cac 
dar gran parte della sfera del fuoco verfo laterra, onde fi confu- 
meranno tutti gli buomini & altre creature, e noi diciamo, che que- 
flo ecce fio farànel Ciudiciouninerfale del mondo, per il uigorectal 
ta uirtù . M. Poi dite, che il Sole, per effer più ueloce della Luna, 
maggiormente rifcalda; & a me pare, che la Luna fi muouc più ue- 
locemente del Sole ; perche lei finifee il fuo corfo in un mefe, e quello 
del Sole in un'anno , e pur la Luna meno rifcalda del Sole : oltra di 
ciò, fi il Sole con il fuo moto rifcalda , prima rifcaldaria il corpo del- 
la Luna, che del fuoco,& dell’aria ; perche mouendofi il Sole,muo 
ue prima la Luna-> . G. quefle due ragioni uoftre ui rispondo 
breuemente;& alla prima dico, il Sole rifcalda quefli due elemen- 
ti con il moto diurno, con ilqual moto più uelocemente fi muoue 5 
perche in un tempo mede fimo con la Luna, il maggior f patio feorre, 
che la Luna iiìeffa. *Alla feconda ui dico , che il Sole può rifcaldar 
leniremo finga rifcaldare il meggn , quando però il meggo non è 
capace a riccuer la calidità , come intendiamo del pefee , detto da i 
Latini torpedo,chcquado uienprefo nelle retifa flupir la mano del 
pefeatore , finga alcuna offefa della rete ; co fi il Sole può rifcaldar e 
con il fuo moto il fuoco , e Caria finga rifcaldar altrimenti la Lu- 
na-, perch'ella non è capace a prender tal pajfionc. M. Stà bene , 
ci potrefle dare qualche figno , onde fi potefle conofier,cbc le (Ielle, 
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e gf altri Ti aneti non fono caldi? G. Due fegni ne dà il Fìlofofo.di 
Du* pegni cen do t fei corpi ccletti fofiero caldine foco fi , fi uedcrhno nella, re- 
fifi.^ni & i0nt Cieto Molarle felle, come le udiamo uolare nella fupre - 
lltiifi te ma regione dell'aria, & ciò piu mani fedamente appareriane icor- 
nofce.che i pi celefli focoft,& ardenti ; perche quelli fono più veloci, & pereti 
corpi cele- y^ r j a;w p^ polenti ad accender fe Jlefli , che la fuprema regione x 
lor contigua: efelc felle del cielo uolajfero in lungo tempori nume- 
ro di quelle mancaria , cofa imponibile da credere . M. Fermatene 
di grafia ; ma fele felle fojfero focofeedi natura denfa & foda, 
non però potriano volare , perche non [ariano di natura femplice 
& tenue, ma di compofa, come uedete il Caforeo, Vepc , & Sinapo 
effer caldi, ma mai potriano fcintillar di fuoco,e quando veloccmen 
te ancor fojfero mofli. G. Vi rityondo.e dico, che uoi dire (l e bene » 
quando però la natura de i corpi celefli fojfe compofa -, ma fe noi 
vediamo nella fuprema region dell’ ari a accender fi l'ejfalationi , & 
Molar le fi e Ile, e quanto in su più afeendete , tanto trottate le regio- 
ni più f empiici : onde è da credere , che fe i corpi celefli fojfero fo- 
coft,e fendo nel più eminfte luogo della Sfera del fuoco, [ariano più 
f empiici, e più tenui ; e co fi tutti li fegni del fuoco nel . . . più ma • 
nife flambé apparerianoùl fecondo fegno dice cjfer.che fe il Sole [of- 
fe focojo , fi vederia di color focofo,e roJfo;ma lo ucd'amo qttafì 
bianco ; e però non itale, ma queflo fegno tengono li Greci per poco 
[off denti ‘.perche la temperatura de i corpi non fi giudicadai co- 
lori. M. Vediamo ti Sole nel naj cimento fuo appar ir di color foco, 
fo e rojfo, dunque ancor, fecondo A rifatele faria focofo ? G. Vi 
rijponde a queflo Alcffandro di fimil colore il Sole appare nel fuo 
nal cimento per la trajparenga della cffalatione, la quale dalla terrx 
afeende in alto, poi a megjo giorno fi muta in altro colore ; perche 
i raggi del Sole in tanto tempo purificano faria da quelle efialatio- 
ni. M. Di tutto fon fodisfatto a pieno ; ma pregotti ancor mi uoglia- 
te dichiarare del moto, di\cui babbiamo ragionato, come rifcalda non 
llrntto.fi ejfendo egli caldo-, perchè trouo apprejfo Auerroe il moto poterfi 
tòdo Auer confiderai in duemodi , o come forma che fluifee, onero come il 
roe ì tonfi- tella forma : primieramente non è atto per ribaldare; per- 
itami!. che quello è propriamente il luogofilquale , fecondo il Filofofonon 
é aitino ; perche egli è dei predicamelo di quantità-, non può rtj cal- 
dure ancora come il fin fio della forma ,per che queflo è pajfone , la 
qual per fua natura non è attuta : oltra di ciò , noi vediamo l'acqua. 
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itelocemeute mouerfi , e quanto è più veloce , tanto è più fredda: 
bor che dite dunque} G. lo ui dichiarirò a quanto mi domandate, 
onde crederò , che refiaretc del tutto contento , e fodh fatto ; perche il 
moto in quanto moto,non c atto a rifcaldar cofa alcuna, per efierfem 
plico pcjjione , arrgi s’egli foffepoffmte a fitr taf effetto, ogni moto 
inquanto moto faria poffente riscaldare; e co fi il moto ielt alter atio 
ve & accrefcmento pvtria rifcaldar e : parimente il moto locale in 
quanto è locale, non i atto nè pofiente a rifcaldar e ; perch'egli è una 
pa filone , la qual non è de i principij attiui, ma ben rifcalda acciden 
talmente in quanto il corpo fuo mobile freisa , rompe , e taglia le fcmU» *c- 
parti dell'aria & del fuoco ,lequali fono atte a ricever tal calore; tid.-ntml- 
pcrche il ghiaccio e f acqua, quanto f ariano più velocemente mof ^ 
fi, tanto diuentariano più freddi & agghiacciati: olirà di ciò,fe 
uoi uedete un acqua immobile e ffer più calda di quella, che veloce- 
mente corre ; dovete fapere la cagione effere, sì perche t acqua ripo • 
fata più fàcilmente riicue i raggi del Sole che ribaldano t che C ac- 
qua corrente , sì ancora perche C acqua corrente dal fuo moto non 
uicnadeffer {pedata, nè rotta , nè diuifa in molte parti, cometa- 
ria & H fuoco dal veloce corfo del corpo celefle . Di piu, non è in- 
conucnicnte,che un’effetto fi fàceffeda qualche agente a lui difii- 
mile-, perche tal diffamigli an%a tra gli accidenti è poffibile che fio, 

& nella foSlanxa imponibile, come ^iriflotelc ci ha dimoflrato pie- 
namente in molti luoghi. M. lo fon rimaflo molto fodisfatto; ma ci 
rtfla ancor da dubitare circa quello, che hauete detto del moto del 
corpo celefle ,cbe lui rifcalda il fuoco , & la fuprema regione del- 
l’aria i per J)e fcciò fof]euero,il fuoco per fua natura non faria 
caldo in fupremo grado , nè manco C aria, & il fuoco fariano caldi 
come clementi per fua propria natura ,ma accidentalmente perla 
velocità del moto celefle . Di più quello agente , il qual non dà la 
forma alecofe,menodàlaqualità che feguela forma; e però feti 
Ciclo non dà la forma Facciale a gli elementi , non gli darà manco 
t accidente , che fono le prime qualità loro. G. 'Benché poco fi 
chiaramente ui rifpofi a queflo fimi dubbio , nondimeno trouo anco 
alcuni ,cbe rispondono , dicendo ; il Cielo, fe bene non è caufa agente 
& cfcttricc di tutto il corpo elementare, come che di nuovo lo fitee f- « 

J e, nondimeno egli è caufa conferuantedi tutti gli Elementi ; pei che > ** 
con il fuo moto conferva il lor calore, e la loro ficcitd , & con la fua 
immobilità la loro frigidità & humidità;ma confìder andò gli Eie- 
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menti fecondo le parti loro , il Cielo le può far di nnoiio e caldi ,e 
il moto iti fecchì , e freddi , c humidi ; perche il moto del corpo celefle può al - 
'(Ut clu~U ^ e Si ertrc tt ^ cune P url * dell'aria , per farle a f tender nella Sfera del 
immote f liCC0 > & 1,1 quella conti ertirgli nella naturai foco/a; parimente può 
de gli eie- aggravare alcune parti del fuoco, che fccndano te regioni dell’ aria, 
net. ti , & & in quella mutarle j e però con il fuo moto è poffèntc a fare gli Eie 
htttrlme ment, t&^ 1 nuouocaldiè fecebi, fecondo le parti, & con la fita im - 
to’ fidfrm mobilità freddi & humidi ; ma non può caufare di nono tutto le le- 
di quelli mento , per le ragioni da noi allegate: altrimenti poi ridonile alle ra 
fecondo le giorit uofire ^Aucrroe nel fecondo de Calo, dicendo, cbclacaliditàfi 
*£>7J r*h tr0l,a c tf trTìe &* elementi di due forti, l' una c elette ,la quale uteri ad 
diti C fato c ff cr caufata dal moto delcorpo celefle diflrahendo,& /pelando le 
ne gli eie- parti dell’ aria, e del fuoco ; l’altra , è elementare ;laq itale fi fk 
""***- in quell i,da i lor particolari agenti ; il frmile douete intendere della 

frigidità, & della humidità, & della ficcità di quelli elementi j. &■ 
indi poi facilmente intenderete doue le ttofìre ragioni concludono il 
yero,edouc il falfo; perche pormi, che tanto ~4uerroc,qttan:o quegCi 
altri hanno detto il ucro. M. Del tutto re fio molto capace, & fodif- 
fatto-, ma ri prego, eh’ ancora mi uogliate dichiarare, come il lume del 
Sole, e d’altre flellc,rifcaldano quelle cofe inferiori; perche molto in- 
tenderlo defio. G. V oi battete intefopoco fa, che il lume delti Tia- 
neti rifcalda per la reflefjione de i raggi ; ma perche ogni elemento 
Km ? im- non è capace di riceuer la caliditàiperò fono alcune bielle, che induco 
fofjìbile > no ancor la frigidità nei detti elementi, mediate il lumefbcnche il Ih 
ehe '} } u ~. mefrmquato lume, egli è poffcnterifcnldar le cofe inferiorfrina inqu a 
IttfcaUco t0 * htme,talepuv ancor raffreddarc)come quel di Saturno & della 
fe infurio- Luna,i quali due Tianeti inducono più toflo il freddo, che' l caldo , in 
fri- quelli però elementi, che fono in potenza per loro pajjiuanatura, 
di mettere tal qualità :horuedete dunque come il veloce Cielo ri- 
fcalda quefio noflro mondo con la velocità del fuo moto , e col fuo lu- 
me. M. Sta bene: dichiarateci di grada, fe il fuoco nella sfera fua 
Lm Sfrrm fi* ^^cndente.ònòì G. ri dichiaro , e dico, che non è rifplenden - 
del fuoco te altrimenti, sì perche fe fo/fc,potria farebbe la notte non faria 
iltmftare tanto of cura, sì ancora perche non potremmo uedere i corpi cclejti, 
dlltl'^ 1 ' se $tif 0 fF e rijplenden te tra Cadetto noslro e quel del Cielo, mapotria 
rijplendere,comc Icffandro dichiara , quando fojfe congionto con 
qualche corpo denfo & opaco ; perche ogni caldo naturale con il fecce » 
naturale congiuntolo fa lume , ma fi bene quando ambedue fono etm 
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piotiti titilli materia denfir.e però (fucila sfera del fuoco, per e ffer al- 
quanto denfa più chela materia del corpo cclefle, aziende alquanto 
nel tempo fereno & chiaro,non però quel fuo fflendoretrapajfa lo 
fylendor delle felle; oarmi dunque hauerui a [officienti dichiarato 
li uoftri motiuiycome li corpi celelìi,non effondo caldi ribaldano: e la 
caufa,perche in ogni regione de II’ aria no fi fanno le nubi;mi refla dun 
que à dichiarare in che ordine fono l’aria,et il fuoco rerfo il corpo ce 
lefle, cioè, qual fin di loro piu efapprefloi quello, e qual nò : & fé 
frittotele non ci prometteffe dichiarare quetto poco innanzi , bora 
farei il capo dichiarami ; ma però giunto che farò a tal propofito , 
non fi mancar à qualche cofa circa quetto ordine , benché ancor fàcil- 
mente lo potete intendere per quello che habbiamo detto ; ma lafcian 
do quello per bora da canto, dich'taramo qual caufafia, che nella fu- 
pretna regione dell' aria appaiono fiamme accefc, felle volanti, cmol 
te altre fimtafmatc, come figure di tronco ardente , da i Greci chia- 
mate Dati , & Capre fallanti, da mede firn i Greci nominate ^ ieges , 
lequali impreffioni benché habbiano vna mede firn a materia , nondi- 
meno fono differenti tra loro nel piu e meno . M* Che cofa intende- 
te vna medefima materia, & piu e meno? G. Iutendo la materia, 
t eflalatione fecca e calda ; & piu e meno la grandezza & la mino- 
ranza della materia, la qual materia , rifcaldata la terra dal Sole, 
fi genera nella fuprema regione, & è chiamata effalatione, la qual' è 
di due forti, f una piu vaporofa , l’altra meno ma piu (firituofa : la 
effalatione vaporofa ella è tale , perche piu contiene in fe deWhumi- 
do, che del fecco ; quella feconda forte perche contiene in fepiu del 
fecco, vieti ad effer detta propriamente effalatione fumofa, onero fi>i 
rituofa, la quale per effer piu leggiera ,afceitdc la fuprema region 
dell’ aria, & quella prima per effer piu grieue folamcnteta megga 
regione : da quindi potete conofcere,fecodo *4riflotele,cbe quetto no 
me eflalatione fia commmic al vapore , & à quello che propriamen- 
te fi chiama effalatione, perch'egli imaginò,che dalla terra, & dal- 
l’acqua fia fatto vn corpo vnito che fi chiama globo, dal quale il ca- 
lor del Sole malga tanto dalle parti humide , quanto dalle f ceche le 
yaporofe & fumofe effalatiom ,pcrchc inalgando le pai ti humide , 
quelle il nome del vapore fortificano , & le parti fecihe inalgando 
propriamente il nome della eflalatione : & dalla ìnteirigcnga di que 
fio facilmente poliamo conofcere in che ordine fono l'aria <jr il fuoco 
verfo il corpo celefic > perche fc f cfìalationi calde & humide domi 
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dono piu mferior luogo di quelle che fono folamente calde & fecche] 
f aria effendo calda & humida, & il fuoco caldo e fecco , farà egli 
piu d'appreffo al corpo relefle , come cofa piu leggiera dettati *-, . 
M. Se il color del Sole rifcaldado la terra mediante ilfuo lume fa* 
ceffe taf cffaUtione che voi dite , tutte le quattro flagioni dettanti*, 
fempre furiano vriformi, & eguali ; perche il lume del Sole egli i 
ftmpre Triforme & eguale . G. ^ quello vi rifonde Tolomeo 
dicendo $ perche il Sole non è caufa fola di quejle fpir adoni, che va- 
pore, & e jf a lattone chiamiamo ; ma ancora fono alcune altre caufe 
particolari, altrimenti le /ielle & altri ‘Pianeti farebbono indarno 
nel Cielo per lagencr aliene di queflecofe inferiori-, e però le quattro 
flagioni dett anno fono variabili & diuerfe , attenga che la Luna , & 
il Sole fiano caufe vniucrfali di quejle spiradoni, non però fono fem- 
plicemente ; macongredientes ; perche fecondo la loro entrata , che 
fanno nelli fogni celefli,in vari j modi dispongono quefìe cofe inferi o 

V.iT'tr* r ' j n benC l V domando ancora J' li vapori , & e Jfal attori 
laioni fo- dl , mc< lefmanatura che fono gli elementi da i quali fi 
no dell* fanno, o rio ? perche mi par effer tutto il contrario àquel che dice 
mtd'fm* -Ariflotele, che il vapore fta come l'acqua , & l'efialatione come la 

' "ITrZ'oli V Ta ; / e> ' ch f l ' ac< l uai l redd * & humida i& il vapore caldo & 
rUmnJ. hmiido; & la e fi a lattone calda & fece a , girla terra fredda & f ce- 
ca: ai piu il vapore, gir la effalatione vanno in sii ima l’acqua eia 
terra (tendono in giu per contraria natura ; hor che dite dunque j f 
G. Douetc fapere , che il vapore e ’t l'efialatione foflantialmente fo- 
no vna cofa mede finta coni acqua e con la terra j ma accidentalmcn 
te Jono differenti j perche il vapore in quanto èrifcaldato dalli raggi 
del Sole è caldo ; ma per fina propria, & fingolar natura è freddo ’ 
come Verbi gratta dall’acqua boglicnteil vapore caldo fi conuerte 
nell' acqua, la quale per fina natura è fredda & humida; il mcdejt- 
mo ancor potete intender della effalatione; e però le ragioni vojlre 
conchiudono contra la naturai difpofidone de i vapori & effalatio - 
rii ;man:ncontra P accidental lor diSpofitiores . M. l.itccì per 
corte fa, voi dite , che quando il vapore non vieriad effer rifcaldato 
dalli raggi del Solejcrnanella priflina natura dett acqua; e quejlo 
gCintr aritene quando afccndc la mrgga region dett aria dotte non può 
effer tocca dalli raggi del Scie ;quefìo medefimo fi dateria far de l- 
t effalatione, che armando nella fuprema region dell’ aria, torna f e 
nella fua priflina natura della terra ; & co fi neceffarkmente feen- 
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deria uer fola terrai . G. U quello vi ridondo, e dico ; che i raggi - 

del Sole fono piu pojfenti a tirar in alto C effalationi della terra , che 
i vapori ; perebei vapori fono piu den fi & gricui, & quelli piu fot 
t ili ór leggieri ; & peri l' effalationi pacando la meggia regione del- 
Paria, ancor rejlando fattola forma ter rcflr e, facilmente non feen- 
dono. M. Sta bene; ma dichiarateci vn poco fe quegli vapori ór 
effalationi fi fanno da gli elementi .corrompendo fi prima quelli, ònòf Se 
perche ogni generatione ( tome ben fapete)ftfa dalla corrottione_j, y 

G. vi dico (lafciando da canto ogni altra opinione ) cbc'l vapor e > fanno da 
& l' effalatione fi fanno dall'acqua, & dalla terra non corrotte, ma giietemen- 
rare fatte; perche il calor rare facendo, ribaldando, & alleggerendo ‘‘ c ° rr f”’ r ] 
la materia dell'acqua & della terra,produce da quella certe fumofe 
fairationi, che il vapore & f effalatione chiamiamo: &fe dall'acqua ò ^ . 
corrotta il vapor fi faceffe, il vapore non faria una co fa medefima 
con l'acqua ; cofache in contrario habbiamo dimoflrato efferes ? 

M. Vltimamente vi prego mi vogliate dichiarare t fe il vapore , e Se li v*p*- 
l’ effalatione ftano materia di tintigli effetti et impreffioni Metheor- " 
logici-, per che trouo alcuni effetti freddi ór humidi ; alcuni altri 
freddi & fecchi, che fono contrarij alla natura del vapore & della tutti l'itn- 
effalatione -, perche voi dite , che l'uno di quelli fia caldo & humido, prcfwù 
e L'altro caldo e fecco . G. Monaldi mio , di queflo io trouo due opi %T eor ' 
moni , l'una d'Alberto Magno, l'altra di Suefano j il primo ha volu • 2 
to,che fecondo mirinotele ftano due materie in genere delle imp cef- 
foni Metheor logice , & quattro in facete : in genere fono il vapo* 
re &l' e (lalationc; in faecie fono quattro; perche la effalatione, la 
qual fair a dalle vi fiere della terra , alcuna è calda &fecca ; & da 
quefla ftfannoleimpreffionifocofcnel Cielo; altra è fredda efec-, 
ca, ór da quefla nafeonn i venti : del vapore , alcuno è caldo ór hu- 
midoi dal quale fi fanno alcune ftngolar impreffoni nell aria ; alcu- 
no è freddo ór humido , dal quale nafeono pioggie , grandine, & ne 
ni ; e co fi vedete, che fono quattro infacete, ór due in genere, fecon 
do milberto : Suefano poi altrimenti ha giudicato, che fono tanto due 
materie & in genere, ór in faecie il ma calda ór humida ; l'altra 
calda &fecca;& che quesìe due fono materie di tutte f impreffo- 
ni Metheorlogice ; perche il Sole, e l' altre bielle rifcald.mdolepar 
ti tcrrcflri, fanno effalatione calda &• fecca , la qual effalatione fa 
due effetti , ò che fi ritiene nelle ri fiere della terra ; ouero efee fio- 
ra per afeender in alto ; fe vfccndo afeende lafuprema parte della fu 
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frema regione dell' aria, fi fanno talbora da quella le Comete ; feta 
infima parte della fuprema regione, fi fanno Capre faltanti,dalli Gre 
ci dette steget,& altre fimit co/e :fe mila meg^a regione delta- 
ria afeendeffe, & quella fojfe ferrata dentro le vifeere delle nubi , 
eflinguendefi dalla frigidità & b umidità di quelle , fa tuoni e lampi: 
& quando ntnfoffe dentro nelle vifccrc ; ma fuggltanella fuperfi. 
eie della nube, ritirando fi in fc , per antipariflafis s accende j Onde 
fi reggono nell’ aria filendori fernet tuono alcuno ; e fe quefia e ff ala- 
tone nè dentro la nube fi ferr affé, nifi ritira f/e alla fupcrficie fua ; 
ma che fuggi/fe la frigidità della megja regione del faria , caufaria 
i reni), e pcrcufiu ni nell’aria ; alcuna reità queflactfalatiene an- 
dando intorno alla detta fredda regione dentro fortificandof grande- 
mente s'accende ; onde fi reggono in Cielo cader le Jtelle ; fpefio anco - 
ra quefia c/falaticne /landò ferma nella me%^a region dell’aria inco- 
lorita dal lume delle /Ielle t fa apparir in Cielo aperture e roragini, 
& altre fimili pbafme : ma quando quefia effalatione afccr.de fola- 
mente fin fima regione dell’aria, ffiefio fi /membra in minutifiìmc par 
ticelle ; le quali corcando / opra l’ berle in terra , tabbrnjcianc; la 
quale da 'trillavi nofir i è chiamata Slanna;e / e quefia efialationc 
non potefic rfeir le rifeere della terra per la gr off egxa di tal'ejfala- 
tionc, &per la denfità della terra, commuoue quella , e fa terremo- 
to; ecjuandotaf efialationc fi congionge con acque fot terranee, taf ac 
que diventano quelle che chiamiamo acque di bagno ; ma alcuna rol 
ta quefia effalatione con tantavelocità afeendendo la fupcrficie con - 
caua della terra, accende talmente le parti della terra, che le fà con- 
vertir nella cenere , & nel fuoco d'Etna , e di A4 ongibcllo : que fio 
mede fimo ancora intendiamo del rapore, il quale afeendendo la me?- 
•ga regione delfaria , fe mediocramente s'infrigidifce da det{a regio- 
ne ficonuerte nella pioggia : / e più, fi conuerte nella grandine ; f e 
fidamente afccndefie la baJJ a regione , la frigidità della notte piu e 
meno la fa conucrtire bor nella brina , box nella rugiada : fe nonpo- 
teff e afeender in alto, impedita dal calor di quefia regione, fi connet- 
te nella caligine , & in alcune nuuole : fe dalle vifeere della terra 
non vfeiffe, fi conuerte ne i fonti e rivoli : hot vedete come il vapore 
eh' è caldo & bumtdo, & f e/falatione calda e fecca, fecondo varie 
dtffofitioni & accidenti, fono communemcnte due caufc & in gene- 
re & in Ifecie di tutte le impre fiioni Metheorlogicc ; & crederò che 
ancor liberto babbia intefo in quefia maniera, quando però ilLcf- 
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fa lo bauefie voluto intendere , onero crederò che traforo fia poca 
di fferenza ; perche ha faputo beniffmo Alberto, che il vapore fia 
d Jdo,&huLlo,& che fu foretto a dw.cntar freddo; & che quel- 
UeffSatione eh' è calda & fecca , può diuentar accidentalmente 
fredda & Cecca fenza dubbio alcuno . M. Mi piace batter mtcjo 
conte il vapore ,* (ejfalationc (uno materia di qnefte 
theorlotice -, hor dichiarateuper corte fia ,fequeflacffn(itione,cbc 
altre volte da Jl nflotele,e fiata chiamata il fuoco Rabbia mai forti 
to ale un altro nome! G. Jlùfiotele la chiama ancora convn nome 
Greco e dune (fan propriamente tradotto.Hypecauma . M. Checo cheet f ai 
fa intendete quello nome Hypecauma ! G. Intendo un fumo , il U tty*- 
quale facilmente s accende & conerte nella fiamma, inguifa vedete 
U due candele acccfc, delle quali fe (una fi trouafje appreffo (altra, 
rntt dt quelle fi fmoriafie , quel fumo facilmente s accenderla 
dalla fiamma di quell' altra candela : onde anch'ella fucceffiuamcnte 
s'accende ; ma è differenza alcuna tra la fiamma & (Hipecauma s 
perche la fiamma è vn ardore, onero vna acccnftone della materia 
calda e fecca ; Hypecauma è (iflefìa materia calda & fecca, & fa- 
cile ad infiammar fi ; onde pojjìamo dire , che Hypecauma è la mate- 
ria della fiamma ;& la fiamma è la forma di quella materia^ . 

M. Torcia che m battete dichiarato la materia delle impregni fo- ^ 
core, che nella fuprema rc^ion deKaru fi fanno, dichiarateci ancora ^ ente id _ 
la catifa avente di taCimprelfioncs • G. Vi dichiaro’, la caufa a- i e impnlft9 
venie c vii è il moto del corpo celefle ; il quale velocemente mouen- ni lenna- 
; do fi , accende (Hypecauma, c con ordqie tale , che prima infiamma *'*» Jm 
fiutile parti che fono piti atte alta infiammatone , poi fuccejjiuamcn ^ ^ 
te (altre parti. M. E doue tralafcio a domandami la caufa forma - / ar ; A . 
le & la finale di atte fleimprcffionifocofc! G. La caufa formale L* caufa 
e'rrli è quella mede (ima eh' è del fuoco, & la finale èqucllxinientione 
per far il fuoco nel mondo, il qual' è della perfettionc fua.ct purgar- J imprefuni 
lo da certe fuc fumofe effalationi ; ma auuerntc , che qtieftc Hype- f 0CB fi . 
caumc le quali m aria (accendono, fono differenti tra loro, onero nel Le H h pe- 
la pofi tiene & fitto delle parti loro, onero nella moltitudine, e tran- 

devota. M. Dichiarateci quefia po fittone, c queflagrandeT^aloro. Jfaf/fi 
G Sequefla Hypecauma ha largherà, & lunvhez^a eguale, a?- n0 dijj'ertn 
pàrifee ma fiamma in aria come fefi vedefie di lontane arder le fi» ti nel/iv. 
che quando vote dal fomento fono abbruciate dalli Contadini ; jj 

ma (eia Hypecauma ferd piu lunga che larga; appari f ce m vane 
' F fomc , 
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forme, ò come tronchi acce fi , onero come Capre {aitanti, onero come 
le {Ielle volanti :come tronchi acce fi, quando dal principio fin olla 
fine fenga alcuna varietà, &■ interpofitionc s accende , come capre 
{aitante, quando da principio hor la maggior parte s accende, boria 
minore , hor poco piu grande, hor poco meno, & co fi {uccejfiuamente 
fin' alla fine, come le ìlelle volanti, quando quella Hypecauma s'ac- 
cende nelle parti diuife , & {eparate, & di tutte qucfle imprcjfioni 
pojfiate veder le figure qui deferitici. 

V, 

Hypecauma dal qual fi fìt la Capra (aitante. 
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\Auuertitc però, die quefle cflalatiotù fi fanno dalmoto circolare- 

del corpo celefle, perche fono alcune , che non arriuano la fuprema 
region delTaria, perche il freddo della meggaregione dell'aria gli 
{contro, cacciandole come il fuo contrario, onde di tanta efpulfione 
t'accende, che in guif a di fiamma velocemente cacciata dal Ciclo ap- 
Trrthe P ar, ( ce • Ma P ercfie q u efle, che hauete narrato , e di quelle di - 

tutu mofiratoci la figura paffano la megga region delC aria i G. Ter che 

tieni puff* qucfle cfialatwi che paffano la megga regione fono (fecondo alcuni } 
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tiu trofie, piu denfe\piu dure , e piu rifcofe ,vè tanto foggette atta 
efyulfione, & quelle che non pomo paffar la frigidità della megga 
regione fono fiottili, & deboli,non poffenti refiflcr alla frigidità del - )i e u„, aM i 
Paria ; e benché quelle con quelle fono (T una mcdefima fpecie inficine eunt ni. 
ancor con tutte f altre, nondimeno fi fanno diuerfi agenti , quelle dal 
moto diurno del Cielo , quefle a motti expulfionis fecondo frittotele. 

M. Voi dite, che tutte-quefle efialationi fono d’ una mede fimafpe- TMttle ^ 
eie, & a me pare il contrario ; perche tra loro hanno diuerfi ? figure, falcioni fi 
& diuerfi moti, & la figura fegue la fpecie come il moto la natura : »» J*n+ 
fono poi differente di luogo, di tempo, e dicaufe : di luogo ; perche al ^ e f ,m * 
cune fi fanno nella infima, alcune nella fuprema , e nella megga re- J * tct *' 
gion dell'aria : del tempo-, perche alcune fi fanno nella tflate , altre 
nett'inuerno, altre perpetualmente durano cerne la galaxia : di cau- 
fe , perche altre fi fanno dal calore, altre dal frigore,& fefoffero tut 
te d'una medefima fpecie farebbono tutte eguali , & egualmente di- 
fpofle: hor che dite dunque? G. f quefle uoflre ragioni fono in con 
trario friflotele , & f leff andrò infieme con tutti gli altri efpofitori 
Greci-, e però confidiate prima quattro cofe per dichiarattone di que ; ' 

flivoflri dubbio fi moti ui, cioè la materia di quefle mpreffìoni, il luo 
go douc fi fanno, la caufa efficiente lor ottimamente intenderete di 
leggiero da quefle predette cofe la verità dell" opinione di fritto- 
tele, d' f le ff andrò , & d'altri ; la materia di quefle impreffioni già 
baitele intefo cflcr Feffalatione calda grfecca , ma non è tale in fom- 
mo grado ; perche altrimenti faria fuoco , & che la ficcità fuaècon 
traria femplicemente all’humidità deli acqua ; perche altrimenti 
non fipotria infiammare, & è congionta,& mifla alquanto con l’hu 
nudità aerea ; perche laficcità congiontaconfim.il humidità fnàlmt 
te l’infiamma & accende ; il luogo doue $' accende qucjia effalatione 
egli è la fuprema region dell' aria ; la meggana i la piu bafia,& qua 
do quefla materia è tenue c rara,afcende la fuprema region dell'a- 
ria ; ma fefoffe mediocre nella rarità , e nella fonigliela, non poten- 
do paffar piu oltre,s accenderianella feconda regione per antipari- 
Jlafis i & quando f offe groffa nell'hifima regione, & di que fio ancor 
la ragione ci appaga, perche le cofe piu leggiere afeeudano piu in al- 
to, &■ le piu gneui defeendeno in luogo piu baffo, benché gli altri fo- 
no flati di contraria opinione ; la caufa efficiente di quella impreffio- , 

ne, che in fuprema region delf aria fi genera, egli è il moto del Cielo , 
idi quella che megga regione quel moto con il quale f ugge il fuo 

F a contea- 


f 




te le infix- 
mntiomntl 
Cielo fi fan 
no con mo- 
to cóttimo, 
• interi-ol- 
iate . 


fJ GIORNATA 

contrario; di qucfla, che nell' infima fi fà , fimilmente egli è tanfi 
quel moto che l’accompagna fuggendo velocemente la frigidità del- 
la notte circonftante ; hor dunque potete intendere, che tutte quefle 
efiaUtioni fono d’una medeftma fpecie ; perche tutte fono per nata* 
ra calde, fi fecchc, ma fecondo i vari/ accidenti, fi le varie diffo* 
fit ioni de i luoghi, de ’ tempi, e di materia appaiono diuife fi diuerft 
in quantità, in figura, fi in colore > fi fecondo la malitia fi bontà 
de i luoghi ancor elle apprendono la malitia fila bontà di quelli; 
perche quefle effalationi quando efeono da i luoghi cattiui.diuentano 
catti ue, gir da i buoni, buone ; bora intefo che hauete quelle cofe, 
facilmente poffiamo rifondere alle voflrc ragioni ; perche quelle 
conchiudono la verità in quanto f effalationi accidentalmente fi di- 
Ifongono a vari/ effetti ; ma effcntialmcnte tutte fono d una medefi- 
ma natura e proprietà, ed’ imo egual effetto. M. Mi piace quefla 
diebiaratione, ma dichiarateci ancora quefie infi ammattoni , che in 
aria fi fanno, ò fiano delle felle cadenti, o di tronchi acce fi; f e quel 
le fi fanno con un moto continuo fucceffiuamentc , ò con moto inter- 
pollato, come fi dice. G. Fi dichiaro, l’imprefficnfocofe incielo fi 
fanno con due moti , ò con moto continuo fiucef}incanente,higuija che 
vedete il fumo d una candela eflnta accender fit fucceffiuamentc di 
vn’ altra candela ardente , benché tal’ accenfione mirabilmente è re 
loce, chea pena l’occhio noflro la vede , onero fi fanno con un moto 
fubitancofil quale anco da .Ariflotele è flato chiamato continuo, fi 
è delle fìelle cadenti del Cielo, onero dclli fulgori ,i quali cacciati 
dalla frigidità della megga regione dell'aria, onero dalle nubi, corro 
no velocemente verfo la terra,ouero il mare ,* modo delle faette ffiìn 
tc c cacciate dalle baie ftrC-J . M. Che differen’ga fate tra la effa- 
laùonc adnfìa, cioè che in un luogo fermo arde , e tra quella che vo- 
la maria f G. Quefla ; per che la prima piu inchina alla ficcità, fi- 
è piu difeofia in alto dalla megfga regione dell'aria ; e la feconda piu 
inchina alla humidità , fi dalla frigidità di quella me%g* regione 
facilmente fi condenfa, onde diuenuta da un calo alquanto grane, fi- 
dali’ altro canto fuggfdo la frigidità dell'aria, comeil fuo cótrario fi 
chiama vna materia , la quale facilmente è cacciata dal Cielo in 
terra, fi da quello effetto fono chiamate (Ielle cadenti. M. Que- 
fla eff alaùone dalla quale fi fanno le felle cadenti alcuna volta 
l’ho vifla effer cacciata in già , fi alle volte in su, fi jfieffe fiate 
tu largherà , cioè nè in su, nè in già; vi domando , che caufa po- 
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trìa effer di quefla diucrfità? G. Quella effalatìone eh' è caccia - 
ta in i'ù,è cacciata violentemente ; perche la natura del caldo cer- 
ta il luogo piu alto ; ma au tiene, che di quefla effalatione la Hype - 
tauma alle volte fttroua fopra l'aria condensata da quella fua fri - 
gidità dalla qua? è cacciata in sii , & quando fi trotta di folto à co- 
tefta aria, è cacciata in giù ; quando poi da una banda Solamente i 
tacciata in largherà, da quella banda dico, che fi troua , & con 
diuerfi moti fi muoue fecondo la pofitione ,& il fico doue nel - 
Caria ficondtnfa; queflo è quel tanto che habbiamo potuto vniuer 
falmcntc intender delle I Ielle cadenti, le quali dice u tri fintele , fi firn 
no fotto la Luna, cioè in queflo mondo noflro poffibiletftrche xAnaffa 
gora fi credette, che quelle fieno quelle medefime che fono in Cielo , • • • 

& che in Cielo fi fanno, & s'eflinguono alla giornata, contra la qual . w 
opinióne trifloiele argometa dimoilrando,che quelle fi fanno fotto 
la Luna-, perche le tediamo correr piu ueloccmcnte di quelle che fono 
in Ctelo; le quali a pena poffiamo Scorgere quando fimuouono : & 
fe foffero , 0 fi fiiceffero in Cielo , le vedere {fimo muouerc ,comc » 

quelle del Cielo, cofa che non vediamo. M. il tutto fin bcnr.hor mi Se / M£mt . 
finititene l'animo a domandarti, fola gcntratione di quefleimpref rationtdcl 
fieni foco fe fatte nclC aria fu naturale, ò nò? G. ‘Dico, ch’è nata- le imprtf- 
rale. M. Di queflo io dubito ; perche fe l'agente loro fia eflrinfc- 
co, & la natura del paùentc patifee for%a ajeendendo ; perche al- j- m natt<rit 
la generatione del fuoco non contiene il luogo fotto le mezzane U, ò nò. 
delle cofe terreflri flar inalto, come dunque può effer, che tal gene- 
ratione fia naturale : oltra di ciò, fe quefle impre fiioni non fi fanno 
fempre, ma rare uoltc,cenuicn , che la lor generatione non fia natu- 
rale ; perche la naturai generatione è continua . G. queflo vi 
ridondo, e fàcilmente ; perche non fegue ,fe quefle impre fiioni fi 
fanno ne i luoghi a loro violenti , che ancora la loro generatione fia 
violenta;altrimenti queflo fuoco , che qui noi vediamo , non fi po- 
trebbe naturalmente generare , effondo in queflo luogo inferiore a ‘ 

lui uiolento) ma perche la violenta fi confiderà dall'agente, e pa- 
llente ,fc quelli fono violenti, c non dal luogo -, però le imprcfjioni 
tonfiderandAe dalla parte dt Ile lor caufe,non fono altrimenti violen 
te ; primieramente dalla caufa materiale, eh’ è effalatione -, perche 
ella è un naturale effetto, nè rhanco dalla caufa agente $ perche il ma 
to del Cieio è principio naturale delle cofe : oltra di ciò in quefle im* 
prc fileni la forma naturalmente s'unif ce con la materia * & fe con. 

finita. 
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tinum ente non fi fanno per alcuni impedimenti accidentali-, noti* 
dimeno le lor caufe vniuerfali fono fempre atte da far tali effetti; 
e fé il paffo in quetti effetti patifee nel principio qualche violen- 
ta, nondimeno nel fine fi vnifee con Parente, e diuenta tutto natu- 
rale: di pià , fe la natura delpatìente patifee alcuna forga ( cafri 
cheto non credo) confider andò tal' attione fecondo la caufa vniuer- 
fale deimondo, la qual intende di far meglio ogni cofa , non fi può 
dire , che patijce violenta alcuna : bora non più di quello, pofeia 
che di quefle impreffioni infocate & incolorite, come fono le fiamme, 
habbiamo vnhierfalmenteragionato,c dichiarato le caufe loro, oltra 
delle quali fi fanno ancor in aria alcune altre impreffioni non infòca 
te, ma fidamente incolorite , & appaiono quando la notte è J eretta 
& chiara, le quali impreffioni da i Latini fono chiamate apparino- 
ne:, •& dai Greci pbajmata, & fono alcune aperture & fanguinei 
colori, iquali fono chiamati da i Greci , c bromata . M. Che diffe- 
renza fate voi tra quetto nome phafmata? G. si me pare, che fia 
quefla ( e voi la intenderete meglio, che fiele perito della lingua Gre 
ca) perche phantaJma,parlando fecondo l'antico coflume dei Greci 
fono detti demoni j cattiui,& phafma quelle apparitioni monflruofiè , 
che di notte fi fanno quando il Cielo è fereno . M. Che intendete 
quelle aperture? G. Intendo tra alcune aperture alcuna, la quale 
da i Greci è chiamata Clafima,& da i Latini byatus, a gufa di una 
gran botte aperta, & alcune altre uor affini , dette da i Greci bothy- 
nus, onero certe f offe pro fonde, ò fineftre apertele quali apparitio- 
ni, cotumunementc da i Greci fono chiamate phafma, dr molte altre 
apparitioni fono, le quali di notte fi fanno, & ancor nel giorno fi- 
gliente refluito, delle quali ragiona Tlinio; ma perche sfrittotele fo - 
lamento tratta qui di due phafimata, cioè d’aperture ,& di fangui- 
nei colori ; noi a lui feguiremo, a {legnando la caufa generale di que- 
lle phafmate,e poi le loro particolar caufe moflr aremo: la caufa ge- 
nerale è quella mede fimo, eh' è delle fiamme accefe in Cielo , & non 
è differente dalla fiamma , fe non perche le fiamme , delle quali poco 
fa habbiamo parlato, fi fanno dall effalatione accefa & incolorita, 
ffr la phafma dalla effalatione non accefa,ma fi beneincolorita: & 
m quella gufa, che delle fiamme la caufa agente habbiamo dimoflra 
to effere il calar delle {Ielle , e del Sole , tirando in alto la eflalatio- 
ne dalla terra, non meno ancora la caufa agente di quefle fiamme di - 
mottraffimo effer la frigidità della notte ,e la megga regione, che la 
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condcnfa: la materia ancor b abbiamo dimoflrato cjferc la effalatio- 
ne, ouer Carla condenfata, ò la effalatione tnijìa con l'aria ,& altro 
fintile: quefìe mede finte fono caufe delle pbafmate ferrea differen- 
za alcuna. M. £ come mi potete mofìrarc, chetale effalatione pof 
fa incolorire , fenza accender fi? G . Facilmente , perche quella ef- 
falatione, che fi può incolorire & accender irficmc ,fi può anco 
mcolorire fenza. accenderli : bora accofliamofi a dichiarare le caufe L * {*“f* 
particolari di auefle phafmate, cioè delle apparitioni incolorite , & ^ r e Rtth»f- 
diciamo eff :r la refr anione del lume diminuto delle /ielle ,& alcuna mtJ, 
volta del Sole; la quale refi anione del lume fi fa dalla ejfalatione 
inter pofia tra Cadetto nojlro & il corpo lucido; e quado quefla e Pa- 
ianone fia torbida, che fupera la trasparenza, della luce, il color ap 
pare incielo negro , & quando quella trasparenza fupera la torbi- 
dezza della ejfalatione, appare di color bianco. M. Ter che dunque 
quelle apparitioni più fi moflrano di notte,che di giorno ? G. T or- 
che il lume, che fi Jpande fopra la effalatione è più rimefio di notte , 
che di giorno. M. £ perche fi veggono qua fi in Cielo? G. Ter che 
il Jenfonoflro non di f cerne la diflanza , eh' è tra la effalatione & il 
Cielo. M. £ perche nel Cielo , quando è più fereno? G. Terche 
le nubi allhora non ci occupano il fenfo. M. Che caufaè, che alcu- l* ,**,/*. 
nauolta fi veggono in Cielo i colori roffiquafi di fangue? G. ^iri- ptrch* fi 
flotelc ne dà la caufa , dicendo ; la ejfalatione torbida eJr in lume fi- u ‘Zf no * n 
me Jfo , l'uno focofo , e l’altro bianco fanno il color roffò ; perche da 
quegl i due, quando fia tra loro qua fi egual proportene, apparifee il fi di fan- 
color fanguigno,e roffo ; e perciò il Sole fi vede quafi del color fan- £•*->. 
gnigno quando fono le canicole perla trasparenza nella torbida e f- 
falatione. M. Diteci per cortcfu, fé la ejfalatione refrange il lume 
delle {Ielle, douer anno ancora apparire in taf effalatione le figure 
delle /Ielle j perche in vn Specchio che re frange apparifee quella me 
defima figura &imaginedi quell'oggetto , che in lui fi refi-auge. 

G. f i rispondono Specchio rapprefenta U colore e la figura ; perche 
non è corpo trasparente , e per quefla caufa mai non mostra figura 
alcuna, fc non quando alla facciata di dietro fia po/lo l’argento, on- t 
de allhora refrange,& la figura, & il colore ; ma fe fo/fe traSparen 
te, fi potriano in lui vedere i colori filamento fenz* figure ; quello 
dunque farà la cagione , perche nella traspari della effalatione, 
la quale non è affatto opaca , ma trasparente , non fi poffano veder 
le figure delle fklle , & quefli colori in Cielo lungo tempo non du- 
roni 
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tatto ^perche ancor le lorcaufe non durano lungo tempo, ma breut->* 
M. Horrton pii di cjuefìo , dichiarateci bora le caufedi quello 
aperture , le quali in Cielo appaiono ,e dai Greci fono chiamate 
T)t1Uph»f Chafmata ,& dai Latini Hyatus . G. Quefle aperture, che fono 
n>* detta p r ofondc,dicc ^triflotele,fì fanno quando libiamo édifcofloalquam 
Dtl’fhaf- t0 dall' ofe uro e negro , il bianco intendo lucido . M. Tfon v'inten- 
ma detto do ancora. G. Dicoui, quando tra le (ielle, e gli occhi noflri fta di 
Ootyma. rnegTfi la ejjalationc , & che di quefta le parti centrali pano denfe t 
\ & le circonferttiali roffe, apparirà nelle circo ferenga color bianco B 

e nel centro ofeuro e negro, e di lontano ci parerà profonda quello 
parte. M. Ma perche in una mede pma fuper fiele il color bianco 
quando fta difcoflo alquanto dalC ofeuro e negro , cimoflra quel co* 
lor negro il profondo i G. *Affegna di quello la caufa le ([andrò, 
dicendo', perche il color bianco è piti forte a muouer la veduta no- 
fira, che il color negro ; c però il bianco in rnamedefima Jiipcrfìcie 
pili ci appare d'apprefio,c quel più di lontano; e di tutto queflo Te- 
diamo la effierienga appreffoi Vittori , i quali quando uoglienofùr 
apparire ma profondità in lontano, pongono il color negro, & quan 
do d'appreffo, il color bianco. M. Sta bene ; ma onde auuiene , che 
f alcuna volta di quefle profondità ci appaiono rfeir fuor a come /fi- 
che, e tronchi ardenti i G. Vcrche auuiene, che alcuna volta quel - 
11 . l'aria dotte fu tal'efi alatione di queflo Hyatus,fi condenfa, & /fri» 
ge forfè per la frigidità circolante; e però manda quelle fiamme, 
che uoi dite ; perche il caldo per la uiolenga che gli fi fa , accende 
Dei fuoni intorno le parti. M. Che caufa i delle uoragini dai Greci dette Bo 
b -veci mi- tynttsi G. Quella medefima , eh' è di quefle aperture predette ,fe 
racolcfe in non che qui fi i phafma fono differenti tra loro nel più e meno ; per - 
nri *' che nella voraginosi negro centrale è maggior del bianco circonfe- 
r enfiale, e nell'apertura Hyatus il contrario: gr in fomma tutte l’al 
tre uarie aperture , che in Cielo fi veggono , fono caufate da quefli 
due colori, bianco & negro, quando però variamente Jono fhuati m 
crej cinti, & diminuiti. M. Vi domando ,fe gli altri colori po fo- 
no fare alcun phafma in C relo,ò nói G. Dico , che fecondo ^iriflo- 
tele, non fanno alcun phafma ; perche quelli alni fimili con il co- 
lor bianco, come il color giallo, roflo, & verde, & altri fimili ; 
però il bianco folamente con il negro è potente a far le aperture; 
perche quefli colori dimeggi) non paiono né più , né meno remoti : 
oltra di quefle (hafme, come di uoragini ,&• quelle aperture, dette 
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jìyatus, delle quali fin bora habbiamo ragionato; fi fu ancora vn 
còl»re Sanguigno apparite in Cielo , il qual colore fu uiflo il tergo 
unno dell’Olimpiade 1 07. & un cerchio roflo fanguino! freniche feri 
nono gl’ hift orici effer flato ueduto,ejfendo Confoli in J{oma L.Iulio,e 
T.Rutilio: & la confa di queflo fu la effalatione terreflre adufla & 
m:fla con li vapori, e diuenuta denfa 5 onde il lume da lei refratto ap 
parfe del cobi fanguigno. Furono veduti ancore quando fu ammaze 
•gato tulio Cefarc Marco Antonio , il Sole pallido tutto quafi 
quell’anno , e circa l'eccliffe della Luna il color di fangue; e la ca- 
gione era la effalatione, ouero alcuna altra materia adufla , la quale 
potc dui ar tutto l’anno per lacontinoua fucceffione della nuoua ef- 
falatione: e quando non è affatto adufla, appare di color pallido . 

Furono fenati ancora da alcuni i fuoni ne II' aria, come lo Strepito 
dell'armi,&il fuon delle trombe, & vn mugito quafi di buoi : e di 
queflo Tfrnio mai feppeaffegnar la cau fa. Alcuni altri hanno det- Delti fuoni 
to che quelli fuoni fono miracolo]!, come diffe Valerio Maffimo.noi ìvoct mi- 
diremo con il Suefano, che alcuni miracoli fono naturali ,& la lor mctUfiin 
cauja non è occulta alti fainj , ma fi bene alli volgari , come piouer MrM ' 
fangue, fentir fuoni in aria, & altre fimil cofe ; alcuni altri fono di- 
urni, li quali eccedono la capacità noflra ; perche di quelli Iddio èfo 
lo Auttore, & non la natura, de 1 quali bfeiamo ragionar olii Theo- .. » „ 

logi; noi ragioniamo di quelli miracoli naturali , de i quali pofjiamo •■> i 

render la caufa , e diciamo , che quando dentro nel vapor fonile è in - 
ferata la effalation fonile, la quale deaerando da quella flrettegja 
vftirfuora fk inariaflrepitoe fuono aguifad'un ferro acce foquà- 
do è efìinto nell'acqua, e da quindi ancora i tuoni fi fentono nelle nu- 
bi, & molti flrepiti in aria per il combattimento , che fanno i vapori 
con l'ejjalationi, quando però taPeffaladoni fono riftr ette nelle vi fa- 
re dei vapori ; alcuna volta fono fendei nelle paludi, come certi 
muggiti di buoi, e beau fa fecondo Ariflotele fu nel libro delti Tro- 
blemati la percojfionc dell’ acque con i luoghi cauemofi delb palude ; 
cofinon meno fono fentai i yarij fuoni nell’aria dalb percoffione 
delb effalatione con li vapori . M. ‘Donde auuiene, che alcuna voi Ferri» U 
ta quefie uoci in aria hanno annunciato la pefì(_^ ? G. Auuiene U0Cl *- 
fecondo Ariflotele nel libro de i Troblemati ; perche la materia ri * *‘! lun 
di quefie uoci è la effalatione, la quale alcuna uolta inalzando fi in c j^ ola P e 
aria dalle tnfle parti delb terra^iuelena facilmente quelb regione, 
b qual poi fa b pefle ; & auucrtite t che non folamentc i fuoni neL. 
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t aria fono prefagiofi , ma ancora quelle altre fafine , delle quali 
babbiamo ragionato ; perche dicono Chiflorie , quando quelli colori 
fanguigni apparferonel terzo anno della Olimpiade 107 -Filippo Re 
di Macedonia foggiogò la Grecia , e di quello la ragione ci appaga $ 
perche fi come il Cielo altera Paria , co fi noumeno dice u iriflotele 
Caria altera noi : & fe quella è alterata dal caldo fr / ecco , noi an- 
cor a fi alteriamo dalle medefimc qualità^ borri balla dunque d ha - 
uer intefo le caule di quefte fafme , le quali raccogliendo fono Hate 
tre dalla parte della cauja agente ; la prima fà la calidud del moto 
delli corpi cele/li eleuandola materia in alto, & abbruciando, oue- 
ro ribaldando quella; l'altra fu la frigidità della megga regione, 
onero della notte ; la terga il lume del Sole, & delle I ielle piu lueen 
ti : fono altre quattro dal' a parte della caufa materiale indifferenti 
tra loro, e fono la efialatione femplice ,la effa lattone fot file tnifla 
co il vapore ; il vapore denfo accollato alla effalatione,e fyeffo anco- 
ra Caria condenfata dalla frigidità ,chepar’ejfere vna effalatione . 
Delle Ce- Hauendoui dunque dichiarato quefie caufe di quefie fafmejarà bora 
mere . mai tempo di ragionare di quelle felle, che da i Greci fono chiama 
te Comete, & dai Lanini (ielle crinite, £r le lor caufe dichiarare r 
Lm opime- & prima dicoui quanto alla caufa materiale ; perche gli antichi Fi- 
ne delti a» lofofi -Anaflagora & Democrito fono flati tC opinione , che le Cotne- 
tuhi circa te fieno di quella medefima materia, che fono i corpi celcfli, & fono 
U Corner* vna certa symphafis delle flelle erranti . M. Che cofaintendeua- 
no quefla fympbafis i G* Intende uano certa accoflanga delle fieltc 
erranti, cioè di cinque Tianeti ( perche il Sole,e la Luna non fono prò 
priamete Tianeti, ma fono chiamati da A ri fìat eie, & T olomeo,Tho 
ta)li quali atcoflandofi tra loro,accrefceuano il lume à modo di coda : 
e da T lutar co questa fympbafis è interpretata coitumflellarum,&- 
da Afe fiandra Coapparitionem fiellarum;alcuni altri Filofoftche fo 
no fiati Titagorici hanno creduto, che tra li cinque Tianeti, la Co- 
meta fta il feflo Tianeta : ma che quella rare volte fivcde;perchc 
. alberga fiotto li raggi del Sole, i quali la nofira uifla occupano , come 
laflella di Ad er curio per effer appreffo al Sole,fpeffo dalf affetto no- 
fìro s' a feonde per cagione che tardamente dal Sole fidifcofla, & 
in quefla opinione dice Arsotele concorre uano alcuni Mathematici , 
come Hippocrate Mathematica da Scio, & ilfuodifcepolo Efebi lo, 
cioè che le I Ielle , e Comete fimo della natura del corpo celefle , ma fio- 

lamcntcquefti Mathematici erano differenti da quefii f ilofofi Tit*- 
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forici in qutRo ; perche quefli intendemmo tanto la coda , & li crini 
cfler della natura del corpo cele/le, quanto Piflefia/lella ; ma quelli 
Matbematici folamente intendeuano la /Iella cfier di tal natura , & 
che quella coda , ouer crini era vn certo humore trasparente tirato 
dalla terra dalla virtù di quella mede fima /Iella quando non era f og- 
getto olii raggi del Sole ; di maniera credeuano, che quella coda,ò cri 
ni fia della natura del corpo elementare , & la /iella del corpo cele- 
fie,& quando erano domandati;per che lungo tempo quefia /Iella di- 
mora /otto li raggi del Sole , rixpondeuano ; perche con vn moto tar 
di/jirno fi gira ver fot Oriente, e però il fuo apparire è tardo, & a 
quello che Hippocrate Chio dìf/e ch’ella era della natura celc/ìe,& 
li crini, ola coda erano humori terreflri tranfpartti dalli raggi di £ Cometa 
detta /Iella, rifpondeua u triflotele , che ciò era impo/Jibile ; perche fe n *nfì» del 
la detta Cometa fi gbrajfe tra liTropici & Equmottio , quanto ella l» natura 
della e/falatione haueria tirato , tanto il calor del Sole t haueria con del cor P° 
fumato, efe faceffe i fiuoi crini fuor della Tropici, nè tal /Iella, nè lor ct * n * ’ 
crini da noi fi potriano mai vedere per la gibbo fità della ferrate però 
di quc/lo non potreffimo dir cofa alcuna, ma forfè quando appareffe 
in Settentrione & non altroue, potria tirar della efialatione perfori 
crini , quando però il Solefofie appreffo il fegno del Cancro ; ma la- 
feiando quello da canto, diciamo noi quelli difetti , o errori, che fono 
communi , tanto contro la opinione d' ^Ana/fagora & Pithagorki , 
quanto contro quella, che fu <f Hippocrate, & E/chilo fuo difcepolo- 
perebe quafi tutti fono fiati d' una medefima openionc,cioè chela Co 
meta fia della natura celeSle , &• che fia fefio "Pianeta tra li cinque 
Piaiteti,ma fe ciò fo/fe vero, mai fi potria vedere fuor del Zodiaco, 
e nondimeno quefia /Iella fuor di detti fegni molte volte sè vifia v- 
feire, & ancora fc fo/fe tale non potria cjferfc non vna,cpur invn 
mede fimo tempo fi fono ville molte ; quelle ragioni cT triflotele con- 
chiudono ancora cantra quelli che voleuano, chela Cometa fi face/fe 
dall' accoramento delti Pianeti ; perche non fi potria vedere fuor 
del Zodiaco, dapoi che li detti pianeti mai fumo vifii vfeire i dodici 
gradi del detto cerchio, efe tal /Iella haueffe per la r efr anione di lu- 
me la coda, ò crini, come fi credette €fchilo& Hippocrate, fe haue 
ria potuto vedere tal /Iella per ofieruanga in tanto lungo tempo, qual *> 

che volta ancora tenga li crini ; perche non folamenre le /Ielle crran 
tifi pomio girar ver/o il Settentrione , doue qutfli dicenano chela 
Cometa, & non altroue acquifiaua i crini , ma ancora in altri luo- 
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ghi diftofti dal Sole, e però fuor di Settentrione in tanto lungo tem- 
po fipotria veder ancora fcnga le chiome , coja che non si vifiagia. 
mai : e fe folamente nel Settentrione i c ini facefle , e non alerone > 
farebbe cofa ncceffaria che altroue non (i batteria ni fio mai c-fn li cri 
ni v coda, pur per L’ojferuan-ga s'è vifio il contrario ; perche innan- 
zi quel gran terremoto, che fu fatto in ^ ichaia di Grecia, quando itti 
molte Città fi profondomo ; fra le quali fu Buri» , gr Elice», fu visto 
vna Cometavtrfo /' Oflro doue dimorò molti giorni; duque non tanto 
in S ettentrione appare, ma ancora altroue , e fan Settentrione ap- 
parile, quando il Sole fia nella Tropici climi, non fipotria fare nel 
Settentrione flando il Sole nel Tropico inucrnale ; nientedimeno re- 
, gnante n ritiene Eucleo Molane deime f e di Genaro fu vifìo vna Co 
\ , meta in S ettentrione, fcfoffe ancor vero che la Cometa fia vna del- 
le fieli e erranti, altre felle non fi potrian vedere con le chiome fuor 
ài quefle 'menanti, nondimeno narrano gli antichi Egitti) a hauere per 
ofieruanga vifìo alcune felle fifie, che dicono effer appre/fo il femo- 
re del Catte con le chiome, benché deboli ; ma però a quelli che guar- 
dauano tal felle con gli occhi troppo aperti &• intenti ; perche queU 
lipoichc firingeuano alquanto la vifia,poteuano veder piu di lume in 
Che C»fa quelle,* di maggior chiome^. M. Che cofa intendete il femore del 
™ illc*- CJ77C ^ * Doucte fapere, che nel corpo celcfle fi trrua una ima - 
Pf * gme delle felle à modo duncane y la quale fi troua appreffo il cìrcolo 
dell Equinottio, nel femore della qual imagine fecondo gli ^ ifiro 'logi 
fono tre felle chiare, tra le quali gli antichi Egitti i , & ancor ^ri- 
fot eie, vna hanno offeru ato effer e cometa Cometa ,C altra poi come 
imagitie di quella sieda che chiamiamo Canicula, & quelle fono d'ap 
pre/jo a quefla : hor tornando al propofito , quelli che hanno deto , 
thè la fella Cometa appare quando fi difcoflt da i raggi folari , & fi- 
aj condc quando poi da quelli è occupata ,s intanano molto-, perche- 
per oferuam^a. vediamo alcune afeonder fi in oppofitodcl Sole, cioè 
quando f: troua piu difeofla da i raggi del Sole, an-gi narra ri fio te- 
le* che quella fella, che fu uiflu innanzi quel gran terremoto d' 4- 
chaiaprima apparfe con chiome pocolucenti cbreui,& il giorno fe* 
guente con maggiori e piu lucide apparfe-, e quanto piu fi difeofauce 
che la C» da i raggi del Sole , tanto ella maggiormente crefceua -, poi fra brene 
fafimphl tem P° co fi dl f c °fl A f uant > l,or 'cedete, che tal [Ielle Comete non di - 
firn delle inorano foLvnmtc fatto il Sole , ma in ogni luogo [otto l'Orbe ; è 4< 
Jlellcj . quel che Democrito prouaua, che la Cometa fia fympbafis flellarum ? 
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perche dice d’hauer vi/lo doppo la perdita delle chiome di tal flclla 
refiar quella medefima (iella in effi ire ; gli rifonde A riflotele dicen- 
do, fedo f offe vero doueria neceffariamente fempre rejìar doppo le 
chiome perdute la i(leffafìella,cofd che non vediamo fempre e fi ere, 
pt he de gli effetti neceffarij le caufc neceffarie debbono effere,nè ma. 
co può effer la Cometa tal (ymphafim delle flclle; perche olirà le ra- 
gioni s'è viflo per ojferuàxa.che laftella di Gioite fi co giunge due noi 
tecolafaUadi Gemini, nè però fa coda,nè chioma alcuna. M. Co- 
me intendete, che due volte fi congionge ,fe tal ftella di Gioue , co- 
me dicono gli A Urologi finifee il fuo corfo in dodici anni ? e per 
quel che uoi dite , hauerebbe finito in ventiquattro anni . G. To- 
tria effer , che con moto retto , & retrogrado fi accoflaffe due volte 
con la falla di Gemini M. Oltra quefla offeruanga,qnal ragione 
affegna ^ triftotcle cantra queflo conuenimento.òfimphafisi G. Que 
fta, perche le cofe , che appaiono indiuifibili al fenfo nojlro congion- 
gendofi tra loro non cofa maggiore; perche dalle cof e indiuifibili non 
fi può far più, uè meno ; perche altrimenti faria tal compojlodiui 
fibilc s le flclle al fenfo nojlro paiono indiuifibili ; dunque congion - 
gendofi tra loro, non ci poffono parere, nè maggiore , nè minore-, il 
chechiaramente confa, che dalla ftmphafis delle (Ielle non fi fa la 
Cometa. M Per quefla ragione le Sielle non fi potriano tra loro 
eccliffarci G .Le f Ielle fi eccltffanoal fenfo noflro di jubito,e non 
f 'ucceffiH. matte, fecondo le parti, e quando fi dtfcofla l una dall'al- 
tra, di I ubilo fi difeofix , e non fecondo le parti ; e perciò la Luna 
dr H Sole fi eccliffano (ucccffiuamcnce doppo le parti ; perche al 
fenfo noflro appaiono diuifìbili: bora laviamo da canto quelle opi- 
nioni antiche delle Comete, che fono falle , <jr accofliamofi a quella ; 
la quale Ariflotele ha tenuto fecondo la verità,ilquale,fe ben trai ^ mlg _ 
tèdi queflo effetto naturale ,affegnando la caufa non de moflr attua- n * d iri- 
mente ftmpliciter, fed ex fuppofitione, nondimeno non fegue alcuno fìttele dr- 
hnpofftbìle alla pofteinne della caufa da lui affegnata , angi conceffa e * ^ 
che fta quefla caufa, fegue neceffariamente quell'effetto, che con il m * tt% 
fenfo noflro Jenuamo; perche da gli effetti naturali le caufe ci fona 
molto ignote , e tanto le conofciamo , quanto crediamo alla pofitione 
di quelle, che feguono tali effetti : bor dunque f apponendo tre co- 
fe per tonofeer la vera caufa delle Comete : prima , che f otto il cie- 
lo della Luna, immediatamente fia ti fuoco, come una certa e ffa la- 
ttone [Ceca e calda : fccondaàamtnte , che queflo fuoco , & quella 
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parte dett aria a lui contigua , fi tnuoue in giro con il moto diurnoc 
vldmamente pref apponiamo , che la cffalatione moffa prima , s'm- 
fiamma, fecondo quella parte, eh’ è più difyofla alla infiammadone» 
. poi r altre fuccefiiuamentc s infiammano : & auu ertile, quanto alla 

prima fuppo fittone , il fuoco effer' una ejfalationc equiuocamentt 
dettai perche la propria effalatione è la terra rarefatta : alla fecon- 
da douete auuertire , che la prima regione delCaria fia continua con 
il fuoco,fecondo la natura del moto ; perche in giro infieme fi muo- 
ia taufa nono, e non fecondo la quantità : hor quanto alle caufe delle Come- 
agente del te, eprimacircala caufa agente , douete intender che fia vnacofit 
U Comete. f OC ofa,& quella ferà ò il moto del Ciclo , ouero il moto della cfiaU- 
tionc, ouero qualche incontro del fuoco , ouero qualche altro princi- 
pio ardente e focofo , il qual principio , dice frittotele , deue cjfcrc 
di forila e virtù mediocre, cioè temperata ; perche fe fojfe di ecce fi. 
fitua virtù , facilmente potria la Hypecauma della Cometa fubito 
confumare : e fc fofie picciolo , egli fi potria fàcilmente affocare 
da cotal Hypecauma ; per quefta caufa dunque deue effer mediocre, 
talmente chehabbia alquanto proportionem maioris inxqualitatis 
La caufa H yP ecauma > la materia di quefta Cometa è l effalatione fec- 
mat erudì ca » ca ^da,terrefire,e grojfa : le parti della quale tra loro ftrettamen- 
delU Co- te fi congiongono, e fàcilmente s'infiammano dal lor principio agcn- 
mtte . gè, e difficilmente s’effinguono ; dico fccca , a differenza di pioggia , 

& d'altre imprejfioni humidej dico calda, a differenza de i ventiate 
fi fanno dal vapore freddo tèrre Sire : ma auertite , che queSla Hy- 
pecauma non è tanto fccca, che ancor non gli fia congiunta L’humi - 
dità dell' aria ; perche altrimenti di leggiero non fi potria infiam- 
marci. M. Tercbc dite, che difficilmente s’cftingue. G. Verte 
quattro caufe ; prima, perche quella materia è copio fa, poi è den - 
fa, poi la proportene dell agente , che C infiamma è mediocre : viti - 
- mamentc, perche di continuo alla parte perduta de II' effalatione nuo 

ua fuccede, e per quefta caufa ancor' ha detto, che fia terreflre grof- 
fa; perche fe foffe fot die , fàcilmente fi eflingueria ; & ha dettole 
parti della quale tra loro ftrettamente fi congiongono ; perche il va- 
por vifeofo è di tal natura ; la qual l Iella Cometa fordfee varie fi- 
Vatì) no. gure,e varij nomi, fecondo la varietà della effalatione ; perche quan 
'comete effalatione foffe come i ermi intorno {par fi, è detto propria- 

*' mente Cometa, quando tira dietro afe la coda, è detta codata,& al- 
le volte barbata, moftrando la figura della barbai & communcmen- 
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te da i Greci quelle due fono chiamate Togoriuts;benche Tlinio al Te- 
gru. cffer quejìa fella di dieci figure ; la prima è detta Cometa; per- 
che appare inmodo di crini : la feconda è detta barbatajdalla figu- 
ra della barba : la terga da » Greci è detta fccontia, & da i Lati- 
ni Iacnlity& da i Volgari Dardo; tir quejìa apparfe nel quinto Cofo 
lato di Tiberio Cefare: la quarta è detta da Greti Xiphia,perch’è di 
color orge tino; & quejìa apparfe fiotto Cefare f ugufìo , nella quale 
alcuni credono , che la Tiburtina Sibilla mofìrò la F ergine, & nel 
braccio fuo il nofi.ro Saluatore , quando gli diffe ; H e puer maior 
efl te, ipfum adora : la quinta da i Greci è detta Chrifeus,cioè dal co- 
lor dell’oro : la fetta Vbites, dalla figura di botte : la fettima Ce - 
ratra , dalia figura del corno ;la quale apparfe in quella battaglia 
de i Greci appreffo la S alamina : iottaua Hypeus , da i crini del ca- 
vallo: la nona, fndropicus , dalla imagine , e fomiglian^ab uma- 
na: la decima , Hitti; & da i Latini Iuba,& da’ Volgari crini, cioè, 
che appare a modo di crini pendenti : quette dieci figure Tlinio ha 
trovate nelle antiche bilìorie, le quali al fuo tempo parte erano mo- 
derne, & in quelito no fi difcojlò punto dall’ off eruanga degli „ dflro 
logi. M. Ter che dunque frittotele piamente fa mentione di due 
fole figure, e non d'altre t G. Dico , perche riftotele non confide- 
rà le Comete, fe non fecondo la lor figura circolare, ouero retta;ma 
Tlinio le confiderò dalle loro differente accidentali , che fono qua fi 
infinite : ir aucrtite , che quejìa diuerfità delle figure attiene dalla 
denfirà, rarità, ir diffufionc di quel vapore fecco , caldo, e terre - 
ttre. M. Sta bene: hort ornoui a domandare , perche la ttella Co 
meta fia immobile & ripofanre , ir quella che diciamo volante fila 
mobile ; e la cagione , che mi jfiingc a domandar ni quefio è , perche 
intefi, che la ttella uolante fi fa d.illa fua Hypecauma , che fucccf 
fittamente s’infiamma , non meno ancora la Cometa fi fa dalla fua 
Hypecauma, che per fucccffione s’infiamma; nondimeno la prima 
vola, e la feconda fià immobile, da che dunque auuienc quefio è 
C. La Cometa , e la fletta volante., fe bene le lor Hypecaume s’in- 
fiammano fucccffiuamentc , nondimeno fono di fferenti ; perche la 
Hypecauma della Cometa è più grò fio; c però quando la fua parte 
s’accende , difficilmente s’ettmgue , augi vna parte doppo l'altra fi 
accende ,fenga che la prima fi efimgua ,ma nella volante , perche 
la fua Hypecauma è follile fitna parte s'accende, poi l’altra fi ettin 
gue,fcguettdo quefio fin’alla fine ; e però la prima ci par immobile, 
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e que fi' altra -volante ; ma auucrtire, che ^trifiotele folu e qucfìo ho- 
ftro problema , prejuppt nendo prima due co fé , Cuna che il moto del- 
la J Iella volante non è vero motc,l’altra,r.he la quiete della Cometa 
non è vera quiete ; il moro della /Iella velante è , come fé tu poneffi 
vn fajcio di paglia lottile , & che quella accende (li , quella prima 
parte acce fa di fubito s'eflngue , & la feconda s’accende parimen- 
te, eftinguendefi di Jubito , come fi accende la terga jucctffiucmeit- 
te } & quei moto, f e ben pare a noi efier moto locale ; nondimeno non 
è vero moto , ma fucctjfiua generatione delVinfiammatiene ; ma fé 
quella paglia fojfe gro/Ja , tutto aueniria in contrario della /iella 
volante ; perche ft farxa da quella Hypecauma vna J Iella ripofata 
immobile, detta ( ometa-, perche le parti fuccrffiuamente non fi e Sì ih 
gueriano, ma furiano permanenti. M. Mi piace molto hauer inte- 
D" ernie fo quella dicbiaraticnctbor piacciala ancora dichiarare, donde avute 
avutene, nc, che la fella Cometa alle volte appare come la /Iella con la co - 
m't^cjìe da, ò barba alle uolte fenga alcuna imagine della J iella : & feladct 
i the appo ta Cometa fia a modo d'un circolo intorno la /iella, Jimprc fi doue- 
te con la ria vedere con a imagine della Siella , in guifa , che vediamo wtor • 
tntagme no a H a Luna & il Sole, quel circolo detto da i Greci Halo . G- 
i'u'^clu IP on( ie esdriflotelc a queflovoflro problema, dicendo, percl eia Co- 
ri m * meta alcuna volta fi fa nella fuprema parte della fuprema regio- 
ne dell' aria, alcuna volta nella inferior parte di quella j quando fifa 
inque/ia inf erior parte appare la Cometa come vn corpo folitario 
fenga imagine alcuna di lìdia ; e quando appare in quella lupe- 
rior parte, appare con la imagine della nella-, ir alle uolte aulite - 
4 • ne, che la Hypecauma di quella Sitila vten ad efier tirata fin’ al cor- 

po cclefie, & fi flà,ò folto la fella errante, ò fotta la fìffa;& arri 
• uando in tal difìanra , cioè più d,' appreffo, maggiormente rappr e feri- 

ta la imagine della fella . M. Contra quefia rifpifla a’ ^riftotele 
io molto dubito , perche ueggo quel circolo detto Halo, mofìrar fem » 
pre le imagini del 'Pianeta ; nondimeno non appare nella fuprema 
regione, ma nella mezzana. G- ^tquefloui ri/pondo, che jirifio- 
tele non dà la caufa , perche la C ometa appare con la imagine della 
J Iella , mane moftra il fegno allhora effer più d'appreJJ’o al Ciclo, 
quando con la imagine della fella ci ft moftra : & fe Halo, come uoi 
dite, appare ancor nella megja regione delCaria,non vi marauiglia - 
tc, perche quefia figura, ò imprefSionc aerea mai non pafia la me^ 
%a regione ; tua la Cometa per natura potendo effer contigua al corpo 
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telette quato gli fi troua più £ apprestato la imagme iella J Iella 
maggiormente ajfomiglia; perche t occhio nottro tralattella ,eld 
chioma in vna linea retta fituati non di f cerne, che alcuna dittonga 
fta tra loro, angi gli pare, che tra loro pano congionti t corner edete 
m quefla fguuu . 
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M. Stà bene, ma dichiarateci per cor te fta la cagione > perche alca - Perche mi- 
na Cometa più velocemente de W altra ftmuoue t G. quefo prò- cuna em- 

blema uojlro risponde Mriflotele, dicendo^ quella Cometa, che ft tro- mt,A t"* 
ua appreffo il Cielo , tirata dal vigor della / iella celefle , quella più ^fi'™^ 
velocemente ftmuoue ; perche ftmuoue con quella velocità che la ut delt al- 
leila fiffa nell’ Orbe ftmuoue: & non fi può trottar cofa inquefio tra. 
mondo, come dice u ileffandro , che fta tanto veloce , quanto la fella 
del Ciclo , onero la cofa da lei tratta feco a girar ft ; quella Cometa 
poi, la qual 3 è più difcofla dal corpo celefle , manco è veloce nel gi- 
rar ft ; perche fi muouecon quella velocità , con la quale ft muoue 
tana. M. Se l’aria fi muoue intorno, tirata dal moto del Cielo , fi 
moueria anclf ella irfteme con il Cielo. G. Varia immediatamente 
non è tirata dal giro celefle, ma dal giro del fuoco , & la virtù mo- 
tiua, quanto è più di fante dal fuo principio , tanto è più debole -J. 

M. Stà bene ; ma d’onde auuiene , che le felle Comete fi muouono u e Ì0m 
con diuerfiffìrni moti? G. Che la Cometa ftmuoue con diuerfffimi ne forchi 
moti è cofa chiara per offeruanga ; perche non è dubbio, ch’ella fi ItflrlltC » 
muoue dall’ Oriente in Occidente, & ancora dall’Occidente in Oricn mt!e f 
te, & più velocemente dclliTianeti,& quefla fella fuviflaquan n"d!un* 
do Cario Magno entrò in Sicilia , la quale apparfe doppo il tramoti- fifoni mo- 
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tar del Sole , & doppo alquanti giorni quella mede (ima apparfe in 
Oriente auanti il naf cimento del Sole, cofa che altrimenti non potè - 
uaeffere, f e non ch'ella velocemente fofie moffadall'Occafo verfò 
C Oriente : fi è utfia ancora muouerft in larghetta , cioè dal Setten- 
trione in Osìro , e quefla apparfe del 1506 .a di q. d’^fgofio, eJr 
molte altre fi fono vifle mtiouer & in su, & ingiù j ma la certa 
caufa di quefii moti è molto difficile a trouare , benché alcuni hanno 
ftudiato di trottarla, imaginando , che quando la (iella fi muoue daL- 
Oriente in Occidente , la cagione effer’il moto diurno , il qual rapifce 
la fuprema regione dell'aria & del fuoco fecoa girarfi: & quando 
fi muoue dall'Occafo in Oriente, dicono, che veramentcnon fi muoue 
con tal moto ; ma che a noi pare , che con tal moto fi motte ff e ; per- 
che quando tal J iella fi troua più difcofia dal moto diurno, tanto me- 
no lo fegue ; & quanto meno lo fegue , tanto a noi più appare , che 
rcrfo l’Oriente fi muoue , & quando dal Settentrione in Ofiro, e*r 
dall’Oflro in Settentrione , dicono , che la caufa fia la congiontione de 
i "Pianeti tra loro , ouerocon alcune (Ielle fijfc , le quali congiontioni 
fanno tirar poi la Cometa d' un luogo invn altro: altri hanno detto , 
che di quefii moti altra cagione non fia, nè trouar fi pojfa, fe non che 
la Cometa fiadalnafcimento fuo informata per vigor delle (ielle, 
muouerft in tal maniera, come che quando diciamo, quefio canotto 
corre uelocemente, altra cagione di quello u n poffiamo ajfcgn.\re % 
fe non che in tal modo, & contai virtù fia generato tal caua/lopn- 
de Tolomeo diffe nel libro CentumEnuntiatorum ,Enuntia 1 x. in 
Generatone atque Corruptione format affici anturi calcfhbus for- 
vili c & fe alcuna volta la Cometa fi moueffe ingiù & in sii, la cau- 
fa potria efier la virtù predominante :& io non fono per aggtonger 
altra caufa j perche mi par molto difficile trottarla , & uoi che (eie 
di bel giudicio, appigliateci a quelle, che migliori potete giudicare . 
M. Ma non ci hauete dichiarato ,fe cotefii moti delle Comete filano 
Stimai naturalità nò. G. Vi dichiaro, e dico, che fono natur ali, & non na - 
delle et- tura i n naturali \ n quanto fi muouono da quelle celefli communi non 
naturali .1 naturali :non naturali in quanto fi muouono x non dalla propria tvrtù 
naturale, ma dall’agente efìrinfeco, M. Quanto alle caufe delle Co 
. .. me te, del luogo, e del lor moto,& della maniera di lor generatone 
ì CmtftL f ono fodis fatto a pieno : hor vi prego mi uogliate dichiarare li pro- 
ei delle Co noflici , ò prefagtj loro, ouero quanto quell'anno, nel quale le Come - 
mett. fe fono fiale utfie hanno ftgnificato : & di quefio k caufe fe alcune 
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pano, e fe ui fiapoffbile augnarci. G. Lo farò uolonticri ,& cer- 
car òdi Jodis farai, & fe non potrò a pieno, almeno farò in parte : 
e prima douete fapere, quando la con fi flemma delle molte Comete fta 
focofa & ardente ,figniifica nell’aria gran fucila eventi , in quella 
regione dico, doue fono generate ; perche più Comete fi fanno dal- 
la molta cjfalatione fecca di ffufa in aria , che confuma (hum'ido, il 

Ì uale afeende in alto dalla materia de i corpi humidi , tirato dal- 
i virtù celeflc;efe più Comete fi fono ville alcuna volta in aria, 
queflo fogni per la moltitudine della effalatione fecca & arden- 
te , come delta 7 • vna Cometa , che durò quattro me fi , & come 
fu ejlinta , vn altra apparfe , & durò due altri me fi ,& del -jix. 
narrano le hiflorie, che fi fono vifle due Comete delmefe di Cenar o 
durar quindici giorni , delle quali luna appariua innanzi al nafei- 
mento del Sole, l’altra doppo 1 Occafo ; e non ui marauigliate di que- 
llo ; perche ancor in noi medeftmi uediamogenerarfi molte apofleme 
in vn tempo perla moltitudine della materia : cofi non meno ancor 
elle fi generano nell aria per la moltitudine della materiata qual fit 
gnifica la ficcità in ariaima Ffeffe uolte ancora uenti terribili, quado 
però quella efialatione calda & fecca non può paffare la meg%a re- 
gione dell’aria ; perche alcuna delle effalationi fi conuerte nella ma- 
teria delle Comete, alcune cacciate dalla frigidità della mrzga re- 
gione fi conuertono ne i venti : e quando tal Cometa fia vna, e non 
troppo grande , non genera molti venti, nè grandi, ma f blamente pie 
doli, e fe grandi, poco tempo durano : Chela Coi ncta annuncia ficci- 
tà grande, & abbrufmmcnti nelle parti della terra, trouiamo nelle 
Hiflorie, che d et 674. apparfe in Oriente vna gran Cometa , & vn 
monte in T erra di Lauoro mandò fuor a per molti giorni il fuoco, & 
per quell’anno fu gran ficcità : poi del 1 472. fu viflo vna Cometa 
horribile nella regione di Collonia, doue quelfeguentc anno fece vna 
ficcità inaudita , & in molti luoghi la terra mandò fuor a il fuoco; 
fu viflo ancora del 1 fo 6 . vna Cometa, che quafi tutto quell’anno no 
fece pioggia : girinotele racconta , che regnando in ^ithene Nicho- 
maco apparfe vna Cometaintorno al cerchio equinottiale , la quale 
fufeit ò vn terribile vento intorno alla Città di Corinto.Si legge anco- 
ra nelle Hiflorie doppo il nafeimento di Chriflo , che la Cometa del 
1 006. che in Oflro fu vifla , commofie grandiffimi venti : fimilmen 
te vn altra che apparfe de 1 1 op 7 • in Occidente, angi racconta tiri 
Potete, chefufentito un vento nel tempo della Cometa tanto forte, 
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che fu pojfentc a leuar vira gran pietra da certi monti lontani d'E- 
gitto, e gittar Linei gran fiume d'Egitto , cofache di giorno fu vifia 
palefcmentc ; poi racconta, che quando apparfe quella Cometa re- 
gnante .Arifleo in Atbcne, dotte in Acbaia della Grecia fu fatto quel 
grandi (fimo terremoto, ft fece ancor vrtagran inondatone f opra alcu- 
ne terre alla marina, per cagione di due venti contrari j, cioè 'Borea- 
le, & Oflro, li quali altercando tra loro , accrebbero tanto il mare 
in alto, che molte Città alla marina inondò . M. F ermateui di gre 
ria ; perche ui fento far mentione ielle pietre cioè fono uifle volar 
dall’aria concitate da i venti ; & tomi ricordo d'baucre in vn certo 
luogo letto, che ffiejfo ancor m aria fi generano pietre : fé quello è ve 
ro, dichiaratecelo per cor te(ia->. G. lo fon £ operitene , che nella 
fiuprema regione dell’aria fi pofìono generar le pietre quando però 
la effalatione iuiajcc fa Labbia alquanto della vifcofità &acquofi- 
tà ; perche quello, che tal effalatione del fiottile babbia,fi rifolue 
dal calore di quella regione : & quel che reflagroffo e vifcojofmdu - 
rifee da qttcl medefimo calore e diuenta pietra ; queflo mede fimo va 
diamo ancora auucnirc nei corpi nofìri, quando nc/li meati delle ro 
ni fi troua la materia vifeofa, nella quale nfoluendnfi dal calor del- 
le reni quello eh' è lottile, il gro/fo Tettante da quel medefimo calo- 
re fi conuerte nel fa fio, del quale la Città nofira patifee pii che nef- 
fim altro luogo $ e di quelli fa fli generati nettarla, Auerroeneljecm 
do di queflo capitolo de Tonitruis racconta, che in Corduba fu uijìa 
cafeafvn / affo dal Cielo , ilqualc Auiccnna teflifica eficr flato di co- 
lore, & odore fulfureo ; confermano queflo tmeor le hi fiorie, che de I 
754. cafcò dal Cielo gran copia delle ceneri, le quali erano quafi co- 
me l'arena : & deli 2 4. cafeorno grandiffimc grandini dal Cielo , 
dentro le quali erano pietre, e di queflo fi può render la ragione-, per 
che quella effalatione terreflre vifeofa , & riuchiufa dentro nel va* 
pore dalla frigidità circonflante per antipariftafis s'infiamma leggicr 
mente , & da quella medefima frigidità s’efiingue, & coft accender! 
dofi,& eflingucndofi di continuo, facilmente dentro fi genera la pie. 
tra . Aia feguendo il no (irò incominciato propofito, dico, che le Co- 
mete naturalmente lignificano molte cofe prefagiofe in queflo mon- 
do, come la fame, eia pefle, la quale fu quafi per tutto il mondo fe- 
condo V hi fi arie all bora quando apparfe quella Cometa del 100 <$.« 
folto quelfaltra Cometa del 72 i.fu vna grandiffima pefle in Con - 
fiaminopoli,et da queflapenutie&pefie astengono, quando l'aria e 
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la terra è dì /tenuta molto fecca ; alcuna volta la Cometa figni fica ter 
remoti grandi, come fi legge per le bilione, che del 78. dal nafcimt- 
to del uoflro Signore, apparento la Cometa fu fatto un terremoto in 
Cipri, onde molte Città fi rouinarono , e del liq.in Galatia tre Cit- 
tà fi profondorno , & il mede fimo auuenneper tutto il mondo , del 
377. & del 1000-& del 1097 . alcuna volta quelle Comete ligni- 
ficano guerre, tirranie, difeor die , furti , & homicidij ; & quello fi 
trotta apprejfo le bilione come dell'anno 448. apparendo la Cometa , 
mietila rouinò gran parte della bella Italia , & allora l inclita Città 
di Venctia fi fondò, & a capo di tre anni doppo quella Cometa Va 
lenliniano lmperadore fu amarrato in Roma, & a capo del feHoan 
no Cotti occuparono la Spagnai e folto quella Cor, tota del 712. 
poco innanzi Limpr andane de i Longobardi affediò Roma, & li Sa 
raceni occupornogran parte di Spagna : & fotto quella del 1000. 

I lmperadore Oibone combattè co Geficentio gentil' Intorno Romano; 
il qual b.uicua occupato il principato di Roma ; alla fine lo vinfie & 
ammagjò ; & fiotto la Cometadel \o<)p. che apparfe in Occidente, 

Re Gottofrcdo pigliò la Città di Hieritfalcm ; & fiotto l'ultima Co- 
meta, che fu del i 578. fu amm igeato a tempi nofiri in battaglia 
da i Mori il Re di TortogaVo: & nella Città nofira furono fatti al- 
cuni furti paUft,zr afjaffinamcntt sfacciati, dei quali, Monaldi mio , 
la pouera Città nofira ha patito, e pati tee di continuo : e non è per fo- 
na, che per pietà del popolo, c di quello noflro dolce nido ardifea dir 
parola ; perche anelli tali hanno occupato i luoghi de i migliori , Dio 
rifguarJi le mifcric noflr<L-> . Me volte la Cometa fignifica la mor 
te di qualche 'Principe, comeinteruennedel 1 264. quando morì Vr 
bano Tonteficc; & del j 89* Tatrilio Exarco in Roma : e del S24. 
[lmperador di Roma : e del 3 24. l' impcrador Confìantino , alcu- 
na volta quelle Comete fignificano nttoue leggi , e mone fette , corno 
«lami dicono, chi quella Cometa, che apparfe ne i giucchi di Cefare 
jl itgttflo , annunciò la fama legge di Cbrifto ; e nel tempo di pero- 
ne quando San Pietro, e San "Paolo predi cauano la fanta Fede , fu - > 
tono 1 tifi tre Comete, e fotto quella Cometa del j8p. fufeitò M a- 
homctto con lafua flrana fetta : hor vedete come le Comete annua 
ciano, e fignificano fìccità, venti, terremoti, guerre, pcfie,fame,mor 
te di Prertcipi, & homicidij , & furti , & affa ffin amenti ; perche fa 
ria dtuenuta fecca, i fpiriti nofiri diuentam piu caldi, & piu feruen 
ù, & il f angue maggiormente bolle a far la colera : onde poi gli 
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huomini piu facilmente fi concitano alla guerra , alla rapina , & ad 
ogni altro mouimento furio fo : Oltra di ciò i corpi delli "Principi ejfen 
do piu delicati , e piu teneri, piu facilmente fono fottopofti a quella 
alteratione dell’aria; & però effi piu facilmente muoiono fatto le Co 
mete : di pii, quando fi fanno le Comete , per la loro calda ejfalatith 
ne, tirano L‘ effalatiotii dalle caucrne della terra , le quali non poten- 
do vjcir fuor a, fanno terremoti, e quando fono vfcite fuor a , fanno 
■ venti : qucfle Comete predicono le cofe future, e ciò alcuni vogliono 
intendere dal colordi Cometa-» : Verbi gratta, fc apparile con co- 
lor cangiante, lignifica, che il dominator di quella Cometa fia Mer- 
curio, & fa quelli effetti, che tal Tiancta le fa in quefio mondo : & 
fe rojfo, lignifica la Venere dominatrice; s'è focofo , Marte ;s’è di 
color doro, Cioue ; fe et argento, Saturno : & verfo quella regione 
doue driT^a la coda, predice in quella tal regione quelli effetti; per- 
che le cofe focofe fempre per natura riguardano quelle parti della 
terra, donde maggiormente fono vfeite; ma generalmente dicono 
quefli naturali , che la Cometa in quella parte della terra annuncia 
effetti fopra la quale apparifce ; ma Tolomeo nel libro Centum enun 
ci at orimi , altrimenti predice , cioè dalfuo naf cimento, dall a fua quie 
te, e dal fuo moto, come potete facilmente uedere in tal libro,fen- 
ch'io ui dica: bor lafciando quefio da canto, Sueffano racconta 
T? *!cunt alcuni miracoli fife però miracoli fi poffono chiamare) che fi fono ui- 
miracolcfi yjj He / tempo delle Comete in aria, non meno nell'antico , che nel mo- 
' derno tempo:e prima dice, che del 564. fu viflavna battaglia inde 
lo con vngran Crepito d'armi , dico di ffade focofe & ardenti : & 
del 584. due Villici, cl) e chiamano i volgari fattori di ville, conli 
m*x?d tra l° ro combattere gagliardamente , & del 77 4. vn’buomo 
‘ grande con una ma^ga grande in mano , che pareua tutto il mondo 
abbruciare: & del 1 174. & 1184. furono villi caualli armati 
horribili in Cielo fette bore continue combatterci. Racconta anco- 
ra, che nel fuo tempo del 1 5 14. l’ Illufiriffìmo Signor Troffero Co- 
lonna trouandofi coni' efferato Imperiale in Lombardia , gli feriffe 
(Thauer vi fio in Cielo due faldati armati appreffo la Città di Vicen- 
%a,trc bore valorofamente combattere ,& vno dei quali reflando 
vincitore, fuanì con quell’ altro vinto : la cagione della qual cofa do- 
mandata fapere, e da lui gli lurifpoflo, che quelle vifioni fono fiate 
mpreffìoni Metbeorlogice naturali, & non miracolofe aldi fauij , ma 
fi bene alti volgari ; perche di quefic tali impreffìoni la materia , e 
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ta foMafoftantiaU diceua effe re foco fa, non come . la Hypecauma 
dell* Cometa ; perche quella è graffa e grande , nè tanto tenue, e ra- 
ra, come delle {ielle volanti, ma temperata alquanto; la forma fua 
accidentale che è alquanto di quel genere che fono le phafmate, cioè 
vna me de fi ma caufa effer di quel colore , qual' è delle phafmate , di 
figure varie appaiono , inguifa chela nube vediamo apparire fiotto 
varie figure d’animali. M . Fermateui ; perche diceua alquanto di 
quel genere? G. "Perche il colordi quefie impreffìoni miracolofc 
non fi fà dalla pura refrattione del lume , ma parte fi fa dal fuoco, e 
parte dalla detta refrattione: eia gentratione di quelle impreffìoni 
non fi fà {ucceffiuamente, come delle / ielle volantini meno come del 
le Comete, nè come delle I ielle cadenti, ò folgori ; ma parti cipa , e 
dell’uno, e dell altro ; e quando la Hypecauma di quefìa impreffìone 
aerina alla megja regione delT ariajubito è {pinta dalla frigidità di 
quella. Onde di tanta velocità del moto Rinfiamma, ma dura per 
alquanto tempo ; perche la Hypecauma fua è molto grofia ; e non vi 
Xaia tirano, fé alle volte quelle impreffìoni fi veggono quafi ccmbat 
ler tra loro; perche auniene, che dai contrari j fili della megpga re- 
gion dell'aria fono cacciate, e però fanno la pugna tra loro , inguifa 
vedete tra li venti, quwdo l’uno contra l’altro contraffa : ber lafcid 
do queffo da canto, crederò d battenti ragionato, e dichiarato quan- 
to è flato di bifogno circa la intelligenza di quefìe Comete , doppò la 
qual dichiarationc Ariflotele propone di ragionare della via Lattea , 
da i Greci detta Galaxia, della quale prima intende mofìrarc tre co- 
ffe ; cioè, come è fatta queffa via Lattea in Cielo ; poi qualcau{a fi a 
efficiente, e qual materiale di queffa vitu> : ultimamente , che coffa ’ 
fia queffa Galaxia'. ma l’ordine fitto è flato tale di propor circa quel- 
la primieramente le openioni antiche ,& rifiutarle per iUuflrar 
maggiormente ta fina opcnione ; ecofi prima narra l’openione tfalcu 
ni Titbagorici, i quali differo,che la Galaxia è vna firada nel Cielo , L’tpmìùn* 
la qual fece m vn tempo vna {Iella , oucr'il Sole paffando quella par - d * lcMm f* 
te del Ciclo abbruciandola ;pcrchc auefìi credeuano, che le {ielle, \nclucn 
&il Sole fi fiero focofi, & queflo abbrufeiamento miravano freon Ux in. 
do aitclC antica fintola di Fetonte; la qual racconta Ouidionelfecon 
do libro delle Metamorfofi, dicendo , che Fetonte figliuoldcl Sole , p Mt / a # 
e (fendagli vn.t Molta detto da Epafo figliuol di Gioue, & d'lfìde,th'e Fetonr*. 
gli non era figliuolo del Sole , della qual mgiuria Fetonte grauemen 
t€ fi lamentò dalla fua madre Climene ; laquale per placarlo, tin- 
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trcdtifte nella regia Cortcdel Sole , dal quale come dal fuo padri 
fu benignamente riceuuto , e finalmente lo pregò gli voltffe dar'm 
mano il freno de' caualli , che tirauano il carro della luce diurna, 
& il Sole ncn potendolo diffuadcre di tal ricbicBa, alla fine tal go~ 
ucmo gli conce fie : il qual giovinetto non potendo regger quei caual- 
li, come renne al ftgnodi Scorpione, della fua bruttezza impauri- 
to, lafciò il freno di quelli, i quali coft sfrenati , vagerno per il Cic- 
lo in sii & ingiù : & [condendo rerjò la terraper tanto calore quafi 
tutta diuenne arida : il qual' ardore la terra non potendo patire, pre 
gò a Cioue che l' aiuta ffc ; Cioue moflo a campa ffione di quella, ful- 
minò Fetonte, come voi ancor battete intefo benijjimo quefta favolai 
onde diccuano quefli Tithagcrici, da quefla corrutticuc , che Feton- 
te faceva del mondo, ancor le Belle dalle fi rade loro Brauiorno, non 
meno ancora ti Sole , dalla qualcaufa fu fatto quefla Calaxia in 
Cielo cerne una flrada abbruciata dal Sole, cuero dalle I Ielle : e do 
ucte fapcre,cofi come il diluuioappreffo gli antichi fù quello nel 
tempo di Deucalione, cefi ancor fu vn altro, dicono del fuoco che fri 
noleggiato fù per il Fetonte: c quefli ancor li Tcripat etici non ne* 
garebbono-,ma fi bene il diluvio di fuoco e d’acqua vniuerjale, co- 
me fu quello di T^oc, c deuerà effer del fuoco della confumaticne 
del fecolo, fecondo i noBri fatti) Theologi , ilquale da » Toeti fu. 
pronofìicato nel Fetonte ; ma Eufebio nclli fuoi tannali dichiara, 
quefta fnucla , dicendo, che in vn tempo in Oriente apparfe ma Co- 
metagrande nella Brada di Scorpione, la quale ccminciaua dal io. 
grado della Libra , e finiva al i o. di Scorpione , dalla qual Cometa 
la terra fù tanto adufla, che non fi potè piu : onde htblc il nome di 
Fetonte figliuol del Sole ; perche il Sole è caufa ejf attrice vniuerfa- 
le delle Comete ; fu fulminato da Cioue ; per else doppo tal ficcità 
& incendio della tcrrapiouette grandifjìmamentc , a talché a chia- 
ro fatto fu ammazzato Fetonte, ma ^triflotcle s'oppone à qucBi Fi 
lofcf, che quefta flrada detta Calaxia non è tale, che in vn tempo 
alcune filile, ò il Sole haueffero paffuto il Cielo , e che per il fuo ca- 
lore baucfftro imbianchito quella firada } perche quel Sole c quelle 
[ielle di quella natura, che fono fiate all' bora fono& adeffo , non- 
dimeno inqueflo tempo le vediamo paffar vna firada del Cielo, e non 
vediamo alcun /egro di tal abbrufeiamento , dunque quefla Calaxia 
non è procedutala tal caufa-’ . M. Che flrada intendete quefla , 
per la quale il Sole, egli Ttaneti paffano ? G. Intendo quel cer - 
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chi o detto Zodiaco, il quale donerebbe eff *r latteo per la caufa affi- 
gliata da quefli Tithagorici,c pure non vediamo alcun imbiancamen O Ucttit v 
toinlui : e benché in vn tempo non peffiamo vedere tutto il cerchio 
del Zodiaco, ma la metà ogni notte , nondimeno in tempo (furi anno 
tutto il cerchio con -dodici fegni poffiamo vedere. M. Voi dite , 
che nelcerchio del Zodiaco non appare quella Calaxia , e per la ra- 
gione de i Titagorici donerebbe apparire più, che in néffuri altro luo 
go L , nondimeno io veggo nel fegno di Sagittario , e Gemini quefla 
via Lattea, che dite dunque ? G. Tronche quefla Via Lattea fiata 
le per ilpaffaggio del Sole in cotefli fegni ; perche ancor gli altri fe- 
gni farebbeno tali ; ma perche quefli due fegni fono nel filo appreffo 
quefla flrada detta Galaxia ; e però m vn certo modo appare, che la 
Galaxia fiatatali fegni-, poi fegue frittotele narrando la openione 
ri alcuni altri Filo fo fi, che fono flati ^naffdgora, e Democrito,iquali Lm 
pudicauano, che quefla Galaxia fofie vna flrada del lume remiffo di ned' alcuni 
alcune {ielle , le quali fono in quel luogo. M .Non v intendo. G. Safr *lrri Filo, 
piate , che quefli Filofofi giudi corno , che le J Ielle batte fiero un lu 
me di fua fpria natura alquato debile ; il qual lume pcrdcficro din '* ’ 

nangiallume del Sole; perche il maggior lume occupa il minore ; 
poi hanno detto , che quando tra il Sole , & alcune J ielle s'interpone 
di megpp la terra, quelle Pelle non pot fdo effer tocche da i raggi del 
Sole per la oppofuiene della terra Splendono con quel fuo proprio e 
naturai lume remifio , il qual lime diceuano , effer e la Galaxia : 
cantra la qual opinione s' oppone ri fio tele ( non che la galaxia non 
fia lume nmi fio delle flcllc, ma cantra d modo della gaieratione di 
quefla via Lattea) dicendo, fé la uia Lattea fi fi per caufa delf om- 
bra della terra; la quale in quel luogo impcdtfce la pcnetratione 
de i raggi del Sole : dunque la ria Lattea non farebbe fempre nelle 
medcfimcflelle ; perche in quel modo che vediamo il Sole muouerfi 
dalf Oriente in Occidente ,e dall Occidente in Oriente, in quel medefi 
mo l'angolo dell'ombra della terra da i Greci detto Conus, ftmuone 
verbi grafia quando il Sole {offe in Oriente, le {Ielle che fono in Orii 
te non fivcdcriano,ma folamente quelle che fono in Occidente; 
e per il contrario quando fo ffe in Occidente, fi vederiano quelle che 
fono in Oriente: cofi quando il Sole fofie in Oriente , la via Lattea 
farebbe in Occidente, e quando dimezzo farebbe anche ella di mcg. 
go, e quando in Occidente, farebbe in Oriente, e cofi la uia Lattea fe 
guiria ilmotodel Sole, come potete vedere in qucha figura; 
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ma fempre nelle medefime fi elle, e nel mede fimo luogo apparisce Ix 
Galaxia; dunque quella caufa , la quale quefii Filolofi affegnano del 
la Calaxia, è [alfa, & impoffibile ; angi quando il Sole far ia nelfc- 
gno deh' \Aricte, la Galaxia faria nella Libra, c quando nella Libra, 
faria in *Ariete:oltradi queflo ^Arifìotcle argomenta centra quella 
opinione fecondo i fondamenti dei Mathcmatici : dei quali fonda- 
menti due folamente ne piglia in qucjlo luogo; il primo,che la gr an- 
degga del Sole fia maggior della terra ,amfi fa terra è 1 60. parti 
piu del Solete fimilmete tutte le Sulle tato Me, quato erranti fono 
maggiori della terra, fuori della Luna , e di Mercurio: il fecondo 
fondamento è, eh' d maggior diflanga dalle felle fiffe fin alla terni , 
che dal Sole fin' alla terra ; & é 'maggior disianza dal Sole fin alta 
terra, che dalla Luna in fino alla terra : c fendo dunque quefli fon- 
damenti chiaramente prouati nella Mathematica ;feil Sole è tanto 
maggiore del la tetra, r angolo dell'ombra della terra non fi potrà 
fender troppo di ìà dal corpo opaco; e feìl corpo opaco fofie mag- 
giore del corpo luminofo, qua fi l'angolo di quell'ombra fi fi ?d cria in 
infinito : dunque l'ombra dcllaterra non fi fende final Cicl /Iellato, 
effendo il Sole di gran lunga maggiore della terra e per configura- 
temente l’ombra della terra non potrà efiìr caufadella generarione 
di quefla Galaxia . . M. Si potrebbe rifondere al Filofofo ; ben- 
ché l'angolo dell'ombra della terra non fi poffa fender in infinito , 
nondimeno quando fi flcr.dcfte final Cicl fi ella :o , ncn fiftenderia. 

troppo 
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troppo lontano . G. € perciò detto Filofofo s'oppone , ebefìa mag- 
gior dilania dal Sole fin alla terra, che dalla Innacquai fuppofi- 
tione è fiata prottata da i Matematici per la ojferuanga dell' Erti fi- 
fe della Luna ; perche t ombra della terra non può pafiare il conuexo 
di detta Luna ; anofii è ofieruato , che quando la Luna è in auge, & il 
Sole in oppoftto,non fi può fare CEcclififie della Luna •& ciò non per 
altra caufa; fé non perche l'ombra delta terra non arma l'auge del- 
la Luna, <gr non potendo arriuar l’auge della Luna , manco arriuarà 
l'Orbe del Sole per effier quello in maggior di fianca dalla terra, al- 
cuni altri fono flati d'opcnion e, chela Calaxianon fila altro, fie non Alcun **l- 
vn lume refleffo verfo l' Orbe flelUto dalCaria humida ; e tal lume re tra op.no- 
fleffio hanno tenuto, che venga dai raggi delle [ielle , che fono nel M gl* 
del I Iellato ; dicendo quefla rcflefjìone nello specchio ifpcrimentarfì; 
nel quale quando la nofìra fàccia illuminata s'imprime, torce quel 'favu * 
la imagine nella medefima fàccia ; il eh e finii lume delle flelle del 
Cielflellato imprrflo ntU'humìdità dell’aria, ritorcendofi fin alle me 
defime nelle jc da quella caufa dicono la Calaxia effiere fatta in 
Cielo, c non meno ancora le Comete; ma Arinotele dimofira ciò e fi- 
fere puro errore ; perche il lume re fie fio, ò fila dallo freccino, ò dal- 
l'acqua, femprefi torce nell' dppofita parte del corpo luminofio, come 
vediamo quando vno freccino ricn poflo verfo il Sole, il lume del So- 
le fi torce da quel freccino in oppojita parte del Sole , <& à quel me- 
desimo lume cofi refleffo fi muoue d' un luogo vnvri altro fecondo che 
lo freccino fi muoue, onero il corpo luminofio : hor dunque fie la Ga- 
laxia fi off ? tal lume refleffo de ì raggi dèlie flelle del Cicl f iellato , fi 
materia fecondo il moto non folo dòli' aria re flettente, ma ancora del 
detto Cielflellato ; nondimeno fempre la vediamo fiar ferma in vn 
mede fimo luogo , cioè tra li Gemini , e Sagittario : Hauendo dunque 
vdriflotelepropofle, c rifiutate l opcnioni antiche , propone la 'fitta,* Vopnitm 
la dimofira -, ma innanzi fuppone duecofepocofà prouate ; prima, dAriftott 
che l’aria della fuprema regione è in potenza da fàrfi fuoco; perche l fi delUa * 
fàcilmente s’ infiamma, non meno ancora fono in potenza quelle ef- w 
falationi, che il luogo di quefla regione afeendono : la feconda , che 
qucfiaria,& quelle effalationi mo^endofi fàcilmente s infiammano; ■ Ì 
&propofle chcbbe qttefle ducfuppvfiàoni, imaginò, che nel Ciel flel 
lato fi trottajfcvngrandiffimo cerchio chiamato daini Sporadco,il Cercfi 
quale pafla dal Settentrione verfo C Offro ,& paffa perii capo del florll’o* 
Sagittario :poi dall’Oflro paffa per i piedi di Gemini., & ritorna 

l * vn'altra 
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il qual cerchio *A- B.C. egli è quefla via Lattea detta Calaxia, là- 
qual fi fà da quella gran copia dell’ ejfialatiorù fiotto il cerchio fpo- 
radeo, illuminando, & accendendo quelle tarefìalationi coni raggi 
di tal delle lucide, grande, fpeffe , e molte_j . M. Ter che chiama 
c / iriftotele quefto cerchio fporadeo ? M. Ter che tra le Jlelle gran- 
di, che fionoinquefto cerchio fono, alcune felle minute, dalle quali 
non potendofi figurar alcuna forma dell animale, come dell ariete. 
Scorpione, Sagittario, & altro filmile per la loro imperfetta pofì- 
itone, fono dette Fporade,& da quelli il cerchio fporadeo vienad effier 
chiamato. M. Diteci fie fi trouano fitmil felle in altri cerchi del 
CteloJ nò t G* Dicoui, fecondo frittotele, che no fi trouano altri- 
menti , 


vn altra volta al Settentrione , il qual cerchio d'ùtide tutto il corpo 
Celeflein due parti, luna in quella dell Occidente , l altra in quella 
dell’Oriente-,nelqualcdicc,che fionomoltc felle grandi & fyejfe, 
dalle quali egli fi fà-, il quale tirando in alto gran copia dell' cf ala. 
tioni, & majime ver fio quel fitto dou’egli fi troua , quelle apprendo- 
no quella fiua figura circolare ; e tanto fono tirate in alto, che cingo- 
no tutto il mondo-, dico dal Settentrione in Ottro, e dall'Oflro in Set- 
tentrione, ritornando per que' mede fimi fiegni , come vedete in que- 
fla figura il cerchio fporadeo de ferino e fiere f. B. C. D. & cer- 
chio da lui figurato f.’B.C. 
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Pienti: hor dunque la gener attorie di quefia uh Lattea chiarimenti' 
confa, che fta come quella delle Comete ; perche fi come la Cometa ■ 
appare per cau fa, che quella effalalione,la quale vienadc/fer tirata 
malto fi confiituifcc diritamcnte folto qualche /Iella, onde s’infor- 
ma in figura di quella \ iella , co fi la ria lattea prende la forma , e fi- 
gura diquel cerchio fporadco pieno delle (ielle, folto del quale per- 
pendicolarmente tiene il fito . M. Tarmi , che liberto Magno al- 
trimenti fi credette, fecondo la mente d' A rifatele , di quefia Gala- 
xia. G. -Alberto nel primo libro tratt.ii. capitolo quinto cr fefio. opinione- 
e Giouanni Grammatico trattando della Galaxia fecondo la rerità d Alberto 
& mente del Filofofojbanno giudicato , che la Galaxia fia un lume 
re/ratto e fparfo dalle molte /ielle minute nella piu den/a parte dell'ot 
taua sfera, e fono tra loro tanto propinque , che qua fi fi toccano : 
onde da quella rcfrattionc del lume ci appare quellavia Lattea in de 
lo, e dice nella piu denfa parte della sfera oltana ; perche fendo flato 
dime firato nel fecondo libro de Calo , che la /iella fia la piu denfa 
parte del corpo celcfic,fegue ne ce fi ariani ente, che <kue /ono pin/lel 
le, ini fia maggior denfità: quefla opinione è d' ^liberto, & i fuoife- 
guaci dicono, che ancor fia del Filofo/o fecondo la translaùone anti- 
ca , la quale -Alberto jeguitò ; perche la nuoua dicono effer depra - 
nata , nella qnalcbhr. amente con fa , chela materia della Galaxia 
fia quella medefima, eh' è delia Cometa, c contro quefia opinione que 
FU tali argomentano in quefia forma dicendo, il vapore terre/ire in- 
focato alcuna volta fileua in sii in gran quantità, alcuna volta in 
poca; dunque fe la Galaxia fi getter a/fe da coteflovaporc, doucria 
apparir alcuna volta maggiore , & alcuna volta minore, cofa che in 
contrario vediamo -, perche la vediamo fempre in vna medefima 
grandezza e quantità, anzi dicono che per v n fegno mani fefio fi co 
nofee quefia Galaxia efier della sfera ottaua ; perche in quella guifa ^ 

che vediamo il del /Iellato mouerfi in cento anni un grado , co fi per 
offeruanzas’èvìFlo, che quel mede fimo grado fìmuoua anche ella. 

M. E che par a voi? G. -A me pare , che veramente -Arìflotele Ragioni co 
habbh fentito , che la Galaxia .fia vna impre/fione aerea ; perche d tra l » pini » 
che propofito egli hauerebbe comparato quefia Galaxia con la Come 
ta, <& con quella corona che intorno al Sole , i la Luna fi fa, fe non ero ’ 
haue/fe giudicato effer ancor ella una delle impre/Jioni aeree* e fe 
non fo/fe impre/fione aerea, non farebbe propofito trattar di quella 
ia quefio libro della Metheora , doue di tutte quelle bvprcffioni, cIh 
, fotta 
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folto l'Orbe della Luna fi fanno * Arifiotele chiaramente tratta , an- 
zi primieramente ha fatto il capo di ragionare delle impreffioni fò- 
cofe, poi dcll'acquofc \fela Calaxia non fofje tra le impre(Jioni foco- 
fé, troppo s’haucria difcosìato dal propofito : & a che propofito ma- 
tteria vltimamcntc quel problema ; perche le Comete apparifeono di 
rado, & la Calaxia femprefi vede quando riffofe a quel problema j 
perche -la materia delle Comete continuamente p affano nella hype- 
cauma della yia lattea, & non fi può leuar tanta materia dalla ter 
ra in alto , che poteffieferuire & alle Comete, & alla Calaxia fe non 
rare rolte & dalie potenti caufcjè non fofje la Calaxia delle xm- 
preffioni aeree ? (e da quindi a me pare quando la Cometa appari fee 
doucr /accedere gran cofe; perche all’ bora fi giudica Varia effer 
molto alterata) & quella ragione de Jcguaci d'Alberto non con- 
chiude altrimenti il vero ; perche fe ben' il yapcr teruflre focofo fi 
lena dalla terra nel piu e meno , nondimeno in quanto ferue alla Ca- 
laxia, vien'ad effer piu regolato dalle uirtìi celefli di tutte l' altre im 
preffioni ; e però qua fi fimpr e appare di gronderà eguale , & fe fi 
-vede in cento anni ancor ella muover fi W grado fecondo il modo del 
Cicl {Iellato, non è meraviglia -, per che quella Calaxia feguendo quel 
gran fforadeo cerchio del Cielo, fi muover à anch'ella tanto quanto 
il Ciel /iellato fi muoue^j . M. Ali ricordo haucr visìoinquei vo 
firi Commenti fopra il fa mene de Subflantia Qrbis , che deliaCala- 
xia feguite t opinione d' sili erto . C. Vi dirò , allora fono fiato 
giovine di vintiun anno, quando feci quei Commenti, & ancor non 
haueuo effaminato bene 1 opinion d’^Ariftotile ; nondimeno ini fola- 
mente ho addotta la diffinitionc d’Alberto della Calaxia, con la qua. 
le par che ^Aucrroe fi concorda, non che io thabbia feguito ; ma /<*- 
/ dando qutfle altercaùcni , che fono fiate tra i Filofcfi , pofeia che 
^trìHotelc hebbe trattato delle impreffioni Melheorlogicc focofc, che 
fi fànnoin quello mondocontinuo con quel fuperiore ; tioè delle fin 
me, delle Jìelle volanti, e d'altre impreffioni mobili & ardenti, c del 
le Comete, & vltimamcnte di quefia via lattea in Cielo ; fegue bora 
di trattare delle impreffioni humide & acquo fe -, & fecondo che al- 
cuni vogliono, qui cominciare il fecondo libro della Metheora , la 
qual opinione non mi dispiace punto; perche tutto il trattato Me - 
theor logico fi dè divider e in quattro libri-, nel primo fi tratta delle 
impreffioni focofe, nel fecondo acquofe , nel terzo aeree, nel quarto 
terrefiriibor volendo da qui cominciare doppo il trattato delle im- 
preffioni 
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preffioni focofedi trattar di quelle, che fonoacquofe , meritamente 
debba da qui cominciare il fecondo libro ; ma comunemente tutti 
li Greci il fecondo fanno dal principio del trattato del mare ; noi fe. 
guiremo loro per non fiutarmi dalla firada commune ; e dicoui , che 
tAriflotcle propone doppo il primo luogo dell'aria , trattare ancora 
del fecondo, il qual' è intorno alla terra ipcrcbcquejlo luogo fecon- 
do è commune all'acqua, cSr all' aria, àgli altri accidenti , la ge- 

neratone dei quali ftmoflrainalto- M. Qucfla propoflad' ^ri- 
fio tele parmi che patifee molta difficoltà ; prima quando dice di vo- 
ler trattare doppo il primo luogo dell'aria di quello ancor fecondo , 
il quale ferà quello, che dalla fuprema regione comincia (da lui 
chiamato primo luogo ) e finifee nella sfera dell’acqua > perche fap- 
piamo, che ancor fecondo la dot trina del detto Filofofo l’aria fiadi- 
uifa in tre regioni ; poi veggo, ch’egli banca propoflo di voler tratta- 
re di quello luogo feeondo, nondimeno nel proceffo fuo non fi vede , 
che di quello trattaffe mai : hor che dite dunque? G. Sappiate, 
come ben dicbiaraancor ^tucìroe , che nettarla fono follmente due 
luoghi ; l'uno è quello eh’ è contiguo con la sfera del fuoco , & è det- 
to luogo fuperiore ; l'altro è luogo inferiore, & è quello in cui fi fan 
no le impreffioni aeree & acquofe-,ma quefioba gradi j per che nella 
fua prima parte fi fanno nette, grandine, e pioggia; nella feconda 
la rugiada & la brina,& altre cofe, fimili; di maniera che laria fe- 
rà diuifia in due luoghi come vedete ; ma quelli poi battendo tra loro 
gradi, fi diuidono in tre reg>cn : ; & fe diqueflo luogo fecondo non 
tratta fuc tintamente , nondimeno tratta di quello in quanto egli è co- 
mime luogo di pioggia, di neue, di grandine, e di rugiada, e di brina. 
M. E non fi fanno in coteflo luogo ancora le J Ielle volanti, fulmini, 
& altre filmili? G. Si fanno, ma accidentalmente , cioè per unti- 
pariflafis, onero perattione del contrario , ma propriamente, &per 
fiele predette cofe fi. fanno in queflo fecondo luogo dettaria->. 
M- Stàbcne ima quali fono quelle caufevniucr fiali di quefie im- 
preffioni acquo fes ? G. ^triflotclc a fi egna la caufa agente & efi 
fettina effere il cerchio del Zodiaco ; cioè in quanto il Sole fi gira in 
quello ; perche net detto cerchio ci fi ap prof) ima , & allontana ap- 
profiimandofi i vapori della terra per via della rarefiamone ri follie, 
C" allontanandoli le condenfa , & inficine raccoglie: onde il Sole 
nel cerchio del Zodiaco vien’ad effer caufa vnmerfile della genera- 
tone di quefie impre filoni acquójfe^' . M. sta bene; ma quella , 
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che materiale debba efifere, quale è ? G. Egli la dichiara , e dice* 
eh’ è il vapore , il quale efice dalli corpi burniti , cì)C fono intorno al- 
la terra , come i paludi , * J lagni , i fiumi , e i fonti , e tutti gli altri 
corpi bumidi che cingono la terra. G. // Sole , eie flellccon il ca- 
lore loro rare facendo i corpi bumidi ,gli rifoluono in parti fiottili , te 
quali per loro leggierezxa ajeendendo in alto, fi conuer tono nel va- 
pore, anzi il vapore iSlcffiodiucntano ,il quale poi vien’ad efficre 
chiamato caufia materiale delle imprefifioni bumide & acquofie', gir 
alcuni volendo piu altamente dimofiìrare la caufia agente di quefte 
impreffioni , dicono quella caufia efifere di due maniere , vna difponen - 
te, l'altra generante ; la prima è il caldo gir il freddo ; perche quoti 
do i corpi bumidi perla calidità fi rarefiamo , talbora il caldo cele- 
fìcvicn’ad efifere cauja disponente delle impre fiioni vapor ofe, equa 
do quei mede fimi corpi per la frigidità , che il corpo celefìe induce 
fi condenfano, allbcra la caufia agente disponete vicnad ejftr’il firei 
do celcfile : la caufia poi generante, è la frigidità della megja regio- 
ne dell'aria, c della notte ancora . M. Svitante Jono quefte impref- 
fioni acquofie^ è G* Secondo aknni fono dicci; la pi ima è la ca- 
ligine, la feconda rugiada, la terga brina , Ip quarta nubi , la quin- 
ta pioggia, la fefla neue , la fiettima lambrotera , l' ottona grandine , 
la nona ghiaccio, l'ultima chriSlallo ; ma fecondo alcuni il chrì flal- 
lo, e la caligine non fi debbono riporre tra le imprefifioni acquofie ; 
perche dal chriflalto l’bumidità è affatto rifioluta, & la caligine of- 
fendo vn eferemento della nube, quafi à fatto è pria a dell' h umidità 
acquofia : cpcrò fecondo qucfili debbono efifier otto , tra le quali dico- 
no, che tre rispondono ad altre tre , come la rugiada alla pioggia , la 
brina alla neue , il ghiaccio alla grandine . M. Diteci di gratta, co 
me qucfili vapori, da i quali quefile imprefifioni acquofie fi fanno , fi 
connettono nell'acqua t G. ^Arifilotcle lo dichiara ; ma prima do- 
nde faperc per maggior intelligenza della fua dicbiaralionc ,chei 
vapori , quali afeendono in alto ,ftmo caldiper due vie, cioè median- 
te la calidità delle effalationi , le quali fiempre con li vapori fi rnefico- 
lano,e mediante la calidità della infima regione per la quale afeendem 
dopafifiano : & quefla regione è calda perla refiiffione de i raggi So- 
lari , & quella ch'èdimezTp è fredda : perche i raggi reftejfi ini 
non ar iiu ano , come ^ucrroe chiaramente ne infiegna-,hor torno à 
prcpofito, e dico il vapore nella inezia regione dell'aria ( ma frappo- 
nendo, che il vapore con l'acqua fui vaa cofia medefima j ma che nelli 
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tendenti -, cioè nella rarità & calidità fono differenti : perche il va 
potei piu caldo , e piu raro dell'acqua) abbandona la calidità , la 
quale J eco ha aflortito, & ritirato in alto per quelle due vie, fi per- 
che quelle cffalationi afcendendo come calde , e piu leggiere, nella fu 
prema regione dell'aria , abbandonano il vapore ; fi ancora , perdte 
in quellamez£a regione non potendo arriuare la refleffione de i rag- 
gi Solari, rieri ad effer' abbandonato dalla fua calidità , e cofi ritor- 
na vn' altra volta alla fua prima denfitudine e frigidità, eh' è t acqua. 

M. Se quelli vapori non foffero congionti con T effalationi , come 
potriano afcender'in alto ? G. Non potriano afeendere quando non 
foffero caldi ; ma fempre Jeco tirano di quelle duexalidità , cioè del 
t effalatione, e della refleffionc de i raggi , i quali muoueno i vapori 
m alto, egli fanno afeendere ; e però dice mirinotele in quello luo- 
go ; C alidi tatrm autem , qua ipfum furfum duxit, &c. M . Stàbe 
r.e ; voi hauete detto , che la megera regione è fredda ; perche iui la 
refleflione de i raggi Solari non arriuano : moflrateci per corte fra fé 
v'èpoffibile, quanto fi a difcofla quefla megga regione dalla terrai? 

G. Ionon ui sò dir' altro, fe non quello che trouo apprefro alcuni 
miuttori, da quali è Slato prouato, che i vapori non aj condono oltra gion,d t ìu 
li jioo. pajjì ; eperò farànecefrariamentc anco tanto diflante que- tnr*. 
fra mcggta regione dell'aria doue fi fermano i vapori ; e-r dicono , 
che qucSlaregicme è molto larga, cioè da quel punto , doue la rcflef- 
fione de i raggi, e doue il moto diurno nell' aria fini f ce; e tutto que - » 

Sio hanno calculato dalla diSlanga detta luna con la terra ; e dicono, 
che queSla regione non è egualmente larga in ogni parte; pt rche quel 
la che trapafjàla Torida Zona per il -calor grande è molto fredda ; 
tnalafciando qucSlo da canto , Seguitiamo il rifilo rigiri Slot eie-, il 
quale come buon Filofofo che ci guida alla cognitione della verità, 
riaverti (ce prima d' alcuni termini, quali in quello pr oc effo ffeffo 
vfarà dire, acciò della ignoranza loro non facciamo quale! c fi fi- 
flico errore ; e prima ci dichiara , che cofa fra quefìo vapore da i Cre 
ci detto mttmis; e quanto fra difer ente dal fumo, il qual vapore 
detto mitmis, dichiara cffcrevna effalatione , la quale fi lena iti al- 
to da i corpi /.umidi per il caler del Sole, v de Ile fidici . M. 'T ce- 
che dite effalatione f* G. Tcrchc quefla cflalaticne alle volte la pi- 
glia mfriSivtrlc come un genere ; & al vapore ,& à quel fumo il 
quale fi letta iti allo da i corpi fccchi, alle volte fi piglia queSla tf- 
jà lai ione per dette fumo ; il quale in frette è di (liuto dal vapore^; 

K poi 
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poi dichiara che cofa fia quefla nube , la quale da i Greci è chiama « 
ta Nefos-, e dice effcrc vn effalatione vaporofa , la quale per via 
nell» cali- della condenfatione fi trasmuta nell'acqua ; la caligine detta da voi 
’ gari nuuola , e dai Greci Homicla, dichiara e/fere un e [cr emerito del- 

la nube, che fu conucrtitoncll acqua: perche in quella guifa che 
vediamo quelle parti groffc del nofìra nutrimento , le quali non Int- 
uendo potuto poffare, nè conucrtirfi nella fofianga del membro che 
fi ncdrifce, rollano per la fece, co/i quelle parti della nube che non 
s'hanno potuto conuertire nell’acqua per via della condenfatione, 
I.A cAlnint come tro PP° terre fi r iy rcjìano come vn' eferemento delta nube, ilqua 
• vhc Jfirt 1° vien a d e fì er chiamato caligine ; il qual effetto è prouato da jl ri- 
mento grof Hot eie con un figno, perche la caligine fempre aff'egna & manife- 
nt * fia fercnìt aneli' aria ; perche tutta quella materia, che fi poteua con 
ucrtir nell’acqua , reflando la caligine , ci dichiara , che fia già con- 
vertita', & che poi T aria fia rimafia afeiutta. M* Voi dite , che 
la caligine fia quella piu groffa par te della nube; fe ciò fofie vero , 
la caligine piu difficilmente dal calor del Sole fi diflr uggeria , che la 
nube ; ma ifferimcntiamo tutto il contrario ; cioè, che la caligine piu 
facilmente fi diflr ugge dal calor del Sole , & delle Hclle, che la nube 
ifieffa : dunque la caligine fcràpiurarà , e piu fottìi parte della nu- 
bi ; oltr a di ciò noi vediamo, che le parti piu groffe della nubi , piu 
prefio fi rifolueno nella pioggia, che le rare: dunque la nube fifa pi u 
opini medi grofia , & la caligine piu fittile . G. Douetc fapere , che * Alberto 
Alberto tir m a g n0 f, a tenuto l’ifleffa opinione della caligine che voi dite ; cioè, 
ne &d'A- che la caligine fia piu rara parte della nube-, ma ^tlc ffand.ro ^ ifro~ 
Uff andrò A d’fi 0 ha tenuto il contrario 5 cioè, che la caligine fia tra le parti piu 
frodifeo . greffe della nube : e noi diremo con il dotto Suefano , che la caligine 
La caligine f ia di due forti, l’una quella che precede la pioggia ; & quella è ra~ 
e di di. e /or ra fi a q„ a i e condenfandofi ficonuerte nella nube-, l’altra è quella 
che figue doppo la pioggia : & quefla è vn eferemento terre Sire del 
la nube conuertitanella pioggia ,& è figno della futura fercni tà-, 
perche la prima ne aff'egna tutto il contrario: quefla forte feconda 
della caligine defeende fin alla terra per effer piu terrefire , & d'in- 
di piu graue: bora a gli argomenti chea proponete feconda l'opi- 
nione d'Alberto, ui dico che non conchiudeno il vero : perche la ca- 
lìgine che figue doppòla pioggia fe piu toflo fi diflr ugge dal calo- 
re, che le nubi, non però fino piu fittili ; ma qitefìo aulitene per tre 

fa ufi \pr. ma percl. e le nubi non meno hanno in fi delle Darti fonili 

• :: 


PRIMA.' ? S 

cfcf delle grò fie ; e però prima contiene, cbe’l calore distrugga le par 
ti tenue ; ma la caligine battendo folamente vna parte , & quella 
•trofia-, però quella piu facilmente fi diflrugge : la feconda caufa v 
è. ; perche la caligine è minore della nube : e però è piu facile a di - '••• 

flruggerft : la terga ; perche il calore apprejfo la terra è piu forte a 
distruggere per la refleffione de i raggi miti, % Alla feconda voflra 
ragione r ispondo, che fe le parti piu gr offe della nube, piu facilmcn 
te fi rifolueno , talcofa auuienc per accidens , cioè per caufa di quel 
luogo doue fono ; non però,cbe le parti piu denje non fieno piu forti 
a ri filiere alt agente^ . M. Mi piace molto batter intefoquefla vo di modo e» 
firn bella dichiarationc ; piacciala non meno dichiarare in che modo [fjfft 
la pioggia fi fa dal vapore, & il vapore dalla pioggia, dapoi che le ^ 

caufe dell’acqua vniuerfalmcntc ne battete dichiarato . G. *Arifio per il coli- 
tele ha maginato , che la pioggia fi fà dal vapore ,& il vapore erario, 
dalla pioggia, inguifa che il Sole fi gira per il cerchio del Zodiaco , 
per effer’egli , come u ho detto, caufa di quelli effetti Metbeorlogi- 
ci. M. jlncomonv' intendo bcne_j . G. Douctefapcre,cbe la 
pioggia fi fu dal vapore , che afccndcin alto , & il vapore dalla 
pioggia, che dcfccnde ingiù -, c par che quella gcncrationc tra loro 
fia circolare ; perche quella materia che prima afccnde , poi dificn - 
de •,& difendendo di nuouo afeende a guifa tf un fiume, quando in 
giro c or r effe, & qttefla gencrationc tra loro dice ^Arìfiotelc, ha imi- 
tato il corfo del Sole nel cerchio del Zodiaco , il qual" è diuifo in due 
r.cgioni nella meridionale , la qual comincia dalla Libra, c paffa per 
ìlCapricorno, c finifee nell’ \Ariete : & nella Settentrionale, la qua 
le comincia dalt Ariete, e paffa per il Cancro , & finifee nella Li- 
bra : quando il Sole fi gira dalla Meridionale regione verfo la Set- 
tentrionale, s’accofla a noi afccndendo, & talhora i vapori ancor' a- 
fendono : quando poi dalla regione Settentrionale de fende verfo * 

quella eh' è Meridionale, i vapori ancora dcfccndno coonuerteniofi ■ ■ t*. 
nella pioggia ; & qttefto fluffo, c refi u fio della pioggia , gli antichi 
hanno prefigurato fiotto il fluffo e reftuffo del mare Occanofmtendcn 
do l'oceano mijbcamcnte per il flufio e re fluffo di qucflo circolar 
moto della pioggia e de i vapori . M. Io potria molto dubitare cen- 
tra ^Ariflotele, cioè, che lageneratione del vapore , e dell’acqua no 
fi fa à imi tat ione del moto folare; perche farebbe neceffario, che 
quando il Sole afendeffe verfo di noi tirando in alto i vapori , tanto 
tempo quelli Siariano in alto, quanto il Sole Sleffe: & in quel me. 

K z defimo 
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de fvrì 0 tempo ficcnderiano in acqua , nel quale il Sole fi difcoflafft 
r danai. G. Io ridondo a queflovoflro dubbio in gtiifa che ^ileffan 
twi'd'thM dro rifonde, che la getter ationc del vapore , e della pioggia', non ha 
f>cre.& del imitato il corfo del Sole quanto a i tempi } ma fi bene quanto alt or - 
U pioggia, d \ nc . e CQ f t veramente intefe ^irijiotcle : perche fi come il Sole fi 
ZTtLo Uri difeofiada noi, effendofi prima accollato ;&saccofla, cfjendofi pri> 
re del Sole, ma difcòfìato ; cofi il vapore afeende (toppo il defeenfo deltacqua,& 
P acqua defeende doppo tafeenfo del vapore ; ma Inficiando queflo da 
canto, torniamo alla nofìra incominciata imprefit, e dieiamo,cbe tut 
tele imprejfioni acquofie fi fanno quando per il calor del Sole i cor- 
pi bumidi vaporano , e per la virtù della me^ga regione deltaria fi 
■ -■ .•> condenfiano, e poi dcfcendvno; & defeendendo ciafcnna fartifee difi 
fercntcmente il nome firn proprio ; verbi graf ia , quando il vapore 
condenfiato nell’acqua, defeende giù minutamente , fi chiama goccic, 
eh’ è vna ffiecic minuta della pioggia, da i Greci dette Tficcadcs ; & 
quando defeende in gran coppia, propriamente è detta pioggia , dai 
Greci nominata nyerus ; benché queflo nome pioggia fiacotnmune 
alla prima & alla feconda {fede , della quale poi niragionarò piu 
copiofamcnte come farò venuto al fuo proprio teffo;bora ne con- 
r>,lh tu - u ‘ iene dichiarare il modo dellagenerationc della rugiada & brina, 
cjmàttut? & dichiarar ui prima le caufe generali loro ?e prima d>com,quel - 
\n ,.* . thumido, il quale di giorno craporaperla virtù del calore del gior 
no, non potendo afeen ier piu In alto fic non fin’ alla megrga regione 
deltaria , cagione la debiltà di quel calore, che in alto l’accompagna 
dalla frigidità della notte fieguentc fi condenfa & agghiaccia ; onde 
Che cera fi connate nella rugiada & brina, runa da i Greci detta Drofius, l' a l 
fiala ragia tra Tachna : la qual rugiada dice jlnerroe ejfierc rnafottilpiogg} a 
da.c trnai c }jc binila l'bcrba & la terra non fa molle ; e la brina fìttile c poca 
ftctndoA- cuffia quale a guifia (Cuna farina imbianca therba , e dapochi rag 
* trrtt ' gì del Sole toccata, toflo ffunfie ; e da quefla caufia mofifio Dante nel 
Canto r'gffimoquarto dell’Inferno ; la neue chiamò fiorclla della bri . 
va, per la fimiiitudir.e , che è in quelle, quando difesi 
Quando la brina in su la terra alTembra', 

L’imagine di lua Torcila bianca . 

Lm cnHpt le caufe efficienti faranno di quefli due effetti fecondo drifiotc- 
agente dd- /(-, & ^taerroe il calor dei Sole, fecondo che da Oriente in Occidente 
Zbrfìa** forre, & la frigidità della notte fegHtnte, ma differentemente; 
* “ ' perche il caler diurno lena in alto i vapori, & la frigidità della not 
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te alquanto gl indurisce & agghiaccia , conuertendoli ncllfacqua ru - 
giadofa, ò brina ; la caufa materiale fiera quel vapore tirato in alto La ma/» 
dal diurno calore , & accompagnato da quello debolmente :& quc - **** tritìi . 
fio vi bafti intendere quanto allecaufe communi loro ; hor ut dirò le 
particolari caufe , c 'r ii modo della gener adone loro ;c prima lap- 
piate quanto allecaufe efficienti, che fta tra quelle gran differenza-, £<l 
perche benché la frigidità notturna fta caufa efficiente d’ ambedue; i^neUec *u 
nondimeno della rugiada ella è quella eh' è temperata, & della bri- fedeltà ri- 
va quella che alquanto in maggior grado babbia della frigidità ; f*** e bu ~ ’ 
olirà di ciò la rugiada fi fa dal vapore , il quale immediatamente fi m ' 
conuerte nell’acqua, & la brina immediatamente fi conuerte nei 
gielo, e poi nell’acqua : oltra di queflo t la rugiada fi fa in tempi e 
luoghi temperati, come nella Trimaucra , & nell' Autunno, & rei 
luoghi che fono tra la TorridaZona, e’I Tolo Settentrionale -,(/ U 
brina in quei luoghi che fono proffimi a qucfli , & ne i tempi dclCe- 
flatc, & deirittuerno . M. Ter che a farla brina, la frigidità del- 
la notte deueefferc maggiore ? G. Tcrcheil vapor caldo per con- 
nertirfi nella natura gelida, corri è la brina, ricerca maggior frigidi- 
tà, che la rugiada . M. Se l’acqua calda piu facilmente diuenta 
gelida, che la fredda , dunque i G. Non piu facilmente , ma piu 
preflo l'acqua calda diuenta agghiacciata , per effer piu rara della ■ \ 
fredda ; perche a li’ agghiacci amento di fimil' acqua fi ricerca la fri- 
gidità piu intenfa . M. Sta bene, voi battete detto, che quefia ru- 
giada e brina fi fanno in qucfla baffa regione dell’aria : quefia aria 
come deue efìere difpofia a far cotali due eff ?tti «* G. Delie cficre 
fercna : perche nel tempo fofeo da i corpi humidi fi tritano in alto li 
vapori griffi, e non rugiade fi, & deucancor’cfrcre tranquilla: per- 
che i venti , gli vapori fonili della rugiada e brina fàcilmente per- 
devano . M. E come mi potete mcjìrarc, che detti due e fretti Me 
theorlogici fi facciano nella baffa regione; e quando èpriua di ucntit 
G. Trima che fi facciano nella baffa regione, lo prona ^ trifiotclr ; 
dicendo ; perche fi vede , che nclli altiffimt monti mai la brini, Uh 
rugiada fi fa-, c di queflo non fino efrcr'altra caufa , fe non che quel 
vapore, che da i corpi humidi è tirato in alto , non potendo armar 
T altezza de gli alt’ fritti monti per la dcbiltà del calore clic lo accora 
pugna, c grandezza diqucl pefo, che porta fcco ,armzzp di firada 
lo lafcia cadere , e fi conuerte nella rugiada , ò brina ; olirà di ciò { 
perche ne gli alnffimi monti l'aria di continuo è agitata da i venti $ 
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ferQ ini i vapori della rugiada, ò brina non afi cndcno giamai ; e que - 
Jìo è potiffimo fiegno, perche nei tempi tranquilli fi fatinole rugia- 
de,}, brine: & intendo monti olifanti quelli , che la me^a regione 
cri iuano . ,M. L oi dite, che naia baffo, regione ft fanno qiiefli due 
f fatti j ma non ci dii Inarate in che parte di cotcfla regione fi fanno , 
In che par- f \ e n ‘f^° intendere di fiderò . G. Di queflo fono due opinioni, vna 
te della in- * %AwCTto Magno ; il quale ha giudicato uel fecondo libro al tratta- 
fana regio, to primo, & capitolo tci^c, che la rugiada f, faccia nella fuprema 
fi farmt 'u P art f della regione deli aria, la quafe prefama alla fuprema 
rugiada e r cgione calidifj.wa } cottic bulbi amo Motivato $ & di queflo la ragio- 
brina, fico- ne afiegna, dicendo; La rugiada fi fa della cali dita, & frigidità 

d d'lZZ‘ i clr ar ‘j 1en T rat i' dme ì uc l* ri ,lccc fa"° , de fi faccia in quel 
& d Ar, fio ' K0 5°> dfuc l aria fi t rotta pi/ltcmpcr atatrail calore c la frigidità ; 
tei* . & qui fio luogo donerà c fiere la fuprema parte della tne^ga regio- 

nc >P er n . tfnpi" propinqua alla fuprema regicn dell'aria , laqùal'è 
cahdi fama, & alla memoria frigidìfatna; ondeparticipando dell'u- 
no, e dii. altro, fera ella temperata : fe dunque il luogo dcllarugia- 
da dette cfacrc temperato tra il calore & tra la frigidità, fegue, che 
in quella parte dtll' aria necefaariamer.tc fi genera la rugiada-* 

La opinion L ' altra opinione fu £ ^rifiatile, <Cytlefaandro,& d'Mucrrccin que 
d Arinote- J muto al capitolo quatto ,i quali hanno t (tinto, (bela tugia- 

A c f a fi fatti* t; el l'iti firn a regione deli* aria , cncn airone ; & aia fio 

MAunZ* ° P rcu f° co * dliC ra Ù 0 ™ »* Pdma il luogo della rugiada ncccfaaria - . 
mente deue e faci e fiotto il luogo della pioggia ; ma la pioggia fi fa 
nella me^ja regicn dell'aria : dunque il luogo della rugiada dorrà 
efaerc nell'infima regione dell'aria : &■ quello fi prona ancor col 
detto del Filofcfo; il qual dice, che nella fcmrmtà de' monti alti 
non fi frena la rugiada : & qut fio èpotifamo fegno, pirchc la rugia- 
da non fi genera ne i luoghi alti : la feconda ragione è ; perche il Ino 
go della rugiada e brina egli è vno & medi fimo luogo ; ma la brina 
fi fa nel. a infima regione : dunque e la rugiada ancora . M. Ma 
che par aroi? G. lo dico, che refio a marauigliaimi d’^Aìbcrto, 
il quale e flato tanto gran Tilofefo ( cerne roifapctej come sbobbia 
lafciato di leggiero ingannare co’ fi,oi fcguacia tenere finir opinio- 
ne ; e peggio è fiate, che ha tenuto quella efacre della mente del Fi- 
lofofo i perche f oppiamo chiaramente, che Mriflot eie, quando prona, 
che la rugiada non fi fa in alto , lo prona da quella ragione ; perche 
il calor diurno effendo debole non può accompagnar in alto il rapo. 

re , 
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re, dal quale la rugiada fifa per cffer' egli piu pojfente à difender 
ingiù, che il calore a tirarlo in sii ; &fe fi potejje fare paffando 
la mella region dell'aria, è cofa chiara , che il calor [aria piu poffen 
te a tirarlo in sii, che il vapore a tirarlo ingiù ; &■ [e la frigidità 
della notte non troppo ecceffiua può conuerùr quel vapore nell'ac- 
qua della rugiada , quella frigidità eh' è in eflrcmo grado , come il ' « 
potria corner tir e nella rugiada ,/e la frigidità della meija regione 
per dotte pafia, eccede la temperatura di quel luogo ? nè vale l'ar- 
gomento d' Alberto ; perche feben quella parte della megja regio- 
ne A.profjima alla fuprcmaB. fu > temperata; nondimeno perche 
la materia per fua natura non è poflcnte a paffar molto in si), però 
la rugiada ( [e ben è quel luogo temperato tra due cflremi) in tal luo 
go far non fi può: poi rifponde ^ilberto,cbe mirinotele intefe di pro- 
uarc, che fi opra quei monti, chela fuprema region dell'aria arriua- 
no, non fi fa la rugiada, cofa che non poteua ejfer'intefa dal Filo fo- 
fo : perche fe ciò f offe vero , haueria detto , che la rugiada non fi 
può fare nella fuprema region dell' aria, nè manco nella megga : 
perche fono freddi e caldi in eflremo ; & quello ficonofce per ifpe 
r tenga in quei monti, che arrivano le dette regioni ; ma prottando , 
che la materia della rugiada non può paffar troppo in alto , lo prova 
( olirà la ragione ) per ifperienga ; perche ne i monti alti non fucccde 
mai la rugiada ; & quella materia, che non può paffar troppo in al - 
to, non fi può in alto da quel la generare cofa alcuna : dunque la ru- 
giada, fecondo la mente d’ \Arifilotele non paffa F infima regione del- 
l'aria ; ma lafctando quello da canto , eh' è cofa chiara , torniamo al 
ncflro propc fitto 5 doppo che ^rifilatele bebbe dichiarato le ccufie del 
la rugiada e brina , gir il luogo doue fi fanno , & il tempo quando fi 
fanno, dichiara queflo tempo loro piu particolarmente, dicendo, che 
la rugiada fi fa molto, e piu di Ile uolte in quei luoghi doue regnano 
i venti Oflriali,fuor che in Tcntho,dcueilventodi Borea molto già 
ua alla gencrationc di quefia rugiada . M. Tcrcbc dite gioii a-> ? 

G. Iodico fecondo l'mt emìone d'^iuerroe, il quale fa vna notabile 
diflintione dell agente di quefli effetti Meìbcor logici , dicendo , che ^ . 

due forti fono dell'agente, uno che muouc , P altro che gicua ; quel gtntt’itU» 
che muoue, egli è di due forti ; C uno che d fifone, l’altro che genera: rugiada * 
quello che diffonc a far quefli effetti, egli c il calore che muoue iva f rm * i 
peri, & gli d: fifone alla generation: loro : quello poi che genera,egli 
è LifrieiJr) ddlanottc, chetai vapore tu Ila rugiada, ò brina con- TOt . " 

verte: 
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ntrte : [agente poi, che gioua fono molti; perche molte eofe£m> 
no alla gcneraticnc di quelli effetti , come la regione dt i luoghi , il t( 
po deli’ anno, i venti che foffiano, &■ molte altre cofc ; di manieri, 
che i venti fono quelle caufc, che giouano molto a far la brina e li 
Tir fa ru- rU gis.da : e per la rugiada gioua il -vento df Olirò ; perche la rugiade 

g uadxiìo fifa mi tem P l & 1m0 &' ten, P cratt > & c 'ó fi fede ; perche mai d’m- 
dotìn. nerno, & quando fono tempi freddi , ò troppo caldi , fi fa quella ; 
il vento Ojlriale, dice driflotetc, è temperato : e però molto gioiti 
alla temperie della rugiada: & il vento di 'Borea, effendo moltofrti 
do, e/linguc i vapori caldi & humidi ; onde non lafcia quelli conuer 
tirenella rugiada . M. Ncnvcdiamo noi alcuni venticCOfkom 
petuefi Jar più toflo le nubi, che la rugiada ; & fe prima hauete drt 
to fecondo la mente dclr ilojofb, che quando foffiano i venti , non fi 
(£i<*ì irto fanno le rugiade, ò brine : ber erme dire dunqne_j ? G. Dico che d 
tafuaru rent0 /<* mente (T^triflotele vna certa aura foaue, 

pad»™ chcffirada meg^o giorno. & non quel vento Cfhriale impetuofo *, 
& benché le rugiade no fi facciano quando i veti impctuofi foffiano, 
nondimeno fecondo ^Jrifloule . quando di giorno (fura queffauri 
Meridionale, e poi la notte fucccdc ripofata, e tranquilla, fi genere 
la rugiada : & è ben vero, ch’iti vn mede fimo tempo quando foffia il 
vento , non fi fa la rugiada ; ma sì nel figliente puro e tranquillo . 
Cerne fa Bo M. E come in Tontho, Bòrea gioua alla gcneraticne della rugiadosi 
rea gioua G. ‘Douetc Capere, che il vento tempera la regione dell'aria in (ine 
alfa getterà maniere, ò per fi,òper accidente ; per fe , quando vn vento caldo 
mgredtu P it fi a P cr vna regione fredda dell aria, la contempcra ; & m qnelto 
modo il vento d'Cflro tempera la regione : pcr accidente dico ; cioè, 
quando per ant epuri fi efis tempera Caria, cefi vediamo ancora la fri 
g.dìtà del vento di Borea temperar la frigidità dell’acqua nc’ pogpft 
ò liflerne ,& re i fiumi ; porche il caler dell’;’ firn a regione dell' a- 
ria, fuggendola frigidità do I vento Boreale , fi concentra dentro; 
onde quelle acque fi temperano nella frigidità per antepàriflefts, 
& quel calore concentrato, rarefò maggi orme et e quei corpi butilici; 
d talché di quei gran parte fi ccnucrte di giorno ne i vapori , quali 
poi la notte feguente fi connertono nella rugiada:e cofi Bi rcajcccn 
do il Filofofò , non filamenti nella Vroumcia di Tonilo ; ma anco- 
ra in molli luoghi, per anicparifltfis , gioua alla gcneraticne della 
rugi da-, . M. E perche tacete della brina? G. Cerche la brini 
fi fa dal freddo ci ctjftuo ; & però fi fa il piu delie volt e , quando 
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ì |i ÀòtliòfoHO fiati venti di Borea ,ò Settentrionali; perch’eglino 
facendo di giorno l'aria fredda quella frigidità poi la notte fegue 
te i vapori tirati di gi omo in alto congela nella brina. M . Che co fa 
intendete la Trouincia di Tontbo è G. Alberto l intefe di Corin- che juln- 
to ; ma non sò doue a nella intelligenza h abbia fondato ; altri hanno ™ '.J*: 
tntefo il Pontho [et lene) quella Trouincia in Mfia paflando lo flret Ari p ou ^ 
to del Mar maggior e, la quale confina dall’ Oriente con Calatia,e 
dall’Occidente termina i fuoi confini alla ritta del Mar maggiore fin 
a Licia , ò Caria , andando in Settentrione, & rerfo il Mezzogiorno 
con Talagonia . M. Stàbene $ intendo che il miele , e la manna fi nel Miete, 
generano dalla rugiada, piacciauiper cortefia dichiarami come fi 
fanno quefti due effetti dalla rugiada, e quanto fono tra loro diffe- 
renti ? G. il miele fi fa da quel vapore , dal quale ancor la rugia- 
da fi fu; ma à quel vapore humido fiottile è mef colato l humido ae- 
reo con alquanto della ficcità tcrrcflrc fottile, onde ingrafiato dalla 
frigidità della notte temperata , e da quel calore , che in alto guida 
ihumido raporofo , ricette la forma del miele ; e perche qucfto mie- 
le effondo in fe caldo & fecco dada ficcità J terrefire e fiottile , nu- 
tritela colera nelle pecore , onde fpeffo diuentano ammorbate : la 
manna poi fi fa dallarugiada, quando il Sole con il fuo calore con- 
fuma quell’ humido aereo mefcolato con il fecco terrefire fottile , e 
dinenta come la farina ffiarfa foprale foglie dell’ herbe -,maalquan : : :• 
to è congelata, e tanto è calda e fecca, che le foglie , & l ’ herbe fo- 
* frale quali cafca, tanto r à ffetea, che quafi fi veggono come abbru - 
fidate & arfe ; & quefti tre effetti ; cio è manna, rugiada, e micie fio- La marma 
no tra loro differenti in Jpccic ; perche quel fecco terrefire fottile ru V*d*. • 
mefcolato con /’ humido rugiadofo, fecondo vna proporzione è rugia 
da, fecondo vn altra miele, e fecondo altra manna . M. Tofcia tra loro in 
che di cotefli effetti mi hauete dichiarato quanto io fin bora poteuo ipetie, 
deftderare , piaccicali ancor dichiarare qual differenza fta tra quelli 
effetti , come tra la nette, pioggia & grandine , che nella mezga re- 
gione fi fanno : & tra quefti come rugiada e brina, quali nell’ tu finta 
regione fi generano; perche vorrei intender qualche co fa piu par- 
ticolare della ntuc, c della nube, pioggia, & grandine , di quello che 
fin bora ho inte fio da voi. G. Lo farò molto volentieri ; Douete 
dunque fiperc,cb’èmolta differenza tra li vapori bum'tdi acquo fi 
(benché Jono vna mede finta cofa in foli unga con Z acqua) qualia- 
fccnduno la mezza regione ; & tra quelli che fi fanno & ajeendo- 
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no folamente quefta noftra bajja regione ; perche in quell* di tnefy 
go per la fua gran freddura fanno refidenga la pioggia, la neue , e 
la grandine \& in quefta noflra regione, due folamente ; cioè la rur 
giada e la brina ; li tre primi , a tre modi fi congelano : e li due viti • 
mi, a due modi ; ma perche la pioggia , la neue , & la grandine no* 
fi fanno fenga la nube ; però dir ouui prima quello , che della nube 
pojfiamo fapere ; e fappiate, fecondo il Filofofo , che la nube è vn va 
por humido, grojfo, tirato maria fin' alla megga regione cvnd enfia- 
to dalla frigidità di quella ancor non conuertito nell' acquaie dico 
vapor humido ; perche quefto è materia di tutte le impreffìonibu- 
tnide , dico grojfo, à differenza di quel vapore humido fiottile , dal 
quale la rugiada e brina fi fanno : dico tirata in aria infin' alla meg^ 
ga regione ; perche quando pafiaffe quella, il calar ecceffiuo della 
fupt cma regione lo rifolueria nell'aria ; & fe non arriuafft la meg- 
ga regione , non fi potrta conucrtirc nella nube ; perche quefia regio 
ne é temperata tra il caldo e freddo ; ma fe auuiene che fia troppo cal 
da, come nella ftagion del V c fiat e , talhora quelli fi conuertono nel - 
tariate quando /offe fredda come d'inuerno , fpeffo ( quando però 
e fiottile) ficonuerte nella brina; ho detto condenfata ; perche le 
nubi non fi congelano come gli altri vapori; perche il vapore conuet 
tito nella nube, non è pioggia in atto , ma in potenza proffima ; que- 
llo è quel tanto che della ejfenga della nube breucmentc potete in- 
tendere . M. Sta bene ; potete voi dinotarmi li Tronoftici , che le 
nubi (innondano del tempo fereno e piouo/o, c la caufa loro afkgtia- 
re come Filofofo f* G. Quello mi farà poffibile a dinotami , farò 
volentieri ; e prima dico , che quelle nubi in varie figure apparfe , 
per offeruanga lunga pronvfticano tempo fereno, ò piouofo ; e prima 
quando le nubi appaiono concaue ; majjime dinuemo, annonciano il 
tempo fereno ; perche moftrano che quelle a poco à poco fi rijoluono ; 
e quando le nubi vengono fopradinoidal Settentrione, annonciano 
il tempo fereno ; perche quelle fono cacciate dal vento Settentrione 
le ; & quando le nubi appaiono intorno all Occafo del Sole rofie , an- 
nunciano la fercnità, per il fegno che moftrano fadlmente poter fi 
tifo, aere nel vento dal calor del Sole ;le nubi, che annonciano la 
pioggia, fono quando alcune di quelle vediamo negre; perche dim o- 
flrano dentro hauere gran coppia d acqua & di humidità ; c quelle 
che vengono de meggo giorno, fona acquofe ; perche vengono da luo 
ghi bumidi; & molti altri fegni fono , de i quali facendo mentione 
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1 t Se fa, da efo intendergli potrete. Hora tornando à dichiarami di 
quei tre corpi y che nella mègga regione dell' aria tengono la loro re- 
f,dtn\a , come della pioggia , e della tiene, & grandine , e prima dcU 
Ai piovuta, ni dico, la j ita materia effetti -vapore detto nube, il qual Della pieg 
é manco grò fo della materia della nette & della grandine ; # è piu • 
groJJ'o della rugiada e brina, fi perche la grandine e la neue ft fanno 
dalla materia -vaporo fa e piu terreflre , fi ancora perche la materia 
della pioggia non ha tanto bi fogno del freddo come la materia della 
neue, e grandine ; fi ancora perche la materia di quella piu facilmt 
te fi diftrugge dal calor del Sole, che la materia loro, e da quella me 
deftma caufa la materia della pioggia è piu grò fa di quella della ru 
giada e brina '.perche quella piu difficilmente fi dijirugge dinanzi 
'al caler del Sole ; la caufa agente di quella pioggia ella è doppia ; 

'pria diFfonmte, l’altra generante ; ladìfponentc è quel caldo celcjle, La cau j- A 
thè tira in alto alla meTja regione i vapori humidi; FagCutegene- agente del 
tante, è quella mc%7a regioni dell'aria cbecondenja i -vapori; ma J * Foggia, 
fappiate che qucfti rapori tra loro fi condenfano per far la piogg ia 
quando fortemente la frigidità penetrale parti loro , & quefia pe- 
netratone fi facon maggior impeto quando quel luogo dotte fono det 
ti rapori è circondato dal calore, ilquale come per antiparifiafis con 
centrando fi dentro fa conuerthr le nubi nell’acqua, & da quefia cau 
fa auuiene, che quando il tempo é troppo freddo, rare rotte piouc~>. 

M. Qual luogo credete e fere dotte fi fa la pioggia! G. / / luogo Qnallutig» 
proprio della pioggia egli è la meg%a regime dell’aria ; perche quel J‘* Uout f* 
h è molto fredda & potente a convertir i vapori nella m.be, e piog- 
già , & quel mede fimo li/bgo deue e fere di Ila piòggia , quatè della 
nube ; perche vn medeftmo luogo conuienc efere dcll'efetto, & del- 
la materia di tal’ effetto ; oltra di ciò mai le pioggie fi fanno nei mon 
ti alti, doue le nubi acquofe non pofono arriuare ; perche il luogo 
della pioggia, come ui ho detto, deue efere quel mede fimo eh’ e del- 
la nube; c ben vero, che rare volrc,òper qualche accidente auuiene , 
che fi generi la pioggia nella ha fa regione dell'aria, quando però la 
calidità dell'aria pcran:ipari(l.fis il freddo vapore jlringe & cat- 
ti erte nella pioggia fetida far altrimenti le nubi; quefia pioggia fi in che par 
vede alcuna volta f cerniere d’ I fiate y quando il Cielo é fcreno. ^ f*'** 
M. £ ben vero , che lamica regione ! il luogo della pioggia ; ma 
perche aneti a regione ! diuifa in tre parti ; ciò ! fuprema , mt %%a- pioggia fi 
tu, e bafla; qual di quefie farà propriamente il luogo della pingui s*u*r». 

t 2 Quel- ' 
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G. ideiti che hanno' fentito, che la meg^a parte di quefìa regione* 
fio il luogo conueniente della pioggia, ragioneuolmente hanno fentito; 
perche la fuprema parte offendo alquanto contemperata dalla cali - 
d'uà della fuprema regione, & l'infima medefimamente dalla reflef 
fi ione de i raggi , ncceffariamcnti debba c fiere quella di met^go, come 
piu fredda parte , epiupoffenteaconuertir le nubi nell acqua : & 
fe alcuna volta amene, che la pioggia feende dall’infima parte, non 
per alcuna caufa necefiaria, ma quello auuìene per accidente , cioè 
quando l'infima regione dell'aria diuenta fredda molto , come <Tin- 
turno interuiene ; perche talbora , eia infima parte , eia mezzana 
eccefiìuamente diuenta fredda-, . M. Stàbene: bor mi [ottengono 
alcune probleme nell animo mio di quella pioggia , delle quali ui 
Alcun* jf. prego fe vi fta poffibile dichiararmi le caufe loro . G. Lo farò mol 
bltmedtiu f0 volentieri, fe però mi conofcerò effer tale da poterle foluerc-j . 

’ M. Ver che tra la goccia e goccia nella pioggia è di megTo il tempo? 
G. Terche la nube ( come dice ^Attenne) per fua propria forma fi 
conferua alquanto, e però conferuandofi , non fi può di fubito con - 
uertir nell acqua ; ma a poco à poco . M . Ver che legoccie in piog- 
gia caf catto in figura rotondai? G. ver che lapioggia p affando per 
l'aria calda fi firinge & vnifee per refìftere maggiormente al cal- 
do fuo contrario, e però diuenta in forma sferica-* M. Vcrcbe ne 
i luoghi e tempi troppo freddi , ò troppo caldi non fi fa la pioggia-, ? 

«• G. Verche ne i tempi & luoghi freddi il calore non è [officiente a 
tirar in alto i vapori, & ne i caldi il calore li difirugge : perche nel- 
la nube non fipofiono conuertire: e per quella caufa fatto i Voli 
mai non pioue per la gran freddura , nè rrttmco in Egitto per il color 
eccefiiuo . M. Ver che alcuni anni fono piouofit , alcuni fecchi? 
G. Venite in alcuni anni abonda la materia vaporofa, in alcuni al- 
tri nò. M. Verche alcuna volta dal Ciclo cafca di fubito una piog- 
gia ta ’ nt0 grande aguifa di ma gran mondatione ? G. Vcrche auuic 
ne, che quel freddo i tanto potente, il qual firinge le nubi , che di fu- 
bito, & a fattole conucrte nella pioggia . M. Venite te pioggie 
(Teflute fono piu impetuofe, che d'inuemo ? G* Ver che <f EflateCa 
ria è piu calda } e però la frigidità per quella aniipariSlafis è piu fot 
te a firinger la nube, che d'inuemo. M. Venite alcune gocccic 
fono minori, dette Vfecades, alcune maggiori , dette Lambrotere ? 
G. Venite la materia fempre non è eguale . M. Vi ringratio mol 
to a quefie vofire rifiofie, delle quali refio molto contento : piaccia 
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li i fegni della pioggia fattura, & del tempo fere- 
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te pallido e fofeo, quél giorno annùncio, la pioggia ; perche l'mterpo- f„ t n» . 
fittone de i vapori piouofi tra il Sole, e Cocchio nojlro lo moflrano di 
color tale : qucflo mede fimo auuicne la notte quando in Occafo oppa 
ràtee di color tale : alcuna rolla il Sole c'è riflo vjcire e tramontare 
in forma grande ; & quefto ne moflrail fogno della pioggia [mu- 
ta : perche l’aria talhora è diuenuta grojfa da i vaporipiouofi : av- 
utene alle volte che intorno al Sole fi vede certa corona , detta Italo , 
la quale annoncia la pioggia ; perche fi fa tra la interpofitione nofira 
e del Sole di vapori piouofi & rugiadofit : alle volte avutene, che 
l'arco cclefic apparifee di giorno Jcreno , annoncia talhora la piog- 
gia : (jr quando doppo Li pioggia apparifee , annoncia tempo Jereno j 
dalla Luna ancora prendiamo fegni » cioè , quando innanzi tre giorni 
della fua Congiuntionc , oucro Oppofitione , apparifee alquanto fo- 
fca , annoncia la pioggia, & fimilmente quando cercala Luna fi fan 
no certe corone • Dalli animali ancora fi prendono i fegni j perche 
glianimali fono piu difoccupati, oucro fyen furati , e per effer anco- 
ra piu deboli, facilmente prendono lamutatione dell’aria: e prima 

quando il gallo canta nella prima parte della notte, ouero innari l Oc 
cafqdcl Sole, annoncia la pioggia futura ; ouero quando vediamoti 
Smergo da i fiumi volare velocemente , & gridare , oitcr ì Grufi , 
quando in aria volano come fuggitivi : onero quando la vacca guat 

da in Ciclo: ouero ledane nel fango gridano, oucro li Corni fama 

ftrèpito nell aria : oucro quando le pece or e con maggior auìduà pa- 
iono : ouero quando le mofebe troppo ci mordeno : ancora dalle cofe 
inanimate fi prendono i fegni della futura pioggia; e prima quan- 
do d’ Inverno la mattina fi fentono i tuoni , e doliate verfo l' Occa- 
fo, onero a mezzogiorno-, ouero quando le lucerne ardendo fanno 
flrepito } & molte altre cofe amonciano la futura pioggia : fono al 
cuni altri fegni del tempo frreno, e puma del Sole fi prendono, qua 
do e fee dall'Oriente limpido e chiaro fen-falcuna interpofitione di 
nubi : ouero quando nel fuo tramontare,? aria apparifee rojfatoue- 
to quando in aria doppo la pioggia apparifee Parco cele He ; ou ero 
la caligine: ouero la Luna nel plenilunio chiara e limpida fendale» 

• a interpofitione della nube i & da glianimali fi prendono ancori 

r " ~ ' f e &*. 
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- rr * 

finiflro ll 
quello ut bolla di quefli fest,i de Ha t m ™* unt P° fletto, e 

*»*•.#* gHo ancor dirui Alcune piemìe cbldFit, i '•*! " mf0 / <rtno » Ta * 

V&L '***• *M' /- ^coZe^ 

timi». rodi coler di latte; e ciò auet.ne, dice Tlìnio rflrtdn r 1 ‘^! ,e,0he 

ma Marco Attilio, e Caio Torcia 1 V ’ C tmft li tu Re-: 

f iouer tal pioggic m Se fa : alcune U ^ ta . a )cUer v ^° 

Ho intcructie poco binanti che Marco c ri tùMT° ’ & V'~ 

Tartbi : alcune altre picuerouollll^ *** a W t0 ia 1 

C. Martello Confali calcureZtll L ’ Tauh ’& 

fruii cofè ; ma il dotto Sue/am^eut^ratìM^d^àl & *7 

pioggie ; e prima quando nella tratt i raZJ, Tlt ^ 

dominano alle fredde, t albera 1 ! Il T J * V T “P 
gie ; e quando quell'U n.ido ne i rat ’ ca [ fcr ‘° le P w i~ 

**2*h» f«<*"ZZkt7JZZ£Z: 22*'52 *» 



' fr ■ . ' » j "giacca aeu aria t tender fa alani 

toe fa intorno certa pelle fattile, nella quale ferrato dentro quel 

tftVdZ p t T°r allt nubl fT tìnuo ^ AvZZ, 

all Air ni fy*?7 a lo tf ,rito *1 qual poi rieri ad effer 

/,{■/ * n ' n *£ t, f ,tlu «P“ rigar delle delle tende tutto quel ■ 
l humido rilcojo diurne a animale ; <• da quindi fono riflc pkùtr le 
rane, & t Termi ; perche :n quella guifa che i ed'iomo nelle cjìtrne 

ÌZ Cr fn mi ?lV CClllC °P no " m(no 1™° « Zi'e 

nubi dalle qual, le p.oggie cafeano , e fimi -mence dalla putrefa, tic 
ne del caldo p IOUono tyume.lane, onero cofe fenili a qucfle, & al. 

SE tua 2T W* 0 ^^ntopeffiamo panccciLenteZtZ 

tlella Ni’ . rifrn'' la II W * P * lh é J ccordo " r P°> & Ùnte 

~ * 2 r l^ ne(ld mc ™ ?* cne ccnuengonea farci 

la differì n '™ te ?& ,c ” arc P tr concfccr Ihumide impregni M et bearli Lbe * 
la ia la ^ erd du °’ che la dateria della neue è piu grafo della noterà dell* 
ma> tna P ,r ZX a * e manco groff a della materia della grandine ; perche la ne* 
della neue >'f mp.u breue tempo f nfolue della grandine , & in eiu lungo del - 
fW ; olir a di quello la materia della neue t> la nube congelata » 

iJ. . ma 
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mnón perfettamente ; perche quel vapore tirato dal calar del So- dell* 
le fino alla mena regione, da* fi connette nella nube , ha dentro d„«. e %o t 
dt fc molto del caldo ce. e/le : il qual caldo rarefa alquanto quella & ÌA ' 
nube ; onde la frigidità di quella megga regione piu facilmente en- 
tra dentro, & a poco a poco la di fi r ugge nelle minute parti della ne 
ne, e non nell a piaggia ; perche q tela nube della neue ha in fe non 
meno dell bit nudo, che del caldo ; e però diremo liberamente , che la 
materia dellaneue fu la nube motto calda ; & U confa avente dillo ** f"* 
Mente di quella naie fta quel calore , che tira in alto quel vapore ZZj’S 
dii corpi!, t m:di fin allungo dotte fi fa la neue : f agente gcncran' *'"**"* 
tcega è la frigidità della megjjt rsgiondelCaria , la quale a poco 
a ooco 1 caccia la calidità, che Ceco ha tirato quel vapore dal quale 
fi fa la neue ; e però quel vapore non fi congela, ma fi diflruvge nel 
lairue, lì pereb effò per quella frigidità non è tanto forte com'era 
prima , fi ancte perche il fuo luogo è occupato dal vapor caldo dif- 
fu j0 per l uria} e pero di Cubito non caccia quel calore del vapore ; 
ma come v loo detto, a poco a poco lo congela nella neue : e dà quin- 
di Zappiamo, che la frigidità della g an ime i maggior di quella che 

mbeTaV 9 Cr t he T dbii fidando la caliditàVt quella 

nube la congela f or tenente nella grandine , ^ ritienile , che quel 

^to^ Perche Ce 'f™ dl W 0 P er ^ ria . v'iJdet- 

to . perche Ce fofr vmeo e ridotto in vn luogo, farebbe molto forte; 

lì che non farebbe neue, ma grandma . M. Voi dite , cb'illuovo 

della neue è la megj# regione dell'aria ; ma perche quefla rcvionf ò 6W Sa 

t‘/Z fiS "" red«o Ut f.f,Z ; X Si 

tnegjana, &j*fima; qual di effe credete cfer'il luogo della neue / u "*«&* 
G Lafcian do l op nion degù altri circa quello, dirò "con ^rifìotcle T**” Jt 
%A.le/f andrò, & ierroe, cheta mezza Z ma drlh * fan* del- 

fornente è freddo per natura ; benché rare uolte e per acadente fi fa 

SSl^Sh z Tù & l 't ma re ” ione del, ‘ aria icì ° è > 0 *«• 

r J^i de f ! c ‘ JnrdelU baffaregtone , onero perla frifid tà inren- 
fa della buf i Zona, come auuiene d' Inuerno. M. St'à bene: ma 
diteci per cortcfia ; perche la neue è bianca-*? G. Due tazionipof- Perche U 
f r/ d r e d ‘ ***?£ ° n uer °fercbe la materia della quale la ncue^ft ** 
fìjdiafana, e disposa luce, laqual luce quandoin qualche ma * * 

virtùZTTa/f * ^ U C ° l0r bUnco 5 °“ er ° l'*”do una 
virtù mol,o fredda domina vna materia humida t la fà diucntarbiZ 

«i 
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j Mie di quello vediamo » fegni ; perche tutti quelli animati, thè 

habitano i luoghi freddi , fono bianchi ;> quei che i caldi, fono negri; 
e per quella caufa la grandine è anco piu bianca ; perche fi fk dal 
ftrcbt U freddo piu forteti . M. Terche la neue è piu molle della grandi» 
mene (Upm ne ? G. Terche lacalidità, la quale fìi nella nube della neue; re* 
mcUtdtUm fl a \ n p arte con detta neue j c pero quella non la lafcia condenfare t 
li * ’ ma lacalidità della materia della grandine , per effer a fatto {tac- 
ciata da quel freddo forte , che quella materia congela , e conucrti- 
fee nella grandine, refla la grandine alquanto dura ; e di quefto è fe 
gno mani} e fio ; perche fe la grandine alquanto rifcaldafie , quafit tor 
na a quella mollicie della neue : dunque la neue per effer tale ,feri 
alquanto calda , & il calore ferà caufa della mollitie jua . M. * 
Terche la neue piu tempo dura fopra i monti , che ne i piani ? G. 
Terche quella frigidità che genera la neue, fife fia ancora laconfer 
ua ; e però effendo fopra i monti maggior freddura , lui la neue piu 
ferclt i n tern P° fi cor ‘f cr,, *-> • M. Terche alcuna volta in vnmede fimo it- 
vn rifa fio P° P loue ne 1 P iani t * ™onti che circondano i piani , fanno neue ? 
ut ne i pi» G. Terche ne i piani è maggior refiefftone de i raggi filari ; e però 
ni, & i md quelle ncui, che nei monti ft fanno, nei piani fi conuertono nella 
n fanno pioggia. M. Terche la neue conferita, nutrifee, eviuifìca 1‘ herbe, 
"perche !.t e ^ erbori i G. Terche la materia della neue ha molto del caldo 
neue noni aereo me fidato ; ma però auuertite, che quando la neue fi {là trop- 
fie g!i ar- po tempo fopra l’herba,fi confuma in lei tutto il calore ; onde refla 
bort.elher congelata, & ammaina l'herbaperla fua frigidità : da quindi fidi 
’ ce in prorurbio, la neue nel principio all’hei ba è come la madre , e 

nel proceffo di tttupo diuenta matrigna : & quefto è quanto per bo- 
ra potete intendere della neue . Hora parmi, che fia tempo di ragio 

* vare, & dichiarare la caufa & effetto della grandine , della quale 

* ^Arifìoldc primieramente miioue vna quifìione , & induce ragioni 
tanto per ma parte quanto per l'altra ; la qual quidione l,fe la gran 

Quitti*** dine fi fa a'inuerno , ònd, e per laparte affirmatiua dice , Il Cbri - 
etica U dallo Ragghiaccia d’inuerno-, la grandine è il Chridallo : dunque 
grandine . l Agrandìne Ragghiacela d'inucrno, in oppofito argomenta per la par 
te negativa, e dice ; La grandine il piu delle volte fi fanellaTri - 
minerà, & nell'autunno, c d’inucrno rare volte ; & ancor fi fa 
ne i luoghi temperati : dunque la grandine non fi fa nel tempo d’ In - 
ucrno,fenon per qualche accidente: poi argomenta fe lagr andine 
fi può far nel luogo, che fia alto, e dice dì è iuconucnienie che l’ac- 

qua 
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-jfifa fi pcffa congelare in luogo alto , perche la nube non fi Può coni 
gelare nella grandine, f e primieramente della nube non fi fa T ac- 
qua ; perche la congelatione è vnapaffionedelC acqua: nè manco la 
nube fi può prima conuertir nell’acqua , e poi congelare nella gran- 
dine ; perche potria e (fere \ch’mvn tempo C acqua fleffe in aria fini- 
ta cader giù, cofa eh’ è contraria alla natura del grauc : dunque per 
quefìa ragione in ne fi un modo la grandine fi può fare inalto / opra, 
la terra . sì quefle ragioni rifondono alcuni ; perche la nube pri- 
ma fi conucrte nel! acqua , cioè nelle goccie minute , dalli Greci det 
xtTficades, lequali prima fi congelano , e poi adunandoli tra loro 
fanno la forma della grandine : e però dicono effer poffibile, che l'ac 
qua nella quale la nube prima fi tranfmuta, pofiaftar’in alto fionda 
cader già, quando però èdiuifanelle minute goccie , come vediamo 
la paglia volar in aria finza cader molto tempo in terra, poi come 
quefle goccie fino ridot te alla forma della grandine , hauendo for- 
ze fofficienti , diuidono /’ aria , e f condono giù ; ma ^rifatele con • 
rra quefìa ragione , oucr rifyofta fi oppone dicendo ; perche fe ben 
le nubi prima fi corner tono per far la grandine nelle minute goccie 
agghiacciate, non però ferà prffibilc, che tra loro fi poffanovnire, 

& continuare per far la forma della grandine : perche le cofe ag- 
ghiacciate non fi pomo adunare , nè continuare in freme , e fendo man 
calo in loro quelChumidità chevnifce i corpi mifìi : poi il Filofofo 
dimoflra, come hebbe narrato queflo , il luogo douc fi fa lagrandi- 
rte, & il tempo nel quale il piu delle volte fi fa fecondo la mente J/ 

£ sì naff agora ; e dice efferc il luogo della grandine la fuprema par- fa granii, 
te della mex%a regione dell’ aria; perche quella Zona è piu fredda ut fecondo 
dell' altre ce la grandine, cerne ben fapetc, fi fa dall’acqua congela- 
t a, angi quafi ella è vna medefima cofa con la grandine ; poi dice del rXj ' 
tempo, che quello dell’ E fiate, <jr i luoghi piu caldi fino piu conue- 
rùcntiper far la grandine ; perche il caldo cfliuo effendo maggiore , 
ton maggior forza tira alla fuprema Zona della mezza regione del 
Caria i vapori httmidi, centra la qual opinione d’^naffagora riffe»- Ragionili 
de siriflotelc, dicendo ; perche nella fuprema Zonanon fifàlagra Arinotele 
dine ; perche talbora faria ncccffarìo, che l luogo della grandine fof c f tTaAna f 
fé più rileuato dalla terra de i baffi monti ; ma vediamo che nei baffi ' 

monti fi fà la grandine, e non nelli alti; perche in quefìi fi fa la ne- 
tte: dunque^ ? M. Quai monti alti intendete ia i G Intendo 
quei che armano il principio della mezza regione dell’aria, fopra 

M » quali 
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i quali ì vaporigrandinofi non ar fiutino; perche quei aitanti che ut* 
ridano la fommità del monte , s' unificano e ritirano in fe per antipa- 
ri fi afits dal calof efl'tuo ; c cofi da quella forte frigidità fi conuerto- 
no nell acqua, e poi nella grandine : onde a pena arrinano de monti 
alti la mezgaflrada , non che la fommità ; poi il medcfimo dimofira 
conyn altra ragione, dicendo ; perche alcuna folta fionovifle legrì 
dini grande , e di forma non rotonda con vn fuono borribile cader' in 
terra, non meno ancor fpauenteuole, come interuenne del 824. yuan 
do cafcorno grandine come pietre, con fuono borribile, e di forma 
non rotonda, il qual fuono non vien'a far fi nei luoghi troppo alti ; 
perche da lontano non fi perno facilmente fientire : & fe quelle in 
luogo troppo alio foffiero generate, comi la fuprema Zona ,) ariano 
rotonde ; perche le grandini fi fanno dalla caufa che fortemente con 
gela : dunque quelle che fono grandi fi fanno in quel luogo dou'i 
maggior frigidità ; ma vediamo per ifferienja quelle che fono mag- 
giori nonefiere rotcndc : dunque quefle fi fanno ne i luoghi che fo- 
no più d'appreffola terra : pirche la grand tic quanto feende da più 
alto, tanto maggiormente dinenta rotonda per la confricatione del- 
l'aria : dunque fe in quella fuprema Zona, come piu fredda, le gru 
, , dini fi face [fero, fi f ariano in quel luogo piu grandi, come dalla cali 

fa piu forte ; ma la confieguenga è fai fa ; perche quefle grandini non 
fono della figura rotonda: dunque mcflrano che fono generate nel 
Chea il l H0 Z° propinquo alla terra ; e circa quel fuono fappiate ; perche le 
fuono che grandini lo fanno , fi pomo «fifiegmr due caufe , onero perche rrnpe * 
f Mmo l* tuofamente fi muouono nell aria, c quanto le grandini fono maggio - 
Cadendo r, > f anno tnaggior fuono, ouero quando in quelle nubi l’cfjalationi 
tm caldee fcccbe fi flringono dinanzi la frigidità dell' aria , rompendo 
la nube fanno il fuono j maqueflo fuono da quefla caufa rare vol- 
te auuiene ; perche rare volte nella nube tanta coppia dell' efifialatìo- 
ni fi rinchiude j hor rifiutata c'hcbbe quefla opinione d’^Anaffagora 
il no [irò Filofiofio, determina , quanto circa queflo negocto ver amen- 
che cofa te P°fi aTno abdicare; e prima dichiara la caufa dalla quale fi fà 
fi* rJnr i- f antipari flafis (per maggior intelligenza di quanto ha da diebiara- 
furtjlajh . re) la quale dichiara che fi fà dal caldo & dal freddo-, per che\quan 
do è circondato dal freddo, fi Jlringcin fe , fuggendoti fuo contra- 
rio : onde diuentapiu forte j & il fintile auuiene al freddo quando 
i circondato dal caldo ; & di queflo l' esperienza ancor ci infiegna ; 
perche efefiate le parti intcriori 1 della terra fono fredde, il che cono- 

ficiamo 
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fi] amo per la frigidità de poggi e fonti in quel tempo; & il contro- 
rio fi conofce etlnuerno-, perche fempre un contrario per la circon- 
ftangad' un'altro fuo contrario fi flringe, e fortifica in fua pro- 
pria natura : quefla anione è detta antipariflafis ; la quale dice jln 
fiotele efiere caufa della generatone della grandine nella meg^a 
Zona della megga regione, & nella infima regione dell'aria : per- 
che quella refiefjione de i raggi folari offendo maggiore <f eflate,epm 
p off ente a cacciar il freddo ver fola megga Zona della merita re- 
gione, nella quale or rinati che fono i vapori bumidi tirati in alto , 
& cacciati dal calor Solare dalla frigidità maggiore di quella Zo- 
varìfoluti nell’acqua, l’agghiacciano , e fanno la grandine : fi fà 
ancor la grandine per antipariflafis nella infima regione delt aria,& 
nella zona poco difeofla dalli terra-, perche la nube circondata dal 
calor ejliuo nell’ aria, maggiormente diuenta fredda-, perche fi for- 
tifica & vnifee quella frigidità dentro per antipariflafis dal calore ; 
la qual frigidità co fi forte piu facilmente le nubi conuerte nell'ac- 
qua, e poi nella grandine ; ma voglio che piu apertamente ui fi dimo - 
flri que fio negocio,c prima douete papere fecondo liberto nel fe- 


condo libro, al trattato primo, & capitolo vigefimofcflo, che la ma- L* Ma- 
teria della grandine fu la nube acquo fa calidiffima, la quale confla 
dal vapore humido e calidiffìmo , la qual nube fi genera nella meg- 


ga regione dell'aria ; ma auuertite però , che quella nube non c cal- 
da come vn ferro caldo ; ma come vn acqua , eh' è poffentc a riceuer 
la calidità, e facilmente perderla, e quefla è natura et ogni humido 
raro, il quale facilmente fi rifcalda dinanzi al fuoco, e raffredda 
dinanzi al freddo, la qual nube calidi/Jima imaginatela aguifa d'un 
acqua calda, la quale ritirata dal fuoco , e pojìa altana fredda , pre - 
fio fi congela ; co fi la nube , laqual’è calda , preflo fi congela e con- 
uerte nella grandine dalla fredda regione dell’aria ; le caufe agenti 
di quefla grandine fecondo la mente del Filofofo , e d'Alberto Ma- 
pio, tre fono; la prima è il calori efliuo diffufopcr Caria; la fecon- grand, m . 
da è la frigidità ritirata eriflrettam un luogo dinanzi al fudetto 
calore, come dal contrario circonfiante ; & in quel luogo doue la det ^ 
ta frigidità flritirafiui fi generano quelle nubi dalla grandine^ : 

La terga caufa è quella calidità , la quale dentro della nube è gene- 
rata dal vapor humido cabdifftmo e bogliente ; quefle tre caufe fan- 
no la grandine-, po che quella calidità diffufa per l’aria , fa ritirare 
in vn luogo la frigidità dell’aria , la qual frigidità' Mitrando co gran - 
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dimpeto in quella nube calidiffima , la corner te nell’acqua , & U 
congela poi nella grandine; e queflo facilmente lo fa per effer' ella 
calda : & queflo è quanto circa la generatione della grandine, fecon 
^ .... do la vera opinione del Filofofo, b abbiamo potuto intendere ; la 
Errare- qual opinione egli vi comparando a quella d lAnajf agora ; perche 
pmion dA quelli ha giudicato, che la nube della grandine allhora fi genera qua 
njfffagor» j 0 afccndc la fuprema parte della megga regione, la quale è frigi* 
ftottifcìr ’ diffi ma » ma vdriflotelc vuole , che la nube della graniine fi genera 
r* nel tempo quando quella tende nel luogo caldo ,ò fia nell' infima re* 

dine. gione, ò nellametgana, pur che quelli frano circondati dal caldo ; 
perche allhora i detti luoghi maggiormente patifcono /' antiparifla* 
fis, la qual’ è caufa , come u’ho detto , della grandine j hor fcguita 
„ Ariftotele di risponde fa quell' argomento, il quale nel principio bah 
biamo detto di quella grandine-, e fu,fe quejla grandine fi può 
fhr nel luogo il quale in alto fia, ònò-,& argomentò in contrario in 
quella quafi forma ; ò la nube prima fi conuerte nella grandine , e 
poi nell'acqua ; ò prima nell'acqua e poi nella grandine: non prima ; 
perche la cenge lattone è paffione dell'acqua : non feconda , perche 
’ talhora potria (lare vn tempo in alto il graue fen-ga cader giù;al 
qual' argomento dico al pref ente risponde il Filofofo , e dice , che Li 
nube della grandine prima fi conuerte nell'acqua , cioè in certe goc 
eie grandi , e poi quelle fi congelano nella grandine dalla frigidità 
t* del luogo : & è pojfibile, che quella goccia > che intende cader giù , 
quella medefima talhora fi congela : & queflo medefimo con gli 
occhi nofìri alla giornata d’inucrno vediamo; perche in quei tempi 
freddi quell acqua che flilla intorno alle fontane , prima che cafcbi 
interra, dalla frigidità fi congela; e però non ftgue, eh' un graue 
pofia fermar fi alquanto in aria-, perche quel graue prima che fet- 
de , fi congela. M. Tiacemi molto l)auer'intefoil modo della gene- 
ratione delta grandine, & il luogo doue fi fà,& le fue confi e ; hor 
Trtlltm* non vi fia molefloper cortefia foluerci un problema, perche legrì 
itila gran j} n i alcuna volta fono grandi ; il che intender molto de fiderò . 
duu ' G. Farò volentieri , c douete f opere quanto la grandine fi fa in 
luogo piu vieino a noi r tanto fi fà in luogo piumaldo ; e quanto fi fit, 
h luogo piu caldo , tanto la frigidaì rinchiufa nella nube della gran 
dine per antiparifla fis diuenta maggiore, e piu forte ,& quanto i 
piu forte & maggiore, tanto viene con maggior' impeto ad agghiac - 
■* ciarli acqua - t e quanto con maggior impeto agghiaccia , tanto mag* 
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fio* coppia d’acqua agghiaccia: dunque quanto la grandine fi fà in 
luogo piu vicino, unto è maggiore : quello mede fimo intendete delle 
gpccie grandi che feendono in terra : olirà di quella, riflotele an 

cor nafiegna vn altra ragione , dicendo , quanto la goccia , ouer la 
grandine feende per piu breue J patio , tanto è maggiore ; perche 
[tendendo per lungo (patio dalla caitdità dell'aria le parti angolari 
fi [quagliano, e fi perdono ; onde diuentano minori . M. Sta bene ; 
ma perche tra goccia e goccia grande fiadi megjo maggior inter* 
uallo di tempo , che tra le minori t G. ^riflotele affigna quella 
medefima caufa, che habbiamo detto ; perche le grandi pafiano per 
piu breue Spatio ; e però innanzi che ar ritta la prima verfo la ter • 
ra, la [cguentc fi genera-, perche la figuentenon fi può tanto pre 
fio [are, quanto prima la precedente armi in terrai. M. Horco 
me dunque folucte quell’argomento, che poco [a facefle ; fc la gra- 
dine fi fà dal fieddo forte, emendo nell inuerno maggiore piu for- 
te freddo : dunque nella detta flagione fi doueriano generare pia 
che in nc (fun’ altra-,? G. vi ri/pondo con dinotami innanzi tre co- 
fi; e prima, che nell'Eflate fi fimo manco grandini, che di Trima- 
aera, e £ ut unno -, perche d’Eflate l’aria é piu ficca per ejfir priua 
maggiormente dei vapori , t fiendo in quel tempo il calor piu pojfin- 
te a rifoluer'i vapori h umidi, che a generarli j la feconda è , che 
la grandine fi fu il piu delle volte nclC € fiate , che d’ Inuerno; per- 
che fi ben talbora la materia , che fono i vapori , fi fà di rado, non- 
dimeno l’antipariflafis nella Stagioni Efìate è piu forte: cncll’In- 
uer no , fi ben è maggior coppia di vapori , nondimeno Taniiparifla- 
fis è minore :& la flagione diTrimaucra ,ejfcndo piena di vapori 
bumidi dalla flagione dell inuerno paflato , & alquanto calda per 
£ Approfiimamento della flagione £c (late ; peròqucSìa flagione fi- 
ràmeglio fottopofla alle grandini di tutte t altre : la terga è, che la 
grandine fi fa il piu delle volte verfo il fine delTElìate per ejfir 
quella flagione alquanto calda dal calor paffuto de IfEflate , & al- 
quanto humida perl'approffimamento della flagione £ Inuerno ;hor 
crederò, che da quejlo pomate intender come fi folucla voflrara- 
gione M. L'intendo ; ma voi m'hauete dichiarato quelle caufe 
che fono agenti ; cioè generanti della grandine ; ma qual ferà quel- 
la caufa ette gioua a farla grandine, come £ altri effetti Metbeor 
logici dichiarafle t la defilerò intendere . G. La caufa che gioua 
g far la grandine, è il calor _ della nube j perche £ acqua rifialdata 
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piu preflo s’agghiaccia, che quando è molto fredda, per la ragioni 
poco faafiegnataui: e di quefio ^Ariflotele ne mofìra vnaijpcrien - 
Xff di quei Tefcatori che fanno certe cafette fopra il fiume agghiac 
* ÒatOydetto Hifiro, nella Trouincia di Tontho , i quai Tefcatori , oc- 

ciò le reti loro fopra il fiume filano ferme , (fondono fopra quelle 
canne , alle quali fono legate le reti , acqua calda per agghiacciarle, 
il qual ghiaccio poi fa due effètti, prima le caccia nel fondo, poi 
le fà fiar ferme, come da noi fà il piombo . M. S ta bene , pitto- 
ciaui foluer vn problema, che mi fouuienc nell’animo • perche nel- 
ferch* nel tEthiopia, & Arabia, che fono Trouincie calde ,pioue d'eflate t 
fEthitpi* non efinuemo <* G. A punto nel fine di quefio trattato della gran 
^ me Arinotele à quefio vofiro problema risponde, e dice in quefla 
iinutrm. & ut f a * P erc ^ }e ,n qu*l tempo l’aria effondo piu calda, le nubi allhora 
patifeono maggior' antip arifla fis : e però fanno maggiormente la 
pioggia->. M. Di quefla rifyofia io dubito ; perche fe il calore non 
lafcia afccndcri vapori in alto confumandoli, non potrà manco pio- 
nere per il mancamento della materia. G. A quefio vi rijp ondi 
Ale fi andrò ( e bene) perche in quella Trouincia d'Elhiopia & d’A- 
rabia non fi fanno le nubi per effer regioni calidiffime , ma da certi 
monti alti che f ono intorno a quelle Trouincie , da i quali nafeono r 
vapori, i quali poi afeendono in aria, e cacciati da i venti che in quei 
luoghi (fEjiate regnano, detti Et e fi], come armano quelle regioni fi 
condcnfano per antipari fiafis nelle nubi tonde poi quelle fanno le 
pioggie ; e perche d" Inuerno non regnano detti venti; però (flutter 
irmon ia- nonon pione ; e quefla cau fa a me pare che fiadella inonda tione, la 
rione del q il <tle fà d’eflate in Egitto il fiume Nilo. M. I{efio J odisfatto; 
Ni!» . ma poi che fete al fine di quefio ragionamento della grandine, piae- 

. ciaui dinotarci i fegni della futura grandine , Come della nette , & 
U futura pioggia ne facejle . G. Iodi quello ho poca ifpericnga , ma 
grandine . vi dirò quanto intendo d’ale uni, i quali dicono quando il Lupofcende 
dalle montagne ne i piani domefiici v lutando , annuncia la futura 
grandine , ouero quando il Corno muta la voce , ouero quando l'Hi- 
mudine , ò altro vcello , il quale prima non è fiato bianco r biancheg- 
gia $ ouero quando i buoi piu del polito mangiano , e poi giacciono 
fu la banda defìra, & molti altri fegni laftio perbreuità, de i qua- 
li la ragione difficilmente fi può rendere-, ma folamente l'offeruan- 
ga velo infegna ; e quefio tanta per bora vi bafla della grandine 
Delti fu- j a p CrCt figuita Ariftotele a trattare dei fiumi e fonti ( hauendodir 
m ‘ mofirato 
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ynòfiràtola caufit, il modo , e’I luogo di tutte f tmpreffioni bumide % 
le quali in alto fi fanno) e prima circa [ origine racconta P opimo- Orìgine 0 
ne d' alcuni cfferflata, chei fiumi di nuouo non fi generano , ma dal- 
l’acqua piovana fi fanno dentro la terra : perche ragunandofi l'ac- ^ * 

qua piouana nel tempo d" Inucmo nelle vifeere della terra , e facen 
do di fe gran coppia, rimette per di fuor a i fiumi e fonti 5 ma que- 
lli hanno imaginato chela terra fia porofa , e chabbia dentro molti 
luoghi doue acqua piouana fi raguna , la qual opinione approuano 
condite fegni mani fefii, prima perche d’inverno crefconoi fiumi , e 
<f eflate mancano ,fegno mani fello che i fiumi nafeono non di nuouo , > 

ma tt acqua piouana, fecondo fegnoegliè, fe alcuni fiumi fono per- 
petui, alcuni nò ; la cagione di quefìo altra non può effere fe non che 
prima manca nelle cauerne della terra l'acqua innanzi che la piog- 
gia d'inuerno ar riui : & fe i fiumi nafee fiero dall'acqua di nuouo ge- 
nerata nelle cauerne della terra, faria illor fìu fio perpetuo j ma con 
tra quefta opinione s'oppone ^triftotele, dicendo ; Se ogni fiume na- 
fcefie dall'acqua piouana, (aria neceffario , che quel vafo dal qual traU+rì- 
nafie detto fiume fefìe maggiore di tutta la terra, ouero eguale : per *»*<*■&>» 
che fe tutta quell’acqua che corre quell’anno fofie raccolta in vn va de t fiumi, 
fo, tal vaj'o fenx* dubbio eccederla la grandezza della terra , ouero 
poco minore della terra faria, e cofi faria neceffario , che la terra 
fofie ò tutta caverna, ò maggior parte-, e quel che d'un fiume , dico 
di tutti i fiumi . M. Stà bene: dichiarateci dunque le caufe vere Lt r * u fi 
della gener adone de’ fiumi fecondo la mente del Filofofo . G. *Aii 
flotele affigliando le caufc de i fiumi, non tiene a fatto che fia fai- ned* i fin 
fa quell’opinione predetta : perche ancor fecondo la mente fud, la mi - 
terra écauernofa , & che quelle cauerne ricevono l’acqua piouanaì 
ma però quel? acqua non è Efficiente perlagenerationede 1 fiumi, c 
quelle mede firne caufe fono del? acque, le quali fi fanno [opra la 
terra, dico nella megja regione che fono dell acque che fi fanno 
folto la terra ‘.perche fi come l’acqua piouana fi genera dai vapo- 
ri che fono tirati in alto dal calor del Sole, e poi dalla frigidità del- 
la regione fi convertono nell’acqua, coft dice nella terra, effendoluo 
ghi cauernoft, dentro i quali il calor del Sole penetrando , tira in al 
t« la materia vaporofa, la quale poi dalla frigidità della terra, eh' i 
nella fuprema regione fia fi conucrte , & trafmutta continuamen- 
te nell’acqua dei quai vapori quel le-caueme fono piene per due cau 
ft, l' una per non dar il vacuo nella datura ; l'altra perche il calori 
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tira fempre la materia vaporofain alto, dico ver/o 'la fuper fieli 
della terra ; ma quefìo negotio ri dichiaro piu apertamente ; perche 
la ttrr») ^ terra ^ diuifa in tre regioni t l' una è detta fupcriorc , la quoti 
dìnifa in che noi calchiamo co i piedi infieme con gli altri animali che 
trirejitnì. Jfiirano ; l'altra è quella la quale é intorno al centro del mondo, in 
cui cofa alcuna generar non fi puote : perche a quella la virtù de i 
Tiancti ,& del Sole non arriua ;la megga tra quefli due efiremi 
é quella dotte fi fanno gli effetti minerali, la qual è cauernofa e po 
rofa , & quella regione è piena d’aria : perche la Natura abboni - 
fcc il vacuo, la qual’ aria fi condenfa dalla frigidità di quella regio* 
ne, e fi conitene nelt acqua, e poi fucccde vn altra aria per Zuppiè- 
re a quella eh' è conuertita nelt acqua : e da quindi continuamente i 
La tptr.it>- fiumi fi generano . Tintene ha imeginato , che di tutti i fonti e fiu- 
r .tdt rU- n/ i f la yno principio materiale, il qual’c quel fiume Tartareo , eh' è 
'rTrt&rJdi ne \ cctttr0 della terra , dal flufio & rcflujfo del quale, t acqua afeen 
/itimi , de in alto c fa fiat ur ir i fonti e fiumi , centra la qual opinione argo 
mentano i Tcripateùci , dicendo j Se t acqua del fiume Tartareo 
afccndeffe/neceffariamente afeenderia ò per violenta, ò per natura: 
per violenta non può : perche neffun fiume faria perpetuo : perno 
tura manco può-, perche afeenderia òperconuertir la terra nella 
fua Specie, cofa che repugna all ordine dell’uniuerfo ; perche in tanto 
tempo la terra fi confumaria ,ouero afeenderia per fchiuar'il va- 
cuo, cofa che non può effer conceffa ; porche t aria è /officiente adem 
pir'il vacuo, nè può ancor' effer conce [fio che naturalmente poffaafu 
, dere : perche in tanto tempo tutta quell acqua ajccndcria & v fùria 
fuor a il Tartareo non baucndoaltra acqua che gli fupplifce,fi 

cpnfumaria ancor' egli a fatto : dunque il Tartareo fiume ncnèpri 
mo,vniuerfale, e material principio dei fiumi. Trono ancora vn' al 
opìnien* tra opinione d’Alberto Magno , il quale ha giudicato che tutti i fiu- 
dAlb* r [lri mt ^ anno d t° r principio dal mare Oceano , detto da Greci ^ tmphitri 
fin* dì fu tes > d quale cinge la terra per quattro ponti del mondo, cioè da Mer^ 
mi. XP giorno, dal nafùmento del Sole, da Settentrione , e dall Occafo ; 

e perihe tuttii fiumi da lui nafeono, & in lui finifeono ; perciò fo 
no perpetui quei che fono tali $ ma contra quefla opinione argomcn 
tono i Taripatetici , dicendo ; L’Oceano non fi può inalbar tanto fo 
pra la terra, che da lui poffano pigliare l'origine i fonti ri fiumi \ 
perche altrimenti monetaria la terra s'egh le afaend effe tatuo /opra 
quanto è alto il monte Caucafo, e Tarnajo., dall alti7gfa, de i quali 
.... *' . nafeono 
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tufconoi fonti,* fcaturifconoi fiumi : fi trottarti 1 altra opini or e di 
Seneca , dicendo ; perche la terra naturalmente fi connette nell’ ac- 
qua, e però nalcono i fiumi ; <$■ è poffibile , fi perche gli elementi d ' s,mc *' 
tra loro fi fanno, fi ancora perche la terra ha maggior firn bolo con 
? acqua, che con gli altri elementi , ne i quali naturalmente fi pud 
convertire ; ma contra quefìa opinione argomentano i Teripatctici, 
dicendo , benché gli elementi tra loro fcambieuolmcntc fi facciano, 
nondimeno la terra non ft puòmutar nell’acqua; perche l'agente che 
faria rat’ effetto, non fi troua ; dico che no» fi trova ; perche fe taTa 
gente f offe calde, affot figliando la terrario la corner ùria nell acqua, 
ma nelle cffalationi ; & fe fofle freddo , porria condenfar la terra, 
è non conttcrlirla nell’ acqua : dunque la arra per il mancamento del 
r agente non fi può convertire nell acqua a cattfa della generatione 
de i fiumi : Vlftmamcntìè fiata f opinione d’^trifìoteìe piti vera 
e piti fra era di que fio generatione d: fonti c fumi , della quale già Inerti*, 
habbicmo incominciato à ragionare ; & fu , perche l’aere vaporo- 
fo [otto la terra ft converte prima in certe picchi gocciole, le qua 
li ft r agim mo inrn ventre della terra , dal quale poi Jcaturifcono i 
fonti perii pori della terra , quando però quelle goctie fono accre- 
fante in gran coppia m vn Jol luogo ,c dico quando fi ragunano in 
r« fol luogo fanno e fonti , e fiumi - perche f correndo per li pori 
della terra le acque da dtuerfi luoghi, in vn fol luogo ft ragunano , le 
qualipoi crefcendo in gran coppia, fanno fcaturire i fonti e i fiumi ; 
gr di qurflo ne mofìra vn fegvo .Ari fintele, dicendo ; perche vedia- 
mo quei che fanno i poggi, ò fojjt perragtmar molf acqua det:tro da 
irrigar C herbe e frutti, fanno motti canali da ditterfe bande per do- ~"' k 

ue corrono f acque, e fanno coppia in vn fol luogo da fcaturire i fon 
ti: fc dunque l’arte ne mofira quefìo modo , che per far fonti , deb- 
bano molte acque r figurar ft in rn fol luogo, la natura quefìo ne fard ■ — 

con maggior perf ottiene ; cioè per far i fiumi , farà feorrcre per 
li pori della terra m vn fol luogo cauernofo fatto per natura, molte 
ncque da diuerfe bande (dico l’ acque generate a quel modo dalCa- 
ria come v’ho detto) le quali poiaccrefciutc che fono Scaturiranno 1 fiumi n» 
i fonti e i fiumi : e da quefla caufa vediamo , che femprc i fonti e ^ 0,t0 * 

fiumi nafeono da i monti, fi perche quelli fono piu cauemcfi, fan- m * M, ‘ 
cora perche fono molto commodi per la conferuatioqe di quefìo bu- 
rriere ; perche i monti fono molto fafìofì e petroft , à talché non ptm - 
no nella natura della terra conuereir l' acquaima femprc conferuar- 
* * N ■ la 
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la integra ; olirà di ciò , perche i monti ft ino per natura molto fred- 
di, facilmente qucU'bumore eh' è tirato in alto , conuertono nel? oc - 
qua-j. M. Fermatati per corte fta ; fei monti per lor natura fono 
molto gobo fi, come farano tanto atti a riceuer l'acquai G. Vi ri- 
dondo ; può effer riceuuta ? acqua ne i monti , e che la gibbofttà loro 
non laimpedifea ; perche battendo i monti dentro maggior pori , e 
maggior cauernità,o ftanogibofi,ò nò, fono però attiriccucrmag 
gior mente l'acqua aguifa di ffittgna, ò fiagibbofa , ò nò, nondimeno 
fempre è atta a riceuer l'acqua per quei forami che fono a modo di 
fenejìrelle > ma che i fiumi nafebino da monti alti, fecondo Cauttorì- 
to omi i n tà de Cofmografi iti dimoflro , e prima ; perche dal monte altifjimo 
Afa, da i n -pamafo in Cd fta nella regione tra l'Oriente, e Settentrione nafeo 
/cono ifiC. no grandtfjìmi fiumi ; e quefìo monte è tanto alto dice ^Arinotele , 
m . che quelli che l’afccndono , poffono veder di là quel mare ; perche 
appreffo tal monte fi trotta vn' altro mare , qual mare Olimpiodoro 
intefepcr mar roffo, dal qual monte featurifee il fiume Baflro in Sci- 
thia nella regione Settentrionale ; onde quelli h uomini ch'iui habita 
no fono nominati Batriani , featurifee da quefìo monte vn' altro fiu- 
me, detto Choafyo, e feorre in Terfia , e dicono gl'Hifiorici inacqua 
di quefìo fiume effer tanto dolce, che i Re di Perfia C adoperano per 
bcuanda; featurifee ancor il fiume detto jlraxet, & ilV ano , del 
quale dicono i Cofmografi che fia quel fiume T anai , che feorre in 
Scithia, &*Araxes, è fiume del? Armenia ; da quefìo monte qncor 
nafee quel fiume detto Indo, che feorre in India : Vi è poi vn altro 
monte detto monte Caucafo, m Europa nella regione d'india tra CO 
Monti in r i en te, e Mezzogiorno tanto alto, che da lontaniffimi paefi fi può 
f "Ha** ve(iere > c P er f lta alte V& ,l Sole fin alla terrea parte della notte lo 
fcom % ìUuflra , & quando fimilmente nafee, lo illuflra innanzi prima qitat 
mi, ero hore,imaginando però la notte di dodici bore, dal qual monte 

tra gli altri fiumi nafee il fiume detto Vhaftt , il quale fecondo che' 
lo deferiuonoi Cofmografi, feorre intorno alla Scithia: Si troua poi 
vn' altro monte altiffimo, detto Tyrene, nella Europa tra C Occidente 
& C Equinozio, dal quale nafeono due fiumi grandiffimi, l’uno iflro , 
chiamato Danubio, t altro Tarteflo ,il quale Danubio , come ben fa 
petejcorre gran parte dell' Europa, & fi fommerge nel Mar mag- 
giore ; quello poiTarteffo, dice ^iriflotcle, feorre oltra lo flretto di 
Zibilterra , da lui chiamato Colonne d’Hcrcole ; fono ancora molti 
finrni in Francia, che da i monti jtltijfimi fcaturif tono , & in molte 
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parti del Mondo, e tanto grandi quafi a pari del Danubio’, poivà hUnt . ^ 
dichiarando quai fiumi nafchino in africa , battendo dichiarato di da 

quelli che in Afta, & in Europa nafcono ; e prima racconta , che in i quali n*- 
Africa fcaturifcono da i monti Etiopici tre fiumi, cioè Egen,Hyfes, fi"* • fi* 
& Chremetcs ; & narra che il fiume 7{ilo ancor nafce da certo mon ,nt * 
ie detto Argentino-, perche ha tal monte le vene d'argento. M. 

Tolomeo dice, che quello fiume nafce dal monte della Luna-.. G. 

Olimpio doro accorda quejla differenza tra Tolomeo & Arìflotelci 
U qual dice, che il monte Argentino , & il monte della Luna fono 
mede fimi ; perche t argento è dedicato alla Luna ; ouero perche il co 
tordella Luna è il color argentino, e però quefio monte è dettomon 
te della Luna da Tolomeo : ultimamente racconta il Filofofo molti ttdiHiU. 
fiumi, i quai nafcono in Grecia da i monti , come il fiume Achelao , 
che featurifee d un monte di T effaglia, detto Tindo, & vn altro fiu- 
me Inaco, fiume dAchaia, il quale prendi tal nome da Macole de 
gli Argini ; fono ancora nella Grecia tre fiumi, t Euro ,fEbro , & 
lo Strimene , iquai nafcono d un monte di Thracia , detto ]{odope ; 

& molti altri fono qua fi infiniti; ma quelli bora per effempio ci ba- 
llano , eJr fe alcuni fono vifti fcaturire dalle paludi, tal paludi one- 
ro fono pofle fotto alti monti , ouero fono funate in alto ; fegue 
dunque, che i fiumi nafcono da molte acque nuouamcnte generate , 

& in rna fol cauema raccolte per le vene e pori della terra ; e que- 
sto ne mofirano i monti da i quali femprc nafcono i fiumi , per efier 
maggiormente porofi e cauernofi , e non come gli antichi diceuano, 
chei fiumi e fonti nafchino ; perche 1‘ acque piouane fi raccoglievo 
in vn ventre della terra dal qual poi featurifeono ; fi perche non è fa/intr'n* 
pofjibile imaginarc tante cauirncfità & ventri nella terra , chepof fa, 
fimo capire tanta coppia d'acqua quanta [corre in v danno ,fì anco- acque pie- 
rà fe folamente quell acqua corre fie, eh' è piouana, & che altra no ,ume - 
fi generaffe in luogo di quella che fiu ifee, facilmente & inbreue ti- 
po il fiume mancaria ; perche in vn giorno foto può fi correr dell'ac- 
qua nel mare tanto quanto in vn mefe dalla pioggia fi raccoglici 
non però io dico, che alPaòrridanga dei fiumi c fonti , Facqna pio- 
uana non foccorra, anzi in gran parte i fiumi e [enti [corrotto in 
maggior coppia dall'acqua pionana accrcjciuti; ma quei però che 
fono temperati a fatto fermano, quando ancor l'acqua piouana [ce- 
rna . M. Stà bene, moflrateci per corte fia fe la terra fiaiaucrno- 
fa, ò nò: perche vorrei veder qualche fièguo onde potefiji conofcer fe nofi * .'ni. 
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quella veramente fia tale? G. ^iriflotelc ne moftra un fegnomtd 
nifefìo , che la terra in parte fia cauernofa : perche molti fiumi fi 
veggono inghiottiti della terrar i quali poi in altro luogo featurifeo» 
no fuor a; onde tnani fellamente fi comprende, che [otto la terra fa» 
no cauerne e concauità . M. £ quali fono quefii fiumi? G. So- 
no ah uni fiumi della Mona in v Arcadia , i quali fino af orbiti dalla 
terra ; perche queflo paefe d’arcadia è molto montuofo , e però non 
potendo alcuni fiumi fcorrer'in mare , calcano in alcune voragini 
della terra , ibn però che detta acqua di tai fiumi fi perda ; ma come 
interpreta <Alefiatidrc,troual'efitoin altro luogo , e d'indi fi fom- 
tnerge nel mare : racconta ancor vn altro legno , e dice , che fotta il 
mente Caucafo è rn lago grande , nel quale fi fommergono grandi fi- 
fimi fiumi ,il qual lago entra in alcune voragini ; perche altrimen- 
ti Je quello efito non bauefic, inondarla quel paefe , cagione fabon- 
danga di cottili fiumi che in lui fi fommergono ; & è tanto profon- 
do quello lago, che non gli fi può trouar termine , & in tre luoghi 
s'adopera per beitcrc ; racconta poi il tergo Jcgno,dimoflrando che 
la tei ra fia cauernofa , e dice (fiere vn fiume nelia Liguria , eh' è 
parte d’Italia, il quale quafi di grandigia à pari del fiume Roda- 
no ; & credo che non fia altro , fe non quello del Tò : quefio fiume 
dice, ch'entra folto la terra, epei inahro luogo efee : da qnefà fe- 
gni mamfeftamente pcfiìamo tono fiere , che la terra fu cauernofa : il 
mede fimo amer prona Seneca ; perche racconta molte Città antica- 
mente eficr fiate inghiottite dalla terra per qualche gran terremoto: 
e Vl'tnio nel fecondo libro al cap. 8 t .narra come anticamente vn ma 
te chiamato Taigeto,fà inghiottito dalla terra: il medi fi/nn nar- 

ra d' alcuni fiumi, che /corrono /otto Interra , come il fiume Lieo in 
u ifia , Enfiano ut jllgolica, Tigro in M efopotamia: e molti altri fo- 
no, che corrono prima fiotto la terra, e poi di fuoraefeono. M. Std 
beaci fe vi fiapoffibile , dichiarateci le caufe , perche fono fitte 
quelle caucrncfità nella terra? G. Alberto O^lagno due cau- 
dtUatMtr fe » l' MÌ * chiama efieriore ; l'altra interiore ; la caufae - 

nafta iti- fhriore,dice e fere ilcalor del Sole & delle Stelle, che purifica- 
la tura . noia terra, trahtndo del profondo di quella i vapori l’ejfxla- 
tioni -, i quai vapori parte loro con il moto purificano la terra , e 
farle il caler del Sole-, la caufa interioic pei , vuole che fi ano 
fidamente i ditti vapori , i quali come fono tirati dalle pro- 
v fende parti della terra , mediante il caler fudetto , dij conti- 
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guano le parti terrene, & alcune affottiglia.no & couertcno nella fa 
fiamma loro;c da quefìc caufe la terra diuenta cauernofa. M.. Ma per 
che la terra non è egualmente in tutti i luoghi cauernofa s 1 G .Si per Perciò U 
xbe la terra è difforme & ineguale, fi ancora perche egualmente no 
è fogge tt a alle felle , la conficllatione delle quali horfopra vna patte 'tc"auern» 
della terra domina , hor foprayn altra : e da quelle medefime cau * fa in tutti 
Je alcuni dicono che i monti fi fanno , perche quei vapori caldi tira fi * h»gU . 
.in alto, fé rij contrailo la fuperficic della terra foda,oucro vifcofa,no 
. potendola penetrare, la leuatto in alto per forra-, onduAiuenuta quel 
la parte gobba, da quella fi fa il monte ; ma quefio quanto fìa vero » 
io non vi sò dir' altro, giudicatelo voi . M. Dichiarateci per corte fta , 
fe non vi aggraua , come l’acqua piouana entra in luogo f otto la ter - f ‘ ntrM 

ra t efiendo la terra piu graue dell’acqua ? G. la gr attenga dell’ ac- fatto U ter 
qua fi può confederare in due modi è come vninìlrumento della na r *~ 
tura , e dell’ ordine dcll’ vniuerfo, onero come tinfirumento della far 
ma dell’acqua, confiderai! dola in prima maniera, C acqua perche 
fta leggiera riìpetco alla terra , nondimeno naturalmente può defeen 
der nel luogo della terra per Ugcr. trattone de i mifii , co fi l’ ordine 
deU’vniuerfo richiede ; ma confidtrandola nella feconda maniera , 
l'acqua non difccnde fitto la terra per natura fua particolare , per- 
ch’ella è leggiera rispetto alla terra : e quefia dàcbiar aliane pcco , ò 
quafi nulla ferà differente dalla dichiar aliane che farli quefio moli- 
no Alberto Magno . M. Sta bene ; ma come può f acqua con la fua 
vrauUàafcendcret G. In due modi , ò fecondo t ordine dellanaiu Ceme 
ra rniucrfala , onero fecondo la fua propria natura , quai due modi 
dichiara Sofia in quefio luogo, dicendo , che l'acqua afeende fecondo M fendi U 
l'ordine- de Ila natura viùuerfale j perche ogni agente naturalmente fi[ fide dii 
. intende di conucrtir il fuo paffv nella fua propria fpccie ; & di que - la ttn * ' 

. fio iijperienga ne infegna ; per cicche fc tu ponefiì nell’acqua vn cor- 
po {ecco, vedrefii laequa ajccndrre per h umettar laparte fecca,one- 
. ro laequa afeende fecondo quefio ordine alle volte , acciò la natura 
non patifea il vacuo : afeende ancor l'acqua fecondo la fua propria \ 
natura quando ella compì ime qualche pietra che fi getta in meipo 
di quella, onero quando vn acqua giongef altre, fa creftcr la prima 
fecondo la fua forma . M. V* intenda s ma non ci hauete ancor det 
te quale fia quella ctutfa , laquale tira l acqua alla bocca del fonte ; 
talmente che molti fonti fi fino vifii bollii cmlli fimmità irti alio f trc ™ e i* e 
monte ; però la confa di qafilo defilerò intendere da gii. G. Ter jumiqlk. 
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ìntclligenxa dìqueflo ,douete Capere, che il vapore generato nelle 
toncauità della terra per virtù del fole & delle delle , alcuna vol- 
ta efialafuora, & vienad effere riceuuto dall’aria ; alcuna volta fi 
rinchiude dentro nelle concauità, afccndendo filarti ente infin’ alla fu- 
« perfide coreana della terra , laquale fi rifcalda da detto vapore , e 

cofi rif caldaia tira àfe l’acqua, laquale poi nella fuperficieefleriore 
appari fce bogliendo ; & di qui fio l’iS} erien^a cinfigna , cioè , che il 
calor fi ape finte tirar’in alto l’acqua ; perche fe tu rifcaldaffi vn va 
fo , & quello pone (Jifopra vn’ altro che fia pieno d’acqua fredda , ve 
dcrefli l acqua afccnderc alla bocca diquelvafo vacuo rifcaldato} 
que fio v.cdefmo appare nella terra quando la fua concaua fuperfi- 
Tercht /• ClC 1 ri f ce ^ a,a >P crc he talkorafi veggono bollire l’ acque tirateinal 
dequa che to da quel calore . M. fe quefìo calere fojfc la cagione che tira l’ ac 
begli* ntn qua Alla bocca de l Jc.it c , faria niceffario , che ogni acqua tale fife 
ì calda, calda ; ina la fintiamo ejj ere freddi filma , dunque è G. liquefo 

vi risponda infume con liberto ; perche nei luoghi concaui due fo- 
no Superfìcie ; t vna cfieriire , l’altra intcriore ; la intcriore è fent - 
pre calda $ &- l’cfìcricre è frigidi filma : e quello Spatio eh’ è dalla in- 
terior fupfìrficie fino alla rflericre , deuc ejfcrc molto più freddo del 
fililo ; pi rtke il calor della interior fuprrficic caccia per antiparifìa fis 
la frigidità della cincona f upet fiele , allafuperficieefteriore : Onde 
l 'acqua rifcaldato alquanto da quel vapo) e , il quali è nella fuperfi 
eie concaua , pa fiondo poi per qurflo j patio eh’ è tra la fupcrficie ìnte 
riore & efieriore , diuenta frigidi fi, ma , e molto piu per ejfer quella, 
calda , la quale fenprc diuenta più fredda dell’acqua, che non è cal 
da; da quefla cagione ancora qneflc acque che bogluno nella fcn.mi 
tà de’ monti , ò allroue fi mrflrano criftalhne dalla frigidità grande 
la cui fi che fi trouain quel spatio per douepafja. M. Mi contento {hor vi 
delia Alfe domando, donde auuiene, che i fonti , e i fiumi fino tra loro differenti 
rer.za eh 1 we //j odori cir fipori & in molte altre qualità & virtù ì G. La ca 
“uà evie- $. l0nc non procede dall’acqua , perch’ella è unclcn.eto fimplicc , che 
tu dilli f* non gli fi confitene nè odore , nè fupcrc; ma fe alcuna volta diuenta 
mi . tale, procede dal mefcolameto delle qualità elementari ; e però qua- 

'do pafìa p le mincre ò difolforc, ò di alume,ò difale, ò di ferro, c di 
faglio, ò d’argéto,ò d'oro,prtde C odore , e‘l fapore da quella minerà: 
e da quindi fucccde, che alcuni fonti fono caldi ; perche pafiàno per la 
minerà del filfore,ch’è calidifiimo ; alcuni fonti fino (come recita Se 
neca nel tergo libro delle quiflioni , naturali ) di virtù tale, che i le 
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gni poffono corner tir e in pietre ; ma di queflo Alberto ne affegna al 
cuna caufa non troppo /ufficiente , dicendo , che quefla virtù procede 
dalla minerà di quelle pietre , che fono nel fondo del fonte ; alcuni al 
tri fonti fono, i quali di giorno fono freddi ; e di notte bogliono, come 
vn fonte in Grecia , che fi chiamaua Fons Jouis , Ammonii : alcuni 
altri fono fonti ; dei quali beuendo le capre, la lor lana diuenta bian- 
ca: alcuni altri, quali beuendo le capre innanzi al coito, partorirono 
poi capre negrefil qual fiume in Grecia è flato chiamato Tfythrus\& 
alcuni altri fiumi fono, come racconta ^Ariflotile in Tontho, i quali 
irrigando l’bcrbe, e quelle pafeiute dalle capre, il latte loro diuenta- 
u i negro e nutritino -.alcuni fono, Copra de' quali ifaffi c-r animali get 
tati , natanofenga. poter andar nel fondo , e molti altri fono qua fi di 
varie & infinite virtù , <jr doppia cagione di tutta quefla differenza 
può eff tre , come n'infegna il Sefla ; perche tutti li mifìi fono effetti u mim 
da due qualità, cioè celefle & elementare, come verbi gratta ilj{eu- *£ d ™ wr n 
barbaro filquale per la virtù celefle folue epurga la collera, e per la \umntfe 
virtù elementare Caccref certa per efler caldo efecco,& di queflo an dal culo . 
cor la ragione ci appaga ; perche ogni mi fio è effetto de gli elementi 
& del Cielo-, e però fe quelli prendono la virtù dagli elementi, mag £ 
giormente la prenderanno dal corpo celefle ; perche ogni miflo depen 
depiù dal Cielo, che dagli elementi ; pcrchela caufa più vmucrfale 
maggiormente influì (fe , che la meno vniutrfale : e da quefla caufa ' • * 
auuiene che le pietre fanno alcuni e ffetti dalle virtù celefli,& alcu- 
ni altri dalle virtù elementari : dalla virtù elementare ogni pietra 
infredda ,fecca, & flrmge ; & dalla virtù celefle fa altro e diuerfo 
effetto ,come la pietra detta olmeti flus libera dalla imbriagbeg- 
%a> la qual’ è di color viola , e qua fi di color di vin roffo , del quale 
racconta Timo al decimoquarto libro, & capitolo fecondo , la fua 
mirabile virtù, fernet ch'io la dica, cuuianco vn altra pietra di co- 
lor quafi verde, detta Bcrtillus , & è di nouc fpecie , fecondo Tli- 
nio al trigefimo Jet timo libro, &npitolo quinto , la quale fra l' altre 
fue virtù fona i dolori del fegato : il medefi>no % forno tacque , che 
per virtù celefle bora fanno vn effetto , & bora un'altro per virtù 
de gli elementi : onde da quefle due virtù facilmente fi può aflegna 
re la caufa di tutti quei predetti e ffetti,i quali nelle acque fitroua- 
nOftome ui habbiamo raccontato ; perche doue non procede tal'effct 
to dalle qualità elementari , non fi dobbiamo marauigliarc ; perche 
può quel medefimo procedere da un'altra virtù,ch'è f opra dementa 
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re; e però fé df alcuni fónti beuendo le capre , ad alarne la lor lana di - 
uentaua bianca , & ad altre negra\la caufa potrà effer perche quella 
■ v. acquaia qua> ’é troppo fredda & humida , quando vien’ad effer be- 
vuta, fa imbianchir la lana ; maitre che fi beue , paffando per 

li pori con il nodrimcnto alla pelle, quella rilaffa, quaji la fu per * 

fpicua e bianca 5 c dalla pelle bianca najce poi la lana bianca ; perche 
ogni animale "variati colore de’ peli fecondo la varia tione del color 
della pelle ;fuor delihuomo il quale fa il pelo bianco , nero , e rofo 
dalla pc Ile fempre bianca : quei fonti poi , tacque de i quali fanno la 
lana negra, fono della virtù calda & terre Sire , la qual fi alla pelle 
contrar ie effetto di quello che la bianca ficcua ; &fc alcuni fonti fi 
fono vi!li in vn tempo calai , & in un altro fi cddi Jenturirc , ^ tlef- 
fandro affegna la caufa.diccndo , perche qua do arriva un tempo mol 
todiff olio al fato, l'acqua talhor diventa in contraria di fpo fittone 
della prima ; & il tempo diucrjamentc fi fittomene al fio fecon- 
do la difformità che’l Scie fi fopra il cerchio del Zodiaco ; & quefìo 
fato (del qual bora non è proposto ragionare) ^iriBotele & ^tlef- 
fandro hanno affegnatovniuerfilm t ute effer caufa di quefìo f ucce/ 
GUttfae- fidcir acque ; perche in rn tempo diuentano fredde , & in un'altro 
quefinofi calde. M. 0 . tà bene ; piacciati dichiararci ancora, quali acque fta 
Jul/n , ' no falubri ,& quali not ine. G. Bruche quefìo negotio nonpertie- 
q*r. 1 ucci- w ànoi,ma a i Medci,\ quali particolarmente trattano qual acque 
fino fané , e quali nociue ; nondimeno poi che mi chiedete di quefìo » 

. dirouuibreuemente quello ch'ione finto.hauete dunque da fapere , 
che dell’ acque alcune fono che corrono , & altre che /lamio ferme : 
quelle che /latino ferme fino ò di Vergai, òdi Laghi, 0 di Val udii 
quelle che corrcno,ò- corrono ( opra il letto fingo fi, oucro fopra Vare 
na , òfaffi, oucro perii canale di picmbo,ò /affo, oucro per altri canti 
* li minerali j alcune corrono dall’Oriente , alcune dall'Occidente , al- 
cune da Mcggo giorno ,& alcune altre da Settentrione : da quefla 
dinifionc liberto Ol fagno nel facondo libro , al capitolo fecondo 
del tergo T rattato affegna la malitia e bontà loro , dicendo , che tut- 
te /acque che fanno ferme, fono cattiur; perche fàcilmente fi 
corrompono dal calor del Scie ; ma quelle poi , che fpeffo fono sbàt- 
tute dalli ficchi, cerne fono l'acque delpoggo ,fino meno cattine , e 
V acque delle paludi fono peggiori di tutte , fi perche fi corrompano 
dal calor del Sole , fi ancora perche il fondo loro é fango fo è fet ido ; 
l'acque poi che cori ono,fino buone , ricetto à quelle' che fanno ftx 
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tue, & le migliori fono cl/e corrono J opra il fango fchietto , e puro} 
perche tal fango purifica e mitiga la crudità dell'acqua , e migliori 
diventano quanto più fi difccftano dalla bocca del fonte ; perche per 
lungo corfofi fanno più pure , e più leggiere ; quelle poi che corrono 
per li canali di pietra, fono migliori di quelle che per il canal di piom 
ho ; perche in lungo tempo apprende di quella minerà la quale poi fx 
cilmente offende gt intestini beuendola ; ma quelle che corrono per 
la minerà doro fono migliori, perche corroborano le parti interiori no 
ftre -, & di quefto è fegno mani feSìo, perche fempre t oro fi troua nelì 
Tacque perfette ; doppò di qutfie fono buone quelle che corrono per 
la minerà d'argento , ò di ferro , perche quelle confortano i membri 
vitali , & contemperano t intemperie del calordel fegato : triftifli* 
me fono quelle acque che corrono per la minerà di rame ; perche fo 
no amare , & concitano il vomito ; quelle poi che corrono per la mi - 
nera et alume , òdi folfore fono medicinali , e da quelle fi fanno i ba 
gni,de i quali i Medici fanno ccnfideratione ; e di quelle acque che 
cingono i quattro ponti del mondo fono migliori quelle che corrono 
dall’ Occidente verfo Oriente j e da quindi il fiume del Danubio & 
del {{odano fono giudicati buoni , perche à drittura corrono verfo lo 
Oriente: quelli poi ancora fono tenuti per buoni, che corrono dal Me\ 

XP gionto verfo il Settentrione; e però t acqua del Tqilo è tenuta per 
buoni (fimaurifle fono quelle che corrono dal Settentrione alt Offro 9 
non per lor natura , ma per cagione de i venti OSìriali, che fono hm 
midie caldi , che fàcilmente le corrompono : & quei fiumi , che cor 
tono dall'Oriente all Occafo non fariano cattivi ,fe la lor bontà non 
mancaffe; perche corrono dal luogo nobile verfo il luogo ignobile , e 
comparando poi tacque del poxxp ,ò dei fónti tra loro ; tacque de i 
fonti fono migliori , quandopcrò il fondo è puro , e di minute arene ; 
perche queflc fanno l'acqua piu pura e piu leggiera ; & quelle de i ' 

fo%jf diuentano buone quando fono al difeoperto , & quando conti 
nuamente fono da i fecchi sbattute : ultimamente tacque delle Ci 
(lente fono buone à pari di quelle de i fonti , quando però fono ben. - 
purgate per t arena; della bontà & malitia del tacque ui baffi al pre 
[ente tanto fapere,& il re fio cercate da i Medici ; & pofeia c'hcbbe Ctm t ' U 
finito di moSìrare la caufa de fonti e fiumi , fegue dimoflrando come terr * tri- 
la terra fi muta, & altre volte è fiata mutata daltacquofo nettari- d * 
do, cioè , come alcune parti della terra humide & acquo (e fono di- 
ucnute fcccbe, & alcune fecchebumide \ e perche tb umidità acquo trine. ‘ . 
t 0 fai 
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fa è di tre forti,cioè potabile, [alfa , & paludofa , ciafcuna dini offra 
poter fi mutare nella natura arida e fecca ; però dice , che i luoghi 
della terra non fono fempre ac^uo fi, ouero aridi, ma tra loro fi m* 
tano fempre dall'arido nell'humulo ,e dalThumido nell'arido.' M. £ 
come diventano tali ? G. Dalla gcneraùone^r mancamento de' fin 
mi, cioè dalla getter ationc de' fiumi, ò luoghi aridi, diventano bumidi 
& acquofii& dal mancamento de fiumi,gli acquofi diventano aridi s 
à talché , dice ^ rlflotclc fono molti luoghi , che prima fono nati co. 
peni dalmate , c'bora fono aridi , & altri prima fono flati aridi, c bo- 
ra fono coperti dal mare : e per queflo dovete fapere , che fi come dal 
l'acqua de' fonti fi fanno : fiumi, & da i fiumi il mare, co fi per man 
camallo de ft».tt , mancano i fiumi; e per mancamento de' fiumi, mi 
y - ÌM ancori' acque marine. M. £ perche queflt fiumi mancano, & 

htZlain al:ri dnafeono? G. ^irifloteìc neafiegna la cauta, perche le parti 
Xioiirmfco- della tcrra,cbe fono intcriori, bano lo flato, e la vecchiaia, à guifa che 
"’& >nm i corpi delle piante & de gli animali, né hanno lo fiato dalprincipio 
thùt.,9 , ( i :c fì j } !ime ttjno , & che vengono allo flato tale da non poter paflar 

' pii) oltra la vecchiaia quando cominciano ad afieccarfi fina tato che 
d fatto diventano aride ; ma quella differenza è tra l'età delli anima. 
li,& quella della terra; perche gli animali ,non meno ancor gli ar- 
bori ingioMtnifcono & invecchiano fecondo il tutto ; mala terra di- 
venta tale fecondo le pani, & la cagione i,petcltc la terra cgualmen 
te in tutte le fue parti non può raffreddare, nè rifcaldarfi ; c però non 

può egualmente tutta ìngiouenirc , nè invecchiare . M. Tercht 
la terra non può egualmente raffreddaci, nè rifcaldarfi t G. "Per- 
che tutte quefle cofe terrene crefcono e fmimifeono per il vigor del- 
la connettanone, la quale fi fa fecondo il giro del Sole ; & quella per 
fua prefenga hot rifcalda le parti de la terra , hor le raffredda per 
fua ahfenga; onde non potendo il Sole egualmente gionger fopra tut 
ta la terra per la grandezza di quella , e differenza eh’ è tra le par- 
ti; però non può tutta ingiouenire, nè invecchiare : &di queflo an- 
cor babbiamo l'ifperien%a della Luna, laquale hagràdiffima proprie 
tà e virtù col mot' Oceano , e non con gli altri mari ,* ma il mare non 
é tanto grande,nè tanto di fferente nette parti ; pero qvad) egli ò ere 
fce,òfmnuifce,lo fa fecondo il tutto;quefìo dunque feràcagione, per- 
leandri- c hei luoghi della terra, diuer fa virtù ricevono dalle cofleUattom ce 
totani p- . e nme i e parti aride diventano acquofeper la prefenga della 
2 ,*2SE confidatone: <irUcquoft aride per l' offenda dà tali conflelLttim . 

- ,ià ( M* Iwff 


prima: 


f 4 


M. Notivi intendo bene. G. Intrattengono alcune eonflellationi in m *tqu*f* 
Cielo , onde nelle cauernofe vifeere della terra , Caria ùnchiufapiù ^*/ > **7/ 
del [olito fi raffredda per il vigor di quelle conflellatiom e fi conuerte 
nelC acqua : e da quel tempo quelf acqua corre t età della confidia- 
mone : mancando poi quella, s’inuecchia,e fi affecca quel luogo, no pe 
ri che quell’acqua in f pece manca ; perche in altra regione della ter- 
ra refufeita quella in fpecie doue quella medefimaconflcUationcs'ae 
co fi a fignoreggiare mediante il giro del corpo celefle; e cofi un fiume 
continuamente nafce,e f altro muore per la circolatione perpetua del 
le (Ielle ; e quando i fonti mancano in vna pare della terrafiui ancor 
mancano i fiumi : e doue mancano i fiumi, mane a ancor in quella par- 
te il mare ; ma invìi altro luogo fuccede doue dinuouo per la confici 
lattone rinafeono i fiumi . M. Voi m'hauete dichiarato cerne la ter href* nS 
ra fece a di nenia acquofa , <& l’acquofa f ceca ; ma di quefla tal muta A"*? 
tione dichiarateci per cor te fia fefia qualche memoria j perche voi ci 
contate ma co fa, la qual noi non poffiamo fapere . G. La cagione , della terra 
perche di quefio la memoria non fi può tenere, ella è, perche quefla 
generatione intorno alla terra di f ecco & tf humido fi fa à poco à po- 
co in lnnghifftmo tempo \ à talché dal tempo ch'incom ncia t innonda 
ti one dei fiumi eJr final tempo del lor mancamento inter ungono lun 
ghiffimi fyattj , ne i quali gli huomini ò per guerra , ò per pcfiilenxa 
in maggior parte mancano ,• talché alcuna memoria fintar non fi può 
del nafeimento ò principio di cotefli fiumi, nè manco ddmancamen 
to loro ; e da quella medefima cagione intrauiene, perche alcuna me 
moria non pojjiamo hauere delle terre che fono fiate prima mhabita 
b '.lue poi babitabili ; perche alcuna memoria non fi può hauere quan 
do te terre che fono fiate prima acquofe,poi ridotte alla ficcitàdi- V 
uentorno habitabile, perche tal’aJJ'cccatìonc non fi può far di [abito, 
come v’ho detto, ma a poco àpoco in lunghiffimo /patio di tempo, nel 

2 Male la memoria fi uietfà /cancellare, cominciàdo dal principio che 
terra inhabitabile dincntò habit>bìle,e quefio prona il Filofofo con 
alcuni efjempij ,e prima d'egitto ; Quefla prouinàa , dice , in un rem L' Egitti ù§ 
po fu tutta inondata dal fi urne N)to, e poi à poco à poco fi affeccò , & vn tr l»f* 
aficccandofi diuentaua habitabile, à talché effondo fatta tal affecca- " " 

tione in lunghiffimo fpatio di tempori principio fuo è fi cancellato dal ftiU. 
ricordo detìi huomini , & la medefima caufa affegna , perche le boc- 
the doue il Nilo efee, appaiono qua fi fatte di mano dico d’arte , e firn 
chefiano naturali del fiumc,dicendo perche l’affcccatione ejfbido/àf 
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' ' ■ ta m tanto lungo tempo , à poco à poco moHrano quaft effer fatte* 

, tali per arte ; perche fedi fubito tal affcccatione foffe feguita , non 

fi vede riano le bocche del Nilo con tanta bellezza in fuor di quella 
fola difforme , chiamata dal Filofofo Ofcanobium j perette forfè in 
quel luogo fu fatta l' affcccatione più velocemente^ dichiara qual 
Città fu primieramente fabricata doppò l' affcccatione dcl'F(jlo,&’ 
Donde di die e ejfer fiala quella, laquale anticamente fi chiamauaThebe,nel 
Tkiloi * bt quale dicono gli Hiflorici ejfer fiate cento portele dalli Greci fu 
’ chiamata Hefiopolim , cioè , città del Sole , dalla quale poi difeefe- 
roiThcbani nell* Grecia, come narra Diodoro Siculo, M. E da 
chi ^ triflotele ha Potuto intendere , d*e t Egitto in vn tempo fu inon 
dato dal fiume T^ilo ? Q. Appreff i il fuo tempo era noto e mani - 
• fefio,perche Homeroha dichiarato per antiche hifiorie come in Egit 
to fu fatta à poco à pocovna aficccatione del fiume Nilo, e che 
Ègìttrpn- p r ima quella prouincia fi cbiamauaHylbclla, cioè dalli diffufionc 
Z5 C £, delibilo , erpoi come fu affèccatoin gran parte, forti vn' altro no- 
iella. ^ mcjioè Egitto , che tanto vuoi dire quanto tenebre .dalla gride eua 
poratione di quei luoghi affettati, e moflrauano i hifiorie alcune Cit- 
tà in Egitto ejfer molto più antiche da quella che fi chiamata Thebe , 
come fu la Città Mempìùs ; perche quelle eh’ erano fondate {oprai 
luoghi piu alti in Egitto, quelle erano piu antiche , perche affeccan — 
do filtrilo , necefiario era che quelle parti cl> erano à modo di col- 
line prima d’.uent afferò fecche delle terre paludofe e piane. M. Por 
dite che di quefia affcccatione & inondatione del principio & del fi- 
ne non fi tiene memoria alcuna , e che maggior inondatione & aflec - 
catione potè ua giamai efjere di quella che fu f otto di Noe ì nondime 
J no fi tien la memoria quando fu fatto dell'anno, del mef t r e del gior- 

no. G- vi quefio fi tiene la memoria , perche molti fcr inori fanno 
I toentinne, i quali dell’ anùquttà hanno ferino, come Berofo , Archi 

Fabio pittore; ma Arifiotele , ilquale fuppone che il mondo ftx 
ab eterno ,però ini dice Auerroe, che il tepo delle fcritture,ri (petto* 
«• alla eternità del tempo , è quaft nulla; eperò quelle facilmente nel- 

t antichità di grande inter uaUo fi perdono , e fi corrompono per conti 
’ nue guerre, & gli buomini in procejjò di tempo mutano il parlar pri 

mo, non rkordZtdofipoi di quello , come inter uenne della lingua Ro- 
mana, laqnal fin' à tempo di Cicerone à pena fi poteusintendere , tan- 
to era corrotta per le continue guerre , e nondimeno la Città di npma 
*U' boranoti era troppo antica ; quefio inter uenne ancora nel tempii 
. ~ ‘ quando 
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quando i Gothi e Fondili , e quelle altre barbare geli iitfeflorno qua 
fi tutto il mondo, & in gran parte corruppero le lingue natie di mot- 
te Trouincie , delle quali bora non fi può bauer certezza alcuna; fr 
f apponendo che il mondo fia ab eterno t come jirifiotele fi credcua , 
quante matafioni di Trouincie, di flati, di lingue , e di [critture fo 
no Rate f ucce jf e, qua fi, anxifen%a quafijnfinite ? &fe quefla muta 
itone delle terre babitabili & ini) abitabili ,acquofc & aride interni 
ne in quelle par ti,cb e fono picciole e breui, farà poflibile che ancora 
nelle Trouincie grandi la medefimamutatione inter uéga;& cheque 
fi a mutatione nelle terre picciole, ò breui fia fiata fatta, lo ma f tra 
jirifiotele con alcuni effempij di Grecia, fcbe la Città d'Argo ir di 
Micena , tvna delle quali in alcun tUpo fìt populofa & affai còmoda 
filviuere,diuftòpoi con proceffo di tèpoaridafeccaftcfile, e molto 
difutile perii viuer b umano ;& quella fu Micene ,& quell altra 
da yna Città molto difcommoda & di futile, la quale a pena poteua 
pochi nutrire, diucntòv file, e commoda per babitarlae nutrire af- 
fai, effendofì ini alcuni paludi e fiagni ajfeccati ; bor dunque fe que 
fle matafioni d’ habitationi fono fiate fatte in picdol terre, ferà pof 
fibile che in maggior terre, & Trouincie ancor tal matafione fi pof- 
fi ij fare ; & auenga che quefla ragione d’^triflotele non fia tanto di- 
moflraùua , nondimeno è molto verifimile;poi il mcdefimo fegue 
affegnando di quefla matafione quella cau fa, che gli antichi Filofofi 
credettero eficre, come fu cfHer adito & de' Stoici, i quali giudicor Jhwfoc 
no che'l mondo baueffe hanuto principio perla bumidità,& douefi j^Jno'gL 
fe mancar e perla ficcità , à guifa che gli animali mancano, dei «Licito che 
quali la prima età è molto humida ,ff la vecchiaia molto fecca j il 
<Ér fi come l’animale manca per Tafieccatione , cofi per la bumidità h * 

prima ingiouenifce : e perche quefli giudicauano il mondo eff erge rip^ZrU. 
iterato, giudicauano ancora , che quefle mutaftoni nelle parti della humiduà. 
terra fi faceffero , & che tutta la fo fianca del mondo fofie tale ; 
cioè foggettaà quefle due qualità delfbumido, & del fecco;& 
che ti mare di continuo mancaffe,difcoprendo terre afide & fec- 
che ; e benché diceffero in parte il vero , cioè che molte parti bu- 
mide, dico acquoje della terra, erano fatte fecche , nondimeno non 
differo à fattoci vero; cioè , che i luoghi non fono humidi altrimcn- ***■»’ eS 
ti fe non nel principio del mondo ; perche molti luoghi aridi per lo ^utZZ*' 
paffuto fono fatti acquofi, & il mare venne a coprir alcune terre, strici. 

U quali prima erano fiale ar ide , e nondimeno il mondo Jempre è 

fiato 
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Jktomqucfio grado & e fere, nel quale al preferitelo veJtamf 
oltra di ciò non è buona ragione, fé la terra tutta fi mutaffc dall'a- 
nelfbumtdo, òper il contr ario, che tal matafione foffe terminò 
della mutatione di detto vniuerfi ; perch'è co fa ridicolofa il dire , 
che per poca mutatione fi muta il Cielo, & tutti gli altri eterne tu 
. ti, i quali fono tanto grandi, che quafi la terra , rijpetto à loro é co 

Vira tpì- me vn punto ; rifiutato ! c'hebbeil FilofofiC opinione <CHeraclito % 
Pinotele ‘f e e ^ 1 ’Z na immediatamente la verità della mutatione 
tirca ti mu . / à la terra, la qual dice efjere ; perche fono alcuni tempi fìat ui- 
ramerò del tt nell ùniuerfo, ne i quali intervengono alcune flagioni d' Inverno 
la terra . e et E fate tanto grandi, che non fi può più, le quali il Filofofo chi* 
ma Magnani hy ornerà, & MagnamAefatem, & per la intelligen- 

retiate e V * V e ^° doketè f a P cre » che , eVmuerno i di due forti , 

l inuerno j de P en ^ e ^ moto ^ e } » fecondo che $ noi s'accojla & 

fona atdm dtfeofla girandofi per il cerchio del Zodiaco ; l'altra che depende dal 
fini, L accoJi.it/ientodr difcoflamento (T alcune conflellationi delle felle 
verfo alcuna regione : &■ quefia forte è differente dalla prima ipòt 
che il Sole s accofla tir difcoSla da noi fecondo il cerchio de! Zodia- 
co, il quale ne fà rifate ,&l Innervo girandofi per quello , ma la 
conflcllationc delle felle fàCF.flate & f Innervo grande per Cac- 
ceffo & receffo di tal conflellacione, la quale ha fiecial virtù e prò 
/mIeU^o P Tiet * cona!cune rc S.‘°m - M. E come intendete I ellate , e Cln- 
linurrno ‘ uerno grande^? G. V Inverno intendo quando fi fàinondatione 
grande, grande in alcuna regione ; l'Efate intendo C affeccatione grande j 
Voi Ditte- la qual inondai ione è chiamata da Latini Diluuium, &• da tsdriflo 
ur * • tele, Catacbyfrno, il quale fu fatto in Teffaglia nel tempo di D en- 
ea! ione figliuol di Tromctbeo, & vn' altro maggiore auanti di que- 
sto fitto Ogige Re de gli Argini in Achaia,&in 'Boetia, quando 
. tutta quella Trouincia fu inondata dall’ acqua : e da quindi gli Stoi 
nìfìrt U ’ c>i come ” ‘ rr * 1 ~dlc[Jandro, diflinfero la terra in quattro etadi, le 
terr* in quali corrifpnndeno alle quattro flagioni dell'anno ; l i prima è quan 
ft:»r/rt e- do latta a filamente patifcehumidità, & alC bora tengono, che l* 
* étt • terra fia in età puerile ; quando poi in alcun proce fio di tempo s'af- 
. ficca, & rif calda, diuenta gtouene ; quando poi oltra t’affeccaùo- 
ne ft raffredda, diventa vecchia : rltimamente quando oltra il fi ed 
do diventa anccrhumida, fi corrompe a fatto & fi fa decrepitai 
a tal che in quella guifa chele flagioni dell'anno fino caufate dal ’ 
moto circolare del Sole , quefle età fimilmcnte fono caufate dalla 
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natura iflcffa > t dal moto £ alcuna confidiamone delle fallerò . 
M. Io veggo che quefa diluuio che fi fà nel mondo, ò fu fatto già 
mai, fia effetto naturale . G. Secondo Ariflotele in queSlo luogo, 
& nel libro delle Trobleme, &ntl fecondo della "Politica , &non 
meno ancora, fecondo Tintone nel Timeo ,&nei libri de legibus, 
il dilanio fu naturale; ma noi Catbolici crediamo , che quel dìluuio 
noetico fu fopranaturale ; e però voglio dirui piti particolarmen- 
te di quefli iilnuij, e prima che Cono due forti di diluuij ; perche l'u 
no è detto Trouinciale, e da Greci Choraflico , & è quello quando 
vna Trouincia dalla gran moltitudine di pioggia è inondata dall ac 
que : il qual dìluuio è conceffo da i Teripatetici , cioè da Theofraflo , 
% Aleffmdr0yO‘ ^Alterne non difcoflandoft punto dall'opinione del 
maefholoro. L'altro dìluuio èdettovninerfale, cioè fattoper cut 
to il mondo, il quale da Greci è flato chiamato Cofntico', conceffo da 
noi Chrifhani & Hebrei . “Di quel dìluuio primo, detto Choraflico , 
jilberto Magno nel libro de proprietatibus dementar um nel trat- 
tato fecondo, al capitolo nono, afiegna lacanfa, la qual e quando al- 
cune parti del Cielo conuengono , & s’ accordano con alcune parti 
della terra à far l'acqua, najcono inondationi grandi ; verbi gratta, 
quando la confidiamone fuperiore è poffente conuertire i vapori 
nell' acqua, & la terra fimilmentc fu pi fi ente piu del folito dal- 
le vifeere fue cacciar fuoraalla fupcrftcie fua l' acque, inonda quel 
paefe; ma fecondo ^.rifatele fi ponno comprendere di queflodilu- 
uio molte caufe,e prima fecceffo grande delle pioggte , qual fu nel 
tempo di Ogige Re delti àrgini, & di Iacob Tatriarca,dr di quello 
di Deucalione, che fu al tempo del gran Mofe Legislatore ; l’altra 
confa può eff ere qualche abiffo grande de II’ acque generate nelle 
cauernofe vifeere della terra, le quali poi efeono fuor a in gran cop 
pia generate da quella caufa , la qual ajfcgnò Alberto : la terga cali 
fa può efìer'il terremoto, il quale in vna Trouincia fortemente fkt 
coper ti gran le agitamento, ottura ir f trra teffiio deW acque , le 
quali poi in vn luogo cr efeono & inondano il paefe : la quarta con- 
fa auuiene , che quando i gran venti l'un contro l'altro foffiano,fh* 
No crefcer'il mare tanto else alcuna volta inonda il paefe alle mari • 
ue, come in vn tempo intrauenne in Achaia , fecondo che rifate- 
le in quello luogo ciracconta . G i v irologi poi affegnano la cau- 
fa di quella inondatone per via delle falle , dicendo , perche fona 
alcune faUtcbe fkuorjfam molto all' acque (cmnffme d queir oc- 
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qua del filare ) alle quali fanno tanto crefcere,chc auan%andq la ter. 
ra, inondano quella ; ma ^Alberto quefte virtù attribuire non alfa 
{ielle , ma alla Luna ; perche lei fà crefcere & difcrcfccrc il mare é 
come appare per il flujfo & refluffo ; & auuiene che alle volte bar, 
OugnJò U Uendo tanta / or K. a ncl f art ta l fl u JT°> M leggiero fà trapalare i ter 
fà m'mi, & i confini della terra . M. E quando quefto aumenta ? 
crtfcn il G. Quando il Juo lume è crefciuto molto , onero quando è piu dapt 
m* r * , prejfo al mare , {landò nella parte inferiore detti Eccentrici , e di fu» 

La '*ufa E P u,c i°’ ouero V tan do è nelli fegni Settentrionali ; ma stlcffandro 
iti débito tutta CM f a della inondatone , dico del dilanio, attribuì fce al fatoi 
choraftito Da quelle predette cofe potete comprendere, perche fono Siati aU 
Je conio A- curii diluuij prouinctali, i quali fono come effetti naturali , tir il di - 
cjj andrò . yniuerjale del mondo, benché non fta conceffo da i Teripatc * 

tici, nondimeno fono fiati alcuni Filo/bfi, come fu s inaximandcr , 
Diluvio tir Diogene, quali c<mceffero,ch'una volta tutta la terra è Slata inon 
^cèffada data dal diluuio,il qual credo intindeuano effere quel di 7 foe , U 
Anoxlmi- H Ha ^ opinione stuicenna tir i (JUathematici approuano , dicendo j 
in. & pio S e vna parte del Cieloha virtù di fare il diluuio in vna parte del* 
l*n*. la terra: adunque tutto il Cielo haucrà po fianca di far il diluiti» 
. in tutta la terra ;& a quefla opmione , dice il Seffa , fhuorifcono 
molto alcune ragioni ; perche fe nel Cielo fi troua la virtù d'alte- 
rare tutto' l mondo à qualche male , come al morbo Gallico , tT alla 
pefle, la quale fù del 1348. del mefe di Genaro , che occupò tutta 
il mondo, cofi parimente potrà effer alcuna uirtù nelle felle del 
Cielo tanto po fi ente , che poffa con l'acqua occupar tutta la terra } 
ma quella ragione à me non quadra i perche il diluuio di Noe occu- 
pò tutto il mondo, gir il morbo non è fiato mai tale, che babbi* po- 
luto occupare tutto il mondo ; ma veramente poffiamo direbbe quel 
/l Diluvi» 1 ° fi fopr anaturale per mera volontà di Dio; perche quello non 
ài No» fit poteua naturalmente far fi giamai ; perche le nubi non poffono co- 
fifrunw frire tutta la terra, je quelle fatto la Zona T orrida altrimenti non 
turale . yj forino fàrr, nè patria effere tanto ecceffo nel mondo , delle piog- 
gie, fe non quando il Sole fi difeoflaffe à fatto da tutta la terra , co- 
fa eh' è impedìbile ; & fe ben quelle ragioni veramente conchiudo- 
no in fauor d.' strinotele , non conchiudono però cantra i Catbolici ; 
per ciocie ,fe ben le fieli e per lor propria natura non pófiono hauc - 
re egual poffanga fopr a tutta la terra , nondimeno per la gran vir 
tù di Dio, che coti vuole, la oofTono bavere j perche la volontà, di 
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Pio non è obligata alle virtù naturali , ma quelle fono oblìgate aUÀ 
volontà diurna ; come al primo lor fattore , & queflo del dilttuio par 
ticolare & vniuerfale vi balli à fapere . M. fo mi contento molto 
di quella intelligenza ; ma perche non meno noi Chrifliani crediamo 
queflo diluuio di T^oe effer flato nella prima età del mondo , ma an- 
cor che donerà effer vri altro ecccffo nel fine del mondo , che farà di DttU c»r 
fuoco , come quello che d'acqua è flato ; però vorrei intendere fé que- 
fi a co fa mai fu intefa da i jfecu latori di natura. G. Da i P capateti- **' 
ci, che fono veramente flati fpeculatoridi natura, quello abbrujcia- 
tnento del fuoco che poffa effer per tutto il mondo non fu intefo già- • 
nmì; ma fi ben quel particolare, detto Choraflico , come vi dichiare- 
rà poi à fuo tempo, del quale abbrufeiamento vniuerfale , detto Cop Lu 
rnico da quei Filofofi ifieffi,che del diluuio vniuerfale difjèro,fugiu cartmév- 
éicato,cbefi come tutta la terra fi ha potuta inondare , cofi parimen- niuerfUe 
te tutta fi potrà efficcare per il caler del Sole & delle flelle ; & chef? ***& 
queflo fi potrà fare infinite volte :& piatone quello mede fimo nel^Ì£rT 
Timeo fi credeua , che tal' abbrufeiamento fia liuto fatto dal flrauia- 
mento del Sole eSr delle flelle , eome fu quello di Fetonte, ma quella è 
fiata vna fauola ; perche il Sole mai vfcì dalli Tropici j alcuni altri 
concedono queflo vniuerfale abbrufeiamento, cioè vniuer fai’ affccca L’ultra #. 
tione di tutte f acque quando il fuoco dipende giu dalla fua sfera, e*r pbùtnt f 
talhor dipende quando m terra fi genera la ficcità , materia combu- * Uuni 
lìibile delfuocoialcuni altri dicono , ebequefla co flagratone fia poffrf? iU f 
bile quando i raggi tanto del Sole , quanto di tutti gC altri corpi celefli tiZ. 
luminofifìragunanogiù interra egualmente ; perche fe vediamo al- 
cuna parte de i raggi Solari ragunandofi in vno fpeccbio poter abbru 
fàar il legno,quando tutti i raggi di tutti i corpi luminoft fi ragunaf 
ferojeguiria vmuerfal abbrufeiamento in terra ; ma quelle due ope 

"ioni veramente fono fùlfe; perche fegue,che Cvniuer fai abbrufeia- R Itimi c* 

mento foffe naturale , & non potendo il Sole egualmente efler prefen n * u fi*r 
te à tutte le parti della terra , egualmente non fi può tutta aficccare ; d *"*- 
<&■ come quella regione del mar gelato fipotriamai affeccare , efe 
quella vniuerfal conflagratione del mondo nafeeffe per via delle flel 
le, come liberto Magno ancor s imagmò nel libro de Tropnetatibus 
"Blementorum , faria noto queflo tempo della futura conflagratione al 
li ^ flrolog enfa che non è vera ; d co ancor quelle opinioni efler fai- 
fe-, per che il fuoco naturalmente non defeende dalla fua sfera fe non 
fcr il bene dcll Pniuerfo j e quando fccndcjfe farla grane , à talchi 
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i faria effmto innanzi che defctndeff e in terrai & non è pofftbile riti 

raggi del Sole pojfano mai concorrer egualmente in terra ; perche d 
Sole vna parte di quella fempre rtfguarda drittamente, e l'altra oh' 
liquò-, e però -veramente pojfiamo conchiudere coni Catholici, che 
quella vniuerfal conflagratione dclmondo,taqualfarà nel dì del Giu 
DìffLìitio- ditioyfaràjopranaturalcj la quale San T homafo diffinifceefjerc v- 
ne ' dell a na congregatane di tutte le caujè tanto fuperiori, quanto inferiori, le 
tonflatr/i- quali per fua virtù pnffono abbruciare ; ma che tal congregationefi 
"°rr le?’ ? jr *’ f er merd U0 ^ 0TU ^ e potenza diurna ; & quanto alla conflagra, 
tondo sÀn ù.<meparticolare,dico,ch’è conceffa da 'Peripatetici', ma il modo del- 
TbomMfi ^ la gener ottone fua diuerfamente è flato dichiarato dai Filofofisper - 
che alcuni hanno detto,cbeper virtù del Cielo il fuoco può feender 
La confi»- dalla fua sfera quà giù in gran parte accendermi regione della 
choraiìi terra > eq^'A 0 loprouano, perche s’è poffibile che il fuoco per -virtù 
tu concef- del Cielo fccnda. aliar egione dell’ aria,potria per maggior virtù feen 
fi dalli Po der fin alla terra, & abbr u{ 'ciarla; mi quella opmione,come v’ho det 
ri/tuetict . to,non mi quadra ; perche Je il fuoco defeendeffe qudgiù,defcenderia‘ 
aggrauato : onde fi corromperla, conuertendoji nella natura de lemen 
to graue;alcuni altri hanno detto che qucfloabbrufciamcntofifa dal 
la gran coppia delCeffalationi quando fono facciate, come i tuoni uer ' 
fo la terra dalla me^ga region deli aria ; ma quella opinione è repro- 
uata dal Filofofo ; perche non è pofiibile, che tanta coppia d’ejfalatio 
ni ftpoffa accumulare in aria-,>ua il detto, &fuoi fognaci hanno giu- 
dicato, die fempre l’affeccatione fi' faccia in quella regione, la quale 
prima fufoggjpttxallamondatione,& che quefia afieccatione et inon 
dàtione,fupponedoil modaeffer ab etemo,infinitc uolte fono fiat e fiat 
O/s» topo te, fecondo cheii tempo d diuerfi Patififottoponeipcrcbc ogni regione 
M fi H fi può compararci moto del Sole in due maniere , ouero femplieemen 
ZTud'l tennero fecondo che il moto tale fi fouopone aldiucrfo Fatotconfide 
Soh m dm rondala quanto alla prima mamerajieffuna regione può effer inonda 
maniere. ta-dall’ acquc,^r affeccata dal caldot perehe il moto del S ole ogni an- 
no egualmente rifguarda la terra ma-quanto alla feconda maniera 
ogni regione può- effer inondata & affeccata , fecondo che il moto det 
Sii 7 " boro- Sole fi fottomctte aldiucrfo Fato: e quefloper boravi baflidi que- 
dom altre flidiluuij, & della conflagratione^. M. Tiacciaui bora écbiara- 
fmrt * il re fi q„eflo luogo dotte bora i il mare, fu mai terra arida, ò nò; &fe 
mAre f* ben quella ricbìefia è molto curiofa,credo che al volìro ingegno non 
ZtflT* fia difficile.- G» U ricbìefia i molto curiofa ; ma molto difficile per 
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mio ìngegno jtondimeno vi dirà tanto quanto da quelli che far.no pi* 
di me intender poffo, e dicoui fecondo ^frifiotcle,Theofraflo, jl lefs . 

& * Auerroe , iquali per le ragion naturali bauendo provato che il 
mondo fta ab eterno cedettero fermamente , che infinite volte Urna- 
re fta divenuto arida terra , e per il. corner fo; ma quesiaopmone Tar 
menfis diuèrfamente prona à differenza de i Teripatetici fudetti t di menfis ta- 
cendo , perche la terra concauanaturaimentc può diventar montuo c * il muta 
fa ;& la montuofa , vallofa-, & priwerfalmente quella terra che f d 
bora è. china , in vntempo fu piana , laqual mutatone prova prima ^ 
per via di venti ^ quali commouendo le parti fittili della terra, Xac - man. 
cumulano in vn luogo-, e. da quindi avviene, che al curii monti finoare 
noft , perche quel luogo verme ad e fier' accumulato da i venti dalle 
fittili parti della terra, onero ilvapor graffo rincbiufi nelle vifcere 
delta-terra , non potendo yfcir fiora, follieua con impeto la terra in 
alto,onde re fìa montuofa-, &it fegno di queflo ó, perche fempre i mo 
ti fino intorno alle valli , ouero alcuna volta i fiumi , portando fico 
gran quantità d’arena, accumulano vn luogo, il quale per fucccflo di 
tempo diventa monte 5 e da quefte ragioni conclude Tarmenfts , che U 
mare può efier fatto Arida terra ; perche quel luogo , doue bora è il 
mare , può diventar montuofi perle caufifuiette tonde necefi aria- 
mente f correrà in altro luogo dou'i la terra arida, e potendo la terra 
coperta dii mare, diventar e per le fudettecaufedalvapore rincbiu « 
fi nelle fine vifcere alquanto china, fegue necefiariamcnte che quel- 
V acqua /correrà ver fi la terra arida : & apponendo il mondo ef 
fer ab eterno, quefla mutatione fi crede effer fritta infinite volte ; gli 
altri Teripatetici ancor loro hanno conceffo il medeftmo,che il luogo opinion* 
doue bora è limare poffa din aitar arida terra, fecondo la vanadi- datami 
fpofi tiene delle flelle che donano tacque, ouero fecondo ebeileorfo 
perpetuo del Sole fi fittomene avari/ fati, quali hanno po/fan^a nel 
tempo far diventar V acquo fi arido, & t arido acquofcr, & non ui do - del luogo 
uete marauigliar di quefìe mutationi perche la terra effóndo vn’clc de ’“ ij0r * 
mento ab eterno foggetto à varie, e diuerfe mutationi, può ancor pa- * il mMre ‘ 
tire quefla mutatione , alla quale non meno è /oggetto, che alt altre 
mutationi :& il Cielo effóndo principio & dominatore fopra i corpi 
figgetti alle varie attimi e mutationi ,maggiormSte dominar A quel 
corpo ,ch'c più foggetto alle paffioni & affetti: & quel filo maggior 
ohedienza gli prefiarà : & qucjlo vi bafti f opere circa la rofira n - 
chic fìa molto curio/a : Jeguita ^iriflotele affegnando le due caufi del La tonfa 
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r«. .ne delle {ielle, laqual naf :e nelle dette {ielle fecondo vn certo perio- 
do, cioè facce fio di tempo : e per trite lligcnga della prima caufa , do 
uete fapere, dte fecondo ^rifatele in quella regione dou'è fatto il di 
u ■■ luuio, moli acqua nafte da i monti, la qual’ è lafciata dentro nelle uu 
- v. fi**, di quelli dal detto dilanio* i quali monti riceuono facilmente 
r ace i ua <i ,4jndo . P^b fono grandi, Ipcffi, & freddi dentro nelle rifee - 
f*cibmntt re foro , i monti grandi intendo quelli che fono alti & non acuti; per 
tacquA. cbefefoffero acuti,P acque non potriano penetrare per li lor pori, ma 

feorreriano per le bande di cotefii monti ; e fe non foff ero alterna pie 
doli , non potriano riccuer dentro molta acqua per mandarla fuori i 
■di maniera che i marni per riccuer dentro l'acqua del di luuio, debbo 
V o efier grandi nelle fommiti loro piankdebbono anco effer fpcjfi, 
cioè porofidi minuti pori - perche (tuando fofi ero di pori grandi , non 
potriano ritener dentro l' acqua, che potè (J e fcaturir in lungo tempo ; 
ma rutta inbreue tempo vfeiria ; debbono ancor effer freddi dentro 
le vi fiere loro; perche vfcertdo dell'acqua fuora ben fapete che quel 
la di dentro fi fminuifee à poco à poco : & acciò la natura non pati* 
fca il vacuo in luogo dell'acqua Vfcita entra tato d'aria, laqnolr dal 
la frigidità del luogo fi connette inacqua, e cofi continuamente i fiut 
Pii featurifeono da i monti: & quanto à quella conf i t mieti c delle {lei 
le, che fecondo il tempo fuccede, &• fa grande ecceffo delle pioggie 
che penetrano i monti, imprime ancora nelle cauernofc vi/ccre de i 
, monti vii altra virtù generatiua deir acque ; & quella conflituùone 

fi fa fecondo un certo fotofit quale difpone la terra à tal virtù gene - 
ratina dell' acque ; qucfla confi tuiione fi fa fecondo vn certo fato, 

* ilquale difpone la terra à tal virtù generatiua : & queflo ni baili 

quanto alla caufa della perpetuità dei fiumi. M. }{c fa molto con- 
g/tnìe ro- Knto,ó' fedi; fatto ; ma mi torna à mente quello che poco fa dicefle 
.irti ftr fì Adi' Egitto , che quello in vn tempo fu tutto coperto dal mare , poi 
quali fie» per fucceffo di tempo diuentò terra arida : & di quello *s4 rifatele 
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r-ofit cht l nomerò tefhficano, nondimeno Voi non ci dicefle dotte quelli due 
Zg,t t ‘° % Filofofi fi fono fondati à credere fimil cofa; perche credo che quefa 
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"prto dal Aue cofa alcuna non habbiano creduto finga ragione , ò qualche ma 
— nife fti {fimo fegno . G. spunto ^driflotele uolendo conchiuderil 

fuo trattato di queflo primo libro t fi sfori# ultimamente dì mcflrare 
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come fi conofce , che la terra cT Sgitto in un tempo fia fiata coperta 
dal mare ; perche fi comprende per molti fegni , e prima fecondo la 
fua concauità, nella quale il fiume Tfilo giace, come tnanifefiamente } 

.fi rede, lo prouaancor con un'argomento delmar rofio,cb'è (Cappref 
■fo la terra d’Sgitto ; ilqual mare per e/fere nel fitopiu alto della ter 
va d'Egitto, quella r efla concauarifpetto al fitto del mar roffo. M. 

£ come potete moflrarmi que fi’ alterca t G. Ve la pojfo moflrare ^'f**** 
.per l'hiflorie dellì f{c d'Egitto , come racconta Tlinio nelfefio libro ; r [^ 0 
perche il f{e Sejfitìris d’Egitto volfe in vn tempo condurre il mar rof Egitto, 
fio nel Nilo \ perche giudicaua quando fi haueffe potuto nauigare da » . i 

quel mare nella terra d' Egitto, i l{e haufiano potuto cattare per quel 
la commodità gran teforo , ma perche trouò che il mar roffo era più 
alto della terra et Egitto,cefsò da tal opera, dubitado che il mare con 
giungcndoft con il fiume Tqilofhaueftc à corrompere;ondepoi non fi 
batteria potuto beuere,à talché per nucamento di quefi‘acqua,t Egit 
to farebbe flato inhabilabile : poi Dario l{cdiTerfiatentòilmedefi 
moi& ritmamene Tolomeo pe d’Egitto, ma tutti ceffomo dalla 
fatica;perche dubitauano, ch'effendo il mar roffo piu alto della terra 
' dEgittojto haueffe ad inodarlo, ma Olimpiodoro narra, che nel tipo 
di T olomeo fiorì quel gran Mathcmatko Archimede,ilquale promif 
fé alipedi condurre il mar rofìo nella terra d'Egitto fen?a che la ter 
rapate fie pericolare in co fa alcuna-, ma il He non uolfe J lare al com- 
pirne fio di qiteflo Filofofo: da qttefli pegni conchiude Arinotele che 
l'Egitto e fiato in un tipo coperto dal mar roffo , & ogni terra u’iene 
adeff : re coperta dal mare, quando quello in allegra tee cede; ^ con 
quefio effempio afferma che la terra fi può mutare dalT acquo fo, all * 
arido; eperii contrario; & il fimile prona ancora per la regione del libi* Amo 
■la Libia Amoniafa qual'effendo piu buffa della terra d’Egitto , an • ni* fi,™ 
cor * ella può effer fiata inondata in un tempo dal mar roffo per la me f ertM d * 1 
1 defttna ragione ; ma con procefi o di tempo à poco à poco affeccandoft m * re in ** 
diuentò habitabile ; il mede fimo ancor prona pigliando ilfegno dalle 
Taludi Mcoiidc; perche quei fiumi che in quefte paludi entrano , di 
continuo l' atterrano^ quefto fi conofce per le nani , che quei fiumi 
fumigano, lequalt alpre/ente dice A rifatele fono minori delle prime 
naui;perche minor fondo pefeano per l’ atterratone continua; e quin 
di fi conof :e chiaramente, che quella palude in un tempo fi a fiata prò 
fondo mare,& diuentarà nclproceffo di tempo per quefti fegni à fat 
tofecca & aridai ilmtdefimo prona per quel mare angufto della 
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Bosfort ho Thracia,che diuide l'Europa dall’afta, chiamato ‘Bosforo ; perche i 
*» flrttto Buo i l 0 potevano poffare commodamentc , & hoggi fi chiama flretto 
Ài C*f*- . £ Q a fa t p e r ilquale fi pafia nella fudettapalude Meotide ; & dice t 
che queflo mare di continuo fi và atterrando ferii fiujfoebe fa'ti 
mar delC^ifia cantra quello d'£uropa,e che facilmente fi potrà affec 
care e diucntar terra arida : vltimamente il Filojofo conchiude in 
. . queflo fuo trattato , dicendo ejfere cofa manifefla e chiara, eh' effen- 
Ki/o’ non do eterno il tempo il fiume Tanni , & il T^ilo non fono fempre fiati f 
fino Rati & che quei luoghiper doue paffano ,fono fiati terra arida ; perche 
fimfro. quefia opera ha il temine ,dico (come effione *Aleffandro ) fono ge- 
nerabili & corruttibili : & fe iltempo fofje ab eterno, & i fiumi fof 
fero generabili , neceffariamente fi dì credere effere J lato vn tmpo 
nel quale i fiumi non fono fiat i ; perche l’eterno eccede le cofe genera 
bili & corruttibili: e da quefia tnedefima ragione fidi creder c, che i 
mari non fono fiati fempre ; perche il mare fi fa de i fiumi che J corro 
no } ma che fecondo il proce fio di queflo tempo eterno , i luoghi aridi 
fono diuenuti acquofi,& gli aaquofi aridi : & queflo è quel tato che 
in queflo primo libro habbiamo potuto trouare delle Metheorlogiche 
imprc filoni , & della origine e perpetuità de' fiumi : & fe habbiamo 
mancato in qualche cofa, ferula colpa uoflra, perche uoifleffo batte- 
te voluto mettcr'in pericolo il mio ingegno, il quale defiderando f odif, 
farui,ha fatto quello che ha faputo & potuto fare,& più toflo ha uo 
luto porfi al pericolo della ignoranza , che mancare al defiderio vo- 
firo. M. Joui ringratio molto, per che del vofiro ragionamento fono 
r imallo contmtiflìmo : né ufi i alcun pericolo col vofiro ingegno baucte 
corfo ; per che queflo uoflra ignoranza io tengo d grado con infinito oh 
hligo,pregando nife non ui fiadifeommodo ch'io torni domani à que- 
fia bora-, perche uorrei intender qualche cofadi quelle che fi contFgo 
no in queflo fecondo libro della Metheora. G. T ornate,che mi fare- 
te appiccare; & ui affetto molto contento. M. Horsà re fiate con 
pio. 
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V o h giorno Signor Go^i • G. Buon 
giorno, e buon’anno, c Monaldi mio genti- 
le . M. Non fo fe vi trottate commodo 
che ragioniamo circa audio che Ayirijlote- 
le in quello fecondo libro ( come hicri mi 
promettevi fare) ha trattato. G. Io fon 
commodijfimo\& attendendo alla prome fi- 
fa, dicoui, che Arinotele in quefto fecon- 
do libro intende di difputate del mare , de' venti , de * terremoti , dr? 
tuoni, & de * folgori ; e primieramente incomincia dal mare , acciò 
immediatamente congiungeffie quello trattato a quello che nel pop 
fato de fonti e fiumi fece , haucndo il mare naf cimento dall’ acque Dii Mari, 
dolci, dicui propone cercar tre cofe, e prima della natura, cioè fo- 
flan-ga fina, come tifone ^ileff andrò : la feconda ,trouar la caufx 
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ónde tanta coppia d'acqua fia diuenuta fai fa : la tergaytorigine e 
VorcAriio principiò dalla fua generatione ; e quefio tero^oquefilo cfpone Ohm 
teli diima pi°doro ; perche ^trifiotele non cerca, fc la f ottanta del mare fia 
n . generata , ò nò ; perche effóndo il mondo eterno , ancor runiuerfitd 

delti elementi é cofa chiara che ffa eterna; ma intende dii trouare 
fe ilmare è generato quanto alla falfcdlne , cioè fe quella fia na- 
turale almar e, ò accidentale j e fe mai il mar e fu che non fia flato 
Orìgine del (jlfo; & quefio fecondo Olimpiodoro , della origine del quale fono 
'dT'fhuHi fi at, olcuni Theologi antichi , come fu Heftodo, Homcro , & Orfeo, 
The elogi 1 i H ua ^i frinendo la T biologia lor in ver fi, giudicarono che non me- 
antichi, nodcl mare, che ancora della terrai fonti e principij loro foffero 

dentro nella terra ; & effi elementi teneuano effe re nobilitimi ; per- 
che loro due bebbero origine da quefti fonti , e gli altri elementi da 
loro .'quelli fonti, ò principij, dico, fono rinchiufi nelle rifeere del 
la terra ; perche diccuano la terra effer piu nobile del mare, fi per- 
che quella è piu grande, fi ancora perch’ella è nel centro vniuerfa- 
le di tutto’ l mondo ; ma poi ti naturati fono fucceduti , i quali ha - 
uendo conofciuto le cofe fecondo il corfo naturale , & non mitrati 
opiniti* dai Dei (trai quali naturati furono ^inaximander ,dr Diogene) 
melerà' benché ancor loro hanno conceffo, che il mar e fia effetto gentrabi- 
Dìogtntetr n(m P er à fa quelle radici che diceuano eglino effer dentro le vi- 
cm 7 trigi. feere della terra, ma altrimenti ; perche credeuano , die nella ori- 
^ 7f*del «4- gtne del mondo tutta la terra coperta dall' acque da quel gran dilu - 
uio che noi diciamo effer fiato poi al tempo di Noe , drgìrandofitf 
Sole, la Luna, e Poltre Stelle con il lor calore , alcuna parte di quel 
t acqua ridu fiero ne i vapori fottili, come fono l’aria , & i venti $ 
élr quella fece che il reflo fu quefio mare falfo, che bora vediamo ; 
di maniera che quella parte fonile £ acqua fi conuertì nell'aria , e 
la grofia reflò perii mare ; alcuni altri hanno detto , tra i quali fi 
opinion* Empedocle, che il mare érn fudore della terra; & ciò moflra la 
tEnprdo- f m falfedine ; perche altrimenti non faria falfo, fe non fòffefudo- 
tlr crrc *tf l re; a’ alcuni alni poi fuopenione , comed'Jnaffagora, & di Metro- 
’mlrt. " doro , fecondo yt le ff andrò, che ti mare foff e vn’ acqua collata per 
ophdont le parti intrinfccbc della terra, dalle quali riccuefie quefla falfe %- 
dt A &xn- >ga, ò amaritudine a guifa che l’acqua paffando per la cenere ,di- 
gt-a , t di utnU p a ir a . ma T ; dichiaro piu apertamente quelle opinioni , le 
frcHuZ <l ual ' 1 fi” 9 fiate circa la origine del mare; e prima ui dico, perché 
dfrr.o . gli antichi Theologi {come fu Heftodo , Homcro , & Orfeo) giudica- 
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forò», che il mare foffe ab eterno quanto alla fin foflanga , centi 
efpone le fiandre, oucro quanto alla fua falfegg a, ò amaritudi- 

ne, fecondo Olimpiodoro , e che queflo mare infieme con la terra 
baueffe burnito principio da alcuni principi) eterni, con i quali fem 
pre fono flati congiùnti : quelli poi che fono flati Fifici , hanno ere 
Muto il mare efjerfi generato quanto alla fua falfedine, come etpo* 

Uè Olimpiodoro, & non quanto alla fua foflanga ; & di queflo fo* 
ko fiat e tre openioni ; C una di Diogene, che ? amaritudine del mare 
\mtendola fua falfedine) non era eterna con il mare ; perche rifol- 
ucndofl le parti tenne dell’acqua nel vapore, quella graffa parte che 
reflr, reflò falfa, & come la fece di tutta [acqua dolca la fecon- 
da opinione fu che U mare fi a generato quanto alla fua amaritudi- 
ne ; perche il mare è vn f udore della terra -, il che mofìra la detta 
fua ama rit Udine , e queflo fudor prouiene ; perche la terra forte- 
mente fi rifcalda dal Sole_j : la terga fà quella <T ^tnafi agora e 
di Metr odoro, che il mare fia generato quanto dia fua amaritudi- 
ne, e non quanto alla fua foflanga; perche Untare è quella acqua 
raccolta per le parti tenue della terra, dico parli fulfuree, nitrofe, 

& alumofe ; per le quali f correndo , dìuenta amara : & queflo i 
Manto all’ opinione de gli antichi, cantra la qual opinione, ^riflote- . 

te fi oppone , e prima contra quella de i Theologi, i quali credette- c »ntr» 'u 
ro, che limare foffe ingenito , cioè , che non foffe generato dalla opinióne 
tranfmutatìone d’ alcun' altro corpo ; ma che haueffe proprij fonti degli mtl 
fai fi , e proprie radici dalle quali nafee ; e dico non effere generato e f*. 
Manto alt amaritudine, come efpone Olimpiodoro : ma innangi che 
U fudetta opinione per /alfa egli dimoflri, diuide tutte tacque che 
fonofopra la tetra, ( dico fopra la terra, efcludendo quelle della piog 
già) in due vniuerf alfieri c, cioè, che l'acque fono ò correnti , ò (la Tutte tue 
tìonarie, dico ferine ; t acque correnti fono quelle che corrono da i <jue fino di 
fonti,i quali fonti habbiamo dichiarato il luogo doue fi raccoglie uifeindu» 
l’acqua piou ale, & vn altra dinuouo fi genera conuertendo la fri 
ffdità di quel luogo l'aria in tanta acqua quanta vienad efer vfei - .* ‘ 
fa : tacque fa Hanno ferme fono di due fòrti, onero com’ è quel- 
l’acqua raccmu dalla pioggia , onero come il fonte che (là fermo : 
quell'acqua eh’ è raccolta dalla pioggia, dice u iriflotclt effere di L’atra 
due forti , oucro raccolta in gran quantità, ouero inpoca: feprima patita 
farà come il flagno : fe poca, farà come la palude ; fe. farà come 
il fonte che flà fermo j quefla fprà ancora di due forti, onero co- .forti / ** 
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meli fonte che per natura featurifee fuora alla f uper fide della tet' 
ra , onero per arte l'acqua che featurifee fuora per natura, di. 
te Olimpiodoro,(he featurifee fcacciatadol fiato , ouero dallo spi- 
rito, our.ro mojfa per qualche gran terremoto dalla terra $ e l' ac- 
qua che per arte featurifee , è come l'acqua del poo^o j perche 
(fucila è raccolta per arte in vn luogo : fi può intender’ ancora, che 
l'acqua Jlia ferma, non come nel fonte, dico nel pogtgo , ma come 
quella che vien’ad effer trottata nella fuperficie della terra,da quel 
li che con diligenza la cercano . M. E come vien’ad effer trouata 
quefi acqua nella fuperficie della terra-, ? G. Vitruuio ce lo in- 
fegna net libro ottauo , dicendo ; ch’un vafo di creta rifcaldato bene 
& poflo con la bocca nella fuperficie della terra ,fe quella batterà 
dentro dell’ acqua, quella fardtirata dentro nel vafe:e da aueflo 
fegna fu eipcrimentato per conofccril luogo doue C acqua Jia , la 
quale poi gl’ Ingegneri deli’ acque riducono con arte fuora :bor da 
qui fi a di ut fi otte Moramente fi conofce che fiano tre Fpecie di fonti, 
vnache corre dalle radici del monte, vn altra che featurifee fuora 
alla fuperficie della terra, & la terga fpecie di fonte è fatta dal- 
l’arte } e qncfla non corre : bora rifpondendo à quefi a opinione,dico , 
che fe il mare ha proprif principi j e proprii fonti, neceffarumentc 
doneranno effere ripofli nel grado di quelle tr e forti di fonti ; ma 
tnofìrano che franeffitnodi quelli poffa effere riporlo : dunque il 
Piare non nafeedat forni: nel grado della prima forte ì Fpecie, non 
pojfono c fiere ripofli ; perche quelli corrono, à fomighania de i 
quali non meno ancor il mare correrebbe : ma qucflojìà fempr e fer- 
mo in un luogo tra i fuoi propri ] confini : dunque da fimi fonte * 
Umore non traduce il fuo principio , nido quel fonte della fecon- 
da maniera ; perche quelli fono piccioli , & vn fonte piccolo non 
può c fiere principio di tanta coppia d’acqua, com è quefia del mare, 
nè manco può nafeer dal fonte fatto con arte , fi perche feguina 
che limare foffe effetto artificiale <& non naturale , fi ancora per- 
che il mare non faria perpetuo; perche '[ opera artificiale non è per- 
petua feltra di ciò quelli fonti che gli antichi diceuano effere prin 
cip‘i del mare, neceffammente debbono effer piccoli ; perche fe 
f off ero grandi e copio fi > yna parte d acqua , cacciaria l'altra; 
co fi quell' acqua correria : ma non corrono j dunque fono molto pur 
doli ; olir a di quello , vn’ altra ragione affegna ^trìflotele , dimofirì 
io ebeti mar e non ba principio da quei fiot fonti che fono apprefi. 
~ - - ~ -- - fi 
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foie gli antichi principi) del marci perche imarl fono dìutrfiì 
c*r quelli tra loro non fono continui , nè l'uno con l altro confinai 
ma tra loro fcparati , come il mar rofio , che poco, ò quafit nulla con- 
fina con quello eh' è fuor a del fretto di ZibeUcrra, & Hircano, 

Caffiio colmar roffo ; perche l'Hircano puf a per la Hircania, cb'i 
vna regione in ^ifia della Scithia : & Cajpio è quel mede fimo mai- 
re., eh’ è della Hircania ; perche quello tiene il luogo tra i monti Ca- 
ffi & Hircania, nondimeno da nefiuno meglio J aliano conofiiuti 
quefìi fonti, che fono principi) del mare-, che da quelli babltatori 
th'iui habitano ,ma loro non veggono, ni mai alcnno ha vifìo que- 
lli fonti : dunque a crederli è cofa vana , effendo remoti non mena 
d'ogni J enfio , ma ancora i fogni ragione , cerne habbiamo prouato , 

M. si che effetto ^iriflotclc difiingue quefìo mare i G. ^teciò 
qualch' uno non ficrcdcffe ebequrfli fonti non foffero principi) di 
ciaf cuna parte del mare , ma del tutto vniuerfialmente ;però difìin - 
gtie li mari tra loro, dimoflr andò, che quando haueffero ilor fonti , 
f ariano conofiiuti dagli habitatori,cbe quelle riuiere di coteSìi mari 
habitano . M. Come le potrianoconofierc , quando quelli foffero 
dentro la terra t G. E come poffono effere conofiiuti da i Filofofi, 
effendo remoti da ogni fenfo è non potendoli hauere alcun fegnodi 
loro, tome poffono effer'intefii ma perche veramente quefii Theo- 
logi parlauano fecondo maceria diurna inffiratione , cofa che non 
foteua effer'intefa dal Fìlofofo, ilquale ha volutogli effetti natu- 
rali iniiefhgare fecondo il fenfo , però a me pare, che le ragioni fue 
conchiud ino vna certa naturai verità. M. E come conchiude U 
verità quella ragione, fe il mare nafieffedai fonti che corrono, an- 
cor' egli correria, fapcndo egli che i /lagni, quali fono fermi, nafeo- 
no dai fiumi correnti è G. Lo (lagno, fe ben non corre immedia- 
tamente, na fiondo da i fiumi, nondimeno corre nafeendo dai laghi g 
ma di qucflo poi piu di ffufamente ragionerò quando faremo a tem- 
po di render la caufa, donde auuicnc , che fe il mare nafee da i fiu- 
mi, eh’ ancor’ egli non corre . M. E come dite , che non corre , fe 
fluifee, & refluifee ? G. Il mare non ha fiuffo, nèrtfluffo ‘.perche 
il fuonaf cimento traduce dai fiumi correnti; ma egli è altra caufa 
di quefìo effetto . M. La vorrei intendere , fe non vi fila mole fio 
dichiararmela. G. Lo farò volentieri ; e prima douete Sapere, cfo 
fono tre fini del fhifioereflufio del [mare ,vno che dai Latini fi & 
chiama fluttuano : cr quefìo fi fa dall'agitamento dei vcnti,quan de! ,ùrt. 
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doti mare torre bt quella banda , dou’è cacciato e Spinto dal ve1tur\ 
J Yt ^ à>llra f 1 *** c c ^ ctta * L- atttti trepidati'., onero trutìnatìo,à modi 
dei ui*re {lederà, che bor'in vna, hor’in vn' altra banda trabocca, fecon 
do la grautzZ? del pefo, dclquale il Filofofo al preferite tratta ; 
Ha terga forte è quel fin fio c ’r refluffo del mar' Oceano , il qual fri 
bore fluifee, & altre fri reftuifee : dichiarando dunque la cattfa dei 
fluflo detta da i Latini trepidano, dice A risotele, che la prima caie 
fa fta la Strettezza & la bufferà del mare ; perche il mar largo e 
•profondo mai non fluifee; perche mouendofi tal fuo fiuffomn fa? 
tebbe manifcfto : perche ogni filmile dal fuo filmile rieri ad effer oa 
multato, e dinanzi al fuo contrario mani fellamente appare , come bt 
dh hiara Olimpiodoro : c peri il luogo fi etto, effendo contrario al 
fluflo. & refluffo del mare, in quello ogni tal re fluflo chiaramente 
fi manifefta . M. Poi ancor non ci dichiarate , perche il mare ho» 
■ quinci, hor quindi fluifee . G. Di qtteflo la caufa è afiegnata , ma 
fdiuerf amente da Olimpiodoro ,& da Ale ff andrò; perche quelli 
ì yuolcycbc in luogo anguSlo la terra fta piu alta , & in quella pari 
• te piu alta il mare effendo cacciato dal vent.o,moflra da vna banda 
far fluffo,e dall' altra refluffo ? ma Qlimpiodrfo propone la miglio* 
caufa, dicendo la cagione del fluffo & refluffo ini c (fere l’ altezze* 
e la baffezz* dì quella terra ;■ perche il mare ilei luogo alto , corrà 
per natura al luogo baffo ; & quefio ancor vriiucrfiilmcnte aurini* 
in tutte faeque , che quando in qualche luogo baffo fi raccoglienti 
•dal luogo aho^eccedendo l' altczja del luogo onde è l' acqua, cofa. fòt 
il refluffo à quella altra parte tverbi gratta, quando ad vna bilan * 
ria ponete egtcal pefo , quella fi {là ferma' & immobile; ma quan- 
do ad vna di loro fi contrapcnèil pefo di maggior gravezza , alibo -, 
ra il pefo piu leggiero ajeende in alto, & il grieuc de [cerne a baffo?, 
tofi interritene dell'acqua, quando in vna par te della terra crcjcc\ 
in gran coppia, fa il fi uffo,lafc tondo la parte della terra alta difetta 
perla ; quando poi quella gran coppia d’acqua eccede quel luogo on- 
de è Jcorja, rt fluifee fecondo il contrapefo,fcorrendo al luogo decli- 
ve : c per qutfU caufa tutti i mari generalmente corrono verfo l’0< 
firo, perche quel luogo è piu baffi i del luogo Settentrionale; & il greti. 
Tutti ima "e femprc inchina al più-baffo ; oltra di ciò il mare dal Settentrione . 
ri far con- torre verfo l'Oftro;perche quello nel Settentrione per la moltitudine 
traftfo cor j e quali piu in quello fi fommcrgono,crefcejt crcfcUo, cor 

tofijo^' re verfo Umore dell’ Ofiro, eh’ è piu bafioi perche ilSoleiui è pi * 

- * . • forte 
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fòrte à confumar t acqua . M. Voi ancora non ci battete àfnenb di La « v /» 
chiarata la caufa del fluffoddmare,qual fa peri luoghi angn.Hk- J d ^° g 
G. Vi dichiaro perche il mare che fi congiongc con altro mare fa per 

■ il (ho tronfino per i luoghi Hretti,& in quella flrcttegTta manifiefla- t luoghi a» 

■ mente fi vede il fluffio, sì perche in gran pelago , come v ho detto , il \ 

fi u fio fi occulta dalla grandeggia del mare, & nella fi r et legga più 

' manifieflamente appare , fi perche ogni luogo anguflo per natura è 
< piu npofiato , & ogni contrario dal fuo contrario fi conofce manifie - 
: flamente,sì anchora perche i luoghi flretti per doue due mari fi con* ’ u : 
Ritengono, fono piu cono ani in vna parte, che in un altr adorne ilflr et* 
to di Zibelterra , dotte il mare maggiormente fluifce,oltra l’ altre ca- 
gioni dettati , per la concauità di quel luogo, e per la coppia grande 
de i fiumi, iquali corrono fiempre à quella parte piu contatta del firee 1 

to : tir per quefla cagione ancora la palude Meotide corre nel mar 
maggiore, per die in quella palude maggior coppia dei fiumi fi font* 

; mergono j tT il mar maggiore torre verfio il mar Egeo, perche nel 
mar detto, maggior coppia di fiumi fi fiommerge , che nel mar Egeo : 
dunque la caufa del conir ape fio d'vn mare all'altro, farà cagione dei 
r tranfito per il luogo flretto ; il qual fìrctto per efier fiempre in vn 
■luogo piu profondo , & in vn altro più alto , fiempre i acque corro- 
i no al piu profondo dal luogo piu alto ; e perciò il mar maggiore, per c J d 

’fier piu profondo della Meotide palude , la palude corre ver fio il mar a i t0 

maggiore, & il mar 6 geo eff indo piu profondo del mar maggiore, pe piu profon. 
■rò quefio corre nell’ Egeo ,•& l'Egeo corre poi verfio il mar di Sicilia do. . , 
■e di Sardegna, perche qitcfii mari fono profiondiffimi ; & quanto il 
mare fia piu nell'Ofiro , tanto è piu profondo ; perche le parti Setten 

■ trionali fono piu alte e piu rilcuate ; & femore andddo verfio di quel 
le , safccnde ; & da quefla cdgione,come vho detto, tutte l' acque, e 
•tutti i mari corrono verfo l ' Ojlro . M. Fermatcui di grafìa, mi par 
tofa ftrana vdirui dire, chetutte l’ acque e mari correno verfio Cofiro* 

fc il Niloich'è fiume gradiamo in jì fia, Corre da Meggo giorno iter ! l 
fio il Settentrione. G. quefio vi rifonde Olimpiodoro ( non dv c ‘‘™ N, j* 
par tendo fi dall’opinione di Herodoto) dicendo , che quefio fiume tra Mezze 
duce il fuo principio dal Settentrione paffando fiotto la terra nafte giorno uer- 
finora fiotto i monti della tona in Ethiopia, voltandofi in giro verfio f° ,lStttem 
fettentrione ; ma alcuni rifpondono altrimenti, dicendo, per che que- n *' 

fio fiume nell’Ofiro nafice da certi monti altiffimi della Luna , iquali . 
eccedono molti monti in Settentrione d" atterza ; e benché il Setten 
* trione 
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trione rniuerfalmentc più alto dell '0 firo , nondimeno nelle terre fìt- 
to Adergo giorno fi trottano alcune , che fono piu alte di quelle che 
. fìttoli Settentrione fi trouano. M. Srà bene; voi dite che -Untar 

di Sicilia e di Sardegna, fono prnfìnaiffimi ; ri dentando fe fono piu 
Se il mar profondi del mar Oceano ,ònòt G. ^tpprefio trifole trono che 
di S “stZ ( ì uel f» are > ch ' è f uor dello fretto di Zibeltera n or fia profondo ; per - 
f L “fano che f ondo è fì n g<>fì,n6 che quello non fia più profondo del Sur 

fin frofen denteo mare, perche la terra delT Oceano ,fc ben' è piu alta del fondo 
di dell a. Sar denteo, nondimeno egli è piu profondo quel mare del mar Sarde - 
***"*' vico, e perciò quello dell'Oceano non fa l’cndc con le fcbiumc,penhc 

■il fondo fuo c profondiamo ; & ogni mare corre yerfo l'Oceano per 
tffer quello profondi (fimo :&■ nel mar Mediterraneo quel di Sarde- 
gna & di Sicilia egli è piu profondo di tutti gli altri mari: icofit 
chiara dunque, che l’ acque fluij cono fimprererfo quelle acque piu 
profonde , perche il fondo dell' acque profonde e più inchinato : c per 
quefta cagione l'acquc che fono in Settenirione,corrcno rerfo il Afra^ 
qy> giorno ; perche queSlo è piu profondo, e quello piu alte ; & à que- 
llo non meno ancoragli antichi Metbeorfogici a flint irono, come rao- 
conta *drijìotcle,perchc imaginauano che il Sole mai non paffa folto 
la terra , ma intorno la terra fi gir a, & (he la notte fi fa, perche quef 
lofi vien'ad occultare dalle piu alte parti della terra, che fono Sette» 
trionali. M. Mi piace ■ haucr'intt fo f vniuer fai caufa del fu fio <jr 
* Tffluffì del mare j bor piacciala per cortefia dichiarare ancora ; per- 

Z>tl tolti- che intendo che quei meri in Occidente,e maffmc f Oceano boglieal 
mento , * cuna uolta tanto, chei liti del mare afeende; e la caufa di quefìo ror- 
fiujfo del rei intendere fe ui fia pcfftbile dichiararmela . G. Farò quanto mi 
mar Otea p^Jfl,ile,c da qutfla prefente dichiaratione facilmente potrete in 

tendere la caufa del flujf j et refluffodtl mar'Oceano;e prima douete 
fapere,che feiodo alcuni la caufa di queflo bollimelo fia la Luna, feto 
do che variamente dalla diuerfìtà delli angoli rifguarda l’ Oceano } 
perche mentre chei raggi Lunari dirittamente rtf guardano il mare 
Oceano, quello talhcr boghe e crefce ; e quando lo guarda indiritta - 
mente, il mare fi fminuifee da quel fuo accrefcimcnto,comc tuttoper 
if}> orienta potete vedere dal fuoco} perche quando li raggi del fuoco 
dirittamìte fono fottopofii fìtto la pignatta piena <T acqua f acqua ho 
glie : e quando difeofiate il fuoco dalla pignattai' acqua bogliente tot 
ita al fuo luogo primato ; e die oui che il mar Oceano boghe & fmi- 
nuifee due volte nel giorno naturale 4 cioè da feiin feibore , perche 

quando 



afccnde C acqua dell Oceano per pii bore boglie e crefce ; quando poi 
dal Mezzogiorno verfo l’Occafo paflafitifluel tempo la Luna difeerp « 
de, e perde la virtù bogliente , e l Oceano talbora refluire allo flit 4 
primo rpaffando poi dal punto dell'Qccafo verfo l'angolo delixnotte % 
che corri fronde ai punto di Mezzogiorno, afccnde ; & afeendendo, 
t-acqua dinuouo boglie per fei bore,& p art Ho fi dall'angolo di mcz m 
%a notte verfo Corifa defeende dall'hemifpero inferiore l’acqua 

talbora fa contrario eff etto al primo, eJr quella caufa fa, fecondo alca ' 
ni, il flujfo & refluflò del mar" Oceano, con tinuale la Luna la magi 
gior proprietà per vna certa fua influenza particolare , che con nef. 
f un’ altro mare ì& gli altri mari fluifcono& refi uif cono fecondo che 
fono più cCapprejfo al mar’ Oceano ; perche il mar propinquo all’O- fer(J ^ ■ 
eeano manifeflamentc ha quello fluflo & refluffodanoi chiamato puri pr* 
bollimento,e da Latini M.c(lus,come quel mare tra Tformandia, & pingui alt 
Scotia,equeldi Spagna j ma quello che cofteggiala Francia, Italia, 0eM Wf* 
Grccia,Ègitto,tl fluflo & refuflo,ou er quell 0 bollimento manifefla ‘n frrji 
mente non moHra pcrafler quel largo e prò fondo, & in queflo noflro fluflo. 
Golfo Adriatico è manifefhjfmo pet non eff et largo,nè profondo ; e 
fe alcun mare del Mediterraneo fu viflofkr fluflo re fluflo per un Obuttiom. 

mefe continuo , auuicne dalla nuoua Luna fino alla piena ; perche tal 
horafemprele cofebumide crefcono : e dalla piena fin alla nuoua, di- 
firefeono ; perche ancor il lume della Luna in tal progreflo fi fminui- 
fce,& annerite, che molti mari & laghi fi fono vi finche non patifeo 
no alcun fluflo <&• rei luffo > perche quelli fono molto terreflriegrofli 
per il mifclmento del vapor terrefire ; e però giudichiamo, che quei 
bari che fono foggetei àquefii e fletti, fiano fottUi & netti. M- StJ 

bene ; ma perche la Luna non fa queflo effetto ne i fonti e fiumi Occi 
dentali? G. Ter che la Luna non ha quella proprietà c*n loro, che t"thi ls 
ha con i mari ; Ma fecondo alcuni ancor loro patifeono il fluflo & re- Lun * ” ot 
fluflo, mainfenfibihiente.iAuerroe nelle fue Tarafrafi affegna vna %"* to fì- 
aàra caufa di queflo bollimento, onero fluflo del mar' Oceano, imagi- mente ne $ 
iundo che la Luna gir andò fi con ilfuo lume {eh' è calefattiuo ) gene - fi umi 0r " 
da un certo vento , ilquale cagiona queflo bollimento 4 ,matalvcnto * 

non appare fopr a il mare-, perche quel lume ribaldandoli mare per 
vna certa fua virtù naturale, genera quella effalatione nel fondo del 
marejaquile nel nafeimento della Luna {finge il mare uerfo i litico n 
mjluffo; e quando la detta Luna feende verfo l'Octafo, rito ' te- 
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Jb eflalatìone àa i liti del mare , facendo quello ritomaré ilio' fiali, 
primo fecondo il rcfluffo : il mede fimo fa quando la Luna fia in quet- 
t altro hemifficro fotto di noi , ma lo fa più debolmente; perche tallio, 
fa iiuefto mare èpriuodellume Lunare, in f ottima tutte 1‘ acque ma- 
rine , benché per natura loro elementare attendino & fieno inchi- 
nate correre al baffo , nondimeno per virtù cele fte s'iual%i tuo an- 
cora, ouer dico afccndmo in alto ; perche quefle cofe inferiori cedo—, 
t no molto al dominio delle virtù celefti : & queflo vi bafii intendere 
del flu fio & rcfluffo del mare. Hot a ^triflotele ritornando al fito in-, 
cominciato fropofito,doppo chebbe ri fiutate 1‘ opinioni depili antichi, 
circa la getter atione del mare , cominciò à manifefiare la fica propri tu 
opinione fecondo la verità, cioè fe queflo mare fia mai fatto , ò fc 
l .j mMrt di nuouo fi facefìe , c qual fia la caufa dell'amaritudine fua » e per, 
Ji* elemrn- mofìrar queflo problema, prima ne moftra fe queflo mare fia vuo- 
to di tutto elemento di tutte tacque, cioè s'egh fia elemento vniuerfale , 
f *ciue. t altre acque fe fiano fue parti ; perche s’eglì fari vniuerfatele < 

mento , farà femplice ; & fe farà femplicc , farà ingenerai»-, 
le , rifpetto al tutto ; ma generato quanto, alle fue parti in guifa 
che fono tutti gli altri elementi ; & con quefla medefima ragio- 
ne ancor fi conofcerà che il mare fia fine & principio di tutte tac- 
que : che il mare dunque fia rn elemento vniuerfale di tutte tac- 
que, lo moftra con quattro belliffime ragioni; e prima l’elemento 
vniuerfale dcltkumido neceffariamente deue e fi ere ò Untare, ò i 
fiumi (intendo i fiumi ogni forte d'acqua fuor della marina) i fiu- 
mi non poffono effere $ perche t vniuerfal elemento deue effere con- 
tinuo, & tacque de i fiumi non fono raccolte tutte in vn luogo ; met 
tra loro fono molto feparate : dunque i fiumi non fono vniuerfal 
elemento dell'acque,il mare effcndovnacquatuttaraccoltainfiemc 
e continua , la qual raccoglie in fe tutte tacque ; dunque il mare fe-, 
rà vniuerfal’ elemento di tutte tacque . M. Che il mare fia conti- 
nuo, voi dite contrario a quello che hieri dicefte , c fendo i mari tra 
loro feparati . G. diffonde a quefla voflra obiettione Olimpio do-, 
ro, dicendo j I mari fono diftinti tra loro fecondo le prouincie » 
non che vn mare non fia continuo ad vn altro; perche in verità ogni, 
mare è continuo ad vn' altro , fecondo che l’uno nell'altro corre : er. 
però non mi par effer contrario alla prima opinione quando bene ex 
fiderafteilnoflro propofìto : e per quefla medefima cagione, tutte, 
tacque ft tnef rolatio nel mare per effer egli principio 'loro bac 
•v » quello V 


i 


seconda: *7 

quello tutte vmuerfialmente corrono per effier finte luogo di tutte 
tacque ;di piu fi moflra che i fiumi non fono vniuerfial elemento 
di tutte tacque , ma il mare iHeffio; perche t umuer fiale elemento 
delTacquedeueefier J labile . Status enim (come dice Olimpiodoro) 
maximi vniuer fittati conucnit ; ma i fiumi effondo per natura fiuffi - ' 

bili, e mobili ;& il mare fiabile e fermo , dunque il mare farà 
vniuerfial' elemento di tutte tacque, & non i fiumi ; e benché il ma- 
re ancora fa mobile , non è però a quel modo che i fiumi fieno spor- 
che xuttii fiumi corrono verfio il mare ; & il mare fluifice & fi muo 
ue ne i Juoi propri] confini ; oltra di ciò il medefimo fi moflra, per- 
che fie tutte t acque corrono ad ynirfit nel mare , il mare fiord vniuer 
fiat elemento loro; perche tutte le parti amano ynirfit nella lorcom 
mime natura . M. Da che dunque auuienc,chc il mare non fia 
acqua potabile & dolce? G. L'acqua del mare per fiua propria fVaejw» 
natura è dolce , e tale fi troua nel fondo ; ma il calore del Sole la fà M mme 
amara, come ui mofirarò a fuo tempo : e tacque de i fiumi fono dol 
c» i per else puff ano per le cauemofe vifeere della terra , à tal che il * 

Sole non le può fare adufic, & indi amare : & che il mare per fiua ■ 

natura fia potabile, t ifper tenga. te lo moflra : perche cacciando ap 
prefio i liti del mare le fioffie,fitrouano dentro di quelle tacque dol- 
ci, & non à fatto amare ; e quelle altre qualità che fono del mare,' 
come rificaldare & affeccare, tutte gli conuengono accidentalmente 
fuor dell' uniuerfial natura delT acqua; perche la natura propria del 
l'acqua è efier fredda & humida, & ancor potabile , & per il mi- 
ficiamento diuenta alterata : t ultima ragione è , perche il mare fia 
vniuerfial elemento di tutte tacque ;penhe tutte corrono al concauo 
della terra, come nel lor proprio fito,ilqual è termine & forma , 

& fine di tutte tacque i fiumi .corrono tutti verfio il mare 

dunque egli fard quel lor termine, forma, <jr fine, e per confcguen 
te vniuerfial' elemento loro ; il mare dunque , ejfiendo vniuerfial eie- . 
mento di tutte tacque, fard veramente ingenerabile fecondo la fiua 
vniuerfial natura: e benché il calor del Sole con il fiuo accoflamen -- 
to verfio di noi per il cerchio del Zodiaco ,rifiolue le parti acquofie • 
ne i vapori , dico quella acqua dolce, ch'c nel mare la fia euaporare, 
reflando quello eh' è terre. fire e piu.gr offio per aduflo e fai do, nondi- 
meno quello che quefio elemento del dolce perde per il vigor del So 
le continuamente riacquifla fecondo che tacque de i fiumi e delle 
pioggic dtjccndono & fi fiommergono in lui: e da quindi cbiaramcn 
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te fi conofce, che il mare fi a generabile fecondo le parti • e 'finge* 
ncr abile fecondo il tutto. M. Da che dunque aulitene , che il Sole 
tira in alto le parti dolce dell’acqua, rifoluendole ne i vapori burnì 
. r di, & acquofi è G. la cagione di quello gli antichi afiegnauano,- 
csIóg iM fecondo che ^triflotelc ci racconta in quefio luogo , la quali degna 
tichi jche di molto rìfo , dicendo , perche il Sole, eie 'Stelle fi nodrifeono del- 
ti Sole tira Phumido: e per quefia cagione s’accofla dall’Ofìro verfoil Setten- 
in alto iva tr - tone . gj. settentrione verfo l’Oftro ; perche i medefìmi luoghi 

Ì7VT femprenon fono [officienti per lo nudrimcnto delle flellé,, e del So • 
quofi, le : e la cagione di quello nutrimento affcgnaiuno ; perche le felle 
<5r ilSolceJfendo foco fi, l’humido è vn conuenicnie nutrimento del 
fuoco, come per ifyericnga vediamo nelle lucerne, le quali et oglio fi 
nodrifeono per mantener la lor luce ; conira la qual opinióne *Ariflo 
tele s'oppone dicendo , che quefla compar ationc oucr fomiglianga 
della lucerna non fia veramente commoda alla natura del Sole; 

, perche la fiamma della lucerna fi fa da due qualità, cioè dall humi 

■ do , e dal ficco , le quali continuamente fi murano, confumandoft 

Inno, e di nuouo f uccidendo Cabro ; e coft la lucerna neccffariamen' 
te da quelle due qualità non farà nutrita; perche ogni cofa che fi 
nodrifee dal principio fin alla fine fla fempre ne i mede fimi termi- 
ni; eia fiamma non è fempre tale ,m.i di continuo fi fa fecondo 
che le parti dell’humido & del f ecco fi confumano ; il Sole fe fi no 
drifee de i vapori, deue come cofa nutrì bile, fiar fempre nei mede- 
fimi termini, e non mutar fi come la lucerna fi muta , onero acciài x 
comparatone vaglia, fi deue credere, che il Sole f tome ancor He- 
raclito s'imagmij di nuouo- fempre fi faceffe quando nell'Oriente 
nafee, cofa da fcoppi.tr di ri fi, & rifiutato chebbe il Fitofofoquc - 
RM^tmi eo fla comparatone, s’oppone ancora contra t opinion e, dimollrando- 
tr» t opimo laefier fai fa, in quella manierai : il Sole cofi rifcalda le cofehu- 
« fitfi m idr r come il fuoco rifcalda l'acqua ; ma il fuoco non fi nodrifee da' 
Anuch ‘ • i V jpori che fono leuati in alto dalT acqua : dunque nè il Sole fi no - 
drirà de i vapori humidi che tira in alto : oltra di ciò molto mi ma- 
rauigtio di quefli Filofofì, i quali folam ente del Sole hanno voluti > 
cono fiere il fuo nodrimento, e delle flelle poco fi curarono trouare, 
credendo che quelle non hauefsero bi fogno del nodrimento , nondi- 
meno eficndo le flelle piu grandi ,& in maggior coppia del Sole, 
eglino douerannobaucre maggior bifogno del nodrimento del S ole : 
oltra di ciò,fe il Sole , e le flelle fi noirijfero di i vapori , farebbe 





jnxce (farlo, thè quelli offendendo in alto , non tornaffino qua giù 9 
perche farcbbeuo confumat i per ii nodrìmento da quei corpi celeftì ì 
jnx chiaramente vediamo i vapori , quali afeendeno in alto , che tor 
natio in terra mutati nell’acqua; e benché quel medefimo anno alle 
volte non tornano , malanno fi gu ente , <&■ fé non in vn mede fimo *;■ 

luogo, tornano in vn altro, e da quindi poftiamo prono fìicare quoti 
do l’ ^Autunno è fereno e fetco, che flnucrn.ua donerà efferpiouo- 
fa j e quando l’inuernata è piouofa, la * Pr’nmuera farà fecca ; per- 
che altrimenti l’egualità de gli clementi non corr inonderebbe al - 
lordine e mi fura loro : conchiudiamo dunque, che quefìi corpi cele- 
Ili non fi nodrij'cono altrimenti dai vapori cffcndoil Sole mag- 
giore della terra fettanta voi te, fe tuttala terra firifolucfìenelva 
(ore, non furia bajlcuole per nudrir tanto corpo ; noni he tutte Col- 
tre fieli e ; non Infogna dunque credere , che il Selce Coltre {Ielle fi 
.conferuano per il nodrìmento de i vapori :hor dunque , per tornar 
al propoftto, l'acqua del mare per fua natura è dolce & potabile , 
fiottile Arieggierà ; ma tutto quello dal calor del Sole vien'ad eficr 
tirato in alto, & q u el clfè piu groff 1 e terrefire ; rcfla come la fe- 
.ce J, alfa & amara ; perche quello eh’ è falfo, come cofa piu grieue , 
rcfla qua giù interra , come nel fuo proprio luogo. M. Non re- 
flue à in terra come in fino proprio luogo ; perche effendo il mare 
grieue & terrefire,il fuo luogodouerà efier quello della terra, ch’i 
il centro; farà dunque il mare quà giu in terra non come quello, ma 
come l'acqua potabile, dolce, e leggiera. G. A quefto vi affondo, ^ 
che il mare può confiderarfi in due modi , ò come l’acqua fimplice , pria dii 
onero come l’acqua falja e terrefire , fecondo eh’ è l’acqua , il rnart ■ 
fuo luogo è fopra la terra, e fecondo eh’ è {alfa e terrefire , 
quefto luogo fopra la terra non è fuo luogo naturale , ma quello uin due 
proprio eh' è della terra , & tale è il centro ; & quefto finga ma- modi . 
rauiglia, perche il luogo naturale di tutte lecofi t erre ftri , egli 
dii centro; mi alienile filmare .confidcrato fecondo quella fua 
parte leggiera , la quale vien'ad ejfer tirata dalcalor dcl Sole inai 
to, il fino luogo egli è quello mede fimo dell’aria per èffer leggiera : 
di maniera che quel luogo fopra la terra del mare farà naturatelo 
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aijua natur a dolce ,ma dal calor naturale noftro digefto t Untata ama ne delm*- 
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. n . TOydico che /jucl nodrimcnto che paffa& fi conuerte nella natura det 
mnpmr* /' animale ,è dolce ; ma quello che retta come fece & refìduo,diuentct 
tomt dfl' amaro per il rigore del calor naturale : cofi l’acqua marina, laquate 
nodnmen • p cr f ua natura è dolce e potabile , diuentafalfa quando quello che in 
^ ^ etC(l act l ua P er d°l ce e potabile fi troua,r ien ad ejfer tirato dal calor 
’ J del Sole in alto,fùctdo reflar quello eh’ è terreflre & grane per ama. 

ro & falfo come cofaadufla da quel calore-, & fi come il uentre del 
' l'animale fetida dubbio è luogo di quel nodrimcnto che fi tranfmuta 
nella foflanga del nodrito, cofi il concauo della terra chiaramente fa 
rà il luogo dell’acqua marina , in quanto è dolce & potabile ; & per 
quella medeftma cagione tutte t acque de i fiumi corrono rerfo il ma 
re ; perch’egli rifiedein luogo naturalmente concauo, non che il mare 
fiafine come l'acqua di tutte l' acque, come imaginarono gli ^Antichi} 
nè meno lor principio, fe no di quelle che fimo tirate ’m alto per la eua 
poratione dal calor del Sole ; ma egli è fine mercè quel fuo luogo con 
Perche il- cauo ,verfo il quale tutte tacque corrono velocemente . M. Don 
crete dTt auutene » G°V& mio , che il mare non crefce da tanta, angi infini- 
'fiumi ta coppia delt acque, che in lui fi fommergono è G. liccio della cau 

fa reftate più chiaro, ponete mente alt effempio che v'iyo da dare, per- 
che t acqua pofla in vn ra/o in molti giorni di leggero non s’ajftcca , 
perche vnita è piu polente re filiere alla virtù efficcante;ma fe quei 
la medeftma acqua del vafo fojfejparfa /oprala tauola larga, tutta 
in vn giorno s’afieccaria; cofi inter nicne dell acque correnti, le qua 
li quando fojfero raccolte in vn luogo inficine, cref cerebbono fenfr- 
bilmente ; ma entrando in quefto gran pelago del mare , fàcilmente 
dal calor del Sole euaporano ; onde quanto dell'acqua entra nel mi- 
re in vn giorno, tanto dal calor del Sole saff ceca ; e cofi limare fen 
fibilmcnte non crefce. Doppo di quello ^iriflotele reproua vnaopi - 
Op mtone mone di Tintone nel Fedro della origine del mare , e de gli altr i fin 
di Pl»t-tir mi . p erc h e detto Filofofointefe , che il mare non foff t quell elcmen 
taf origine w VHluer p a i e tutte l' acque ; ma vn certo fiume grande nelle infe- 
■ r i or i p an i della tetra da lui chiamato Tartareo , eh e gir ^intorno al 

centro della terra , e da quello tre altri fiumi featurifeono , cioè 
Jtcbironte , eccito, Tyriflcgontc ; dai quali, fecondo lui, non fola- 
mente tutti li fiumi del mondo, ma il mare vniuerfo featurifee, 
c circolarmente tutte tacque corrono verfoqueflo inferior fiume ; 
perche da quello traggono il lor principio come le vene dui cuore» 
& e {fendo la terra perforata per quelle vene fi fiumi dal Tartara* 
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fiume cfcono fUora. M. Intendo, che fecondo Tlatone ancor Tac- 
que ferme, cioè flationarie , f origine dal Tartareo fiume prendono. 

G. Si bene ; ma non quelle che fono raccolte dalle pioggie : perche 
quefle vengono di fuor a . M. Ter che queflo fiume è detto Tarla- Perefc il 
reo ? G. Olimpiodoro dichiara perche \ quello fiume , che corre Tar 
intorno il centro della terrari agitato fempredi auà , e di là da vn t ch ^ mMtt 
vertiginojò nembo, ò turbine, a talché alle volte lafciando il centro 
della terra , [corre verfo vn diametro della terra ; alle volte ver fo m* . 
vn' altro diametro, facendo flrepito e rumore ; e da quindi è chiama 
to Tartareo : &• bauendo Tlatone imaginato, che quello fiume [of- 
fe principio & fine di tutti gli altri fiumi, donerà effer fempre mof- 
fo',perch' egli credeua, che tal conditione f offe di tutti li principi j 
delle cofe : & mouendoft il Tartareo, getta i fiumi verfo la fuper - 
ficie che rif guarda ànoi,& verfo gli Antipodi , fecondo, i quattro 
ponti del mondo, cioè verfo l’Occafo, l'Orto , l'oftro , & Set- 
tentrione; & feorrendo fa ancor f opra Interra f lagni in diuerfi 
luoghi, & il mar ifleffo come vn gran J lagno caufato dal fiuf- 
fo & dal moto di queflo Tartareo fiume , il quale non [meno i 
principio appreffo Tlatone , come v'ho detto , ma ancora il fine 
di tutte tacque; perche tutte à quello ritornano, & corrono] da 
quello come da lor primo principio, benché per vn' altra flrada 
ritornano , e non per quella per la quale fono v/citi fuora, cioè 
per laregione contraria; perche per quella firada per la quale 
fono vfeiti fuora , non defeendono verfo iil centro del mondo , ma 
per vn' altra contraria à quella, la qual ritornata, fi conofce chia- 
ramente ; perche ogni acqua corre verfo il centro del mondo : & 
febene corrono nel mare, il mare è quello, che per le cauernofe 
Vifcer e della terra ritorna al fuo primo principio , qua? è nel cen- 
tro del mondo : e da quindi Tlatone imaginò , che t acqua non po- 
teva mai accrefcer'il mare , perche di continuo il mare pafia per le 
vene della terra nel fiume Tartareo , e tanta quantità di mare efee 
dal fiume, quanta poi de feendeuerfo quel mede fimo fiume. M. Se 
ciò foffe ver o,che tutte l’ acque traheffero il lor principio dal fiume 
Tartareo , tutte farebbono un medefìmo colore, fapore,& odore ; 
maifferimentiamo ilcontrario-.dunqueì G. A que Ho v offro mo- 
tivo rifondono i Tlatonici, che tutte l’acque non fono eguali ; per- 
che diuerfe virtù e qualità prendono dalle vene della terra perdo- 
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la terra dentro riccuono dalle Virtù celefli ; ina Arinotele a que- 
Ragioni e<t fa opinione di Platone della origine delle acque diuer fornente fi Op- 
tra Plato. p Qne > e p rima . j e f fj um i haucjfcro principio dal fiume Tartareo , 
fecondo che quefio fiume fa flutfo & reflufiò verfo i, quattro ponti 
del mondo, è chiaro , cb'ejfendo queiìo cir confluffo fuo ineguale , 
i fiumi non fempre in vn luogo fcatuririano,nia in yn altro luoge,fe 
guendo Ufluffo & circcnflufio del principio $ olirà di c\ò,qutfia ima 
ginatione di Tintone non è manifesta al fenfo ; perche fe ben noi 
vediamo tutti i fiumi vnirfi nel mare , come nel lor final termine , 
nondimeno nella terra il contrario rediamo , cioè, che l'uno con l‘al • 
tro nel principio non fi vnifce,nè contamina ; di più,fe il mare fca 
tuiifccdal fiume Tartareo , il mare faria come vn fiume che [cor- 
re j e fe tutte l aeque córrenti correno nel mare ,accreJceriano in 
quello maggior cor fotgr fluffodcl fiume Tartareo ; perche il fiume 
nel quale molti fiumi fi vnifeono, & correno, accref ce la velocità 
del cor fo ; ma tutto il contrario iSpcrimentiamo nel mare : dunque 
fe il mare haueffe quefio principio, quelle afiordità non potria f chi 
uare altrimenti ; di più è coja chiara,che tutte l’ acque naturalmerf 
tc corrono yerfo il centro, fe dal T art arco fiume quefle acque cor- 
rederò, cor renano dal centro verfo la fuper fide della terra conine 
la lor natura , cofa eh’ è imponìbile a fare : oltra di qucSto ancor et 
• faria poffibile, che il mar e, onero alcuna parte Jua s'aficccafie, cor 
rendo naturalmente ad vnirfi al fuo principio ; ma vediamo che 
quefio mare non fa alcun movimento <T unirfial fuo Tartareo fiu- 
me ; dunque cglinon farà fuo primo principio, di più , fe quefia 
opinione diTlatone f offe ver a, tutti quefli fiumi che corrono per 
l'uniucrfa terra ,farcbbono diuorati da quella , e cor renano verfo 
il fiume Tartareo , come a lor primo principio; ma vediamo il con- 
trario, cioè, i fiumi fempre mani f e ftar fi fuor a, & correr veloce- 
mente verfo il mare: dunque l uniuerfità dell' acque non farà il 
fiume Tartareo : per quefle e molte altre ragioni f opinione di Tla- 
fiatone tonc fi moBra eficr falfa ; ma a me par e, che Tintone di quefio 
del J* rl * fiume Tartareo moralmente intefe, non come .Arifiotele s’imaginò: 
'intefe’mo- conchiudiamo dunque , che quello luogo del mare egli è naturale a 
talmente, quello in quanto il mare è C acqua potabilc,e non amaro, e che cau- 
fa fia perla quale quello che nel mare è potabile fia nafcoBo , & 
quello eh’ è amaro manifeflo babbtamo mofirato , e come egli fia 
più toBo il fine di tutte l'acque, che loro principio, & come egli fia 
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à gui[d<r m‘e fermento, ouer la fece del nodrìmeitto fonile e dot 
ce: & come hebbe di queflo disputato, cioè della origine & ama- 
ritudine del mare , rimouendo f opinione dclli antichi , bor comin- 
cia di tutto quello a manifestare la verità fecondo la fua propria 
opinione ,& innanzi che la caufa dell'amaritudine del materno- 
flraffe, prepone dichiarare vna queflione ,fe il mare fta ab eternoj se Umore 
dice in fpeciecome gli altri elementi, onero in numero come il cor- fa ab eter 
po celefte ; c dice che tutti i Filofofi fono conuenuti in queflo, che fe no m . % >e ~ 
il mondo è perpetuo & ab eterno, che il mare ancora fta perpetuo c £ rt * n 
&ab eterno; e per il contrario, quando il mondo foffe generato, an- 
cora limare faria generato-, ma Democrito foto fu quello, che giu- 
dicò la terra in rn tempo efferflata tutta coperta dall' acque, le qua 
li poi fi fono affeccate dal calore del Sole , conuertendo Ihumidità 
loro ne i vapori, e che la reliquie di cotefla inondatione foffe il ma- LareSquit 
re, di maniera fecondo lui, il mare non fu perpetuo cantra l' opinione dell* ino»- 
d'^trifloteleftl quale giudicò il mondo effer perpetuo infteme con li datione-j- 
fnoi elementi, ma quefla opinione di ‘Democrito fu ftmile a quel- De- 
la fauoladi Efopo ; il quale di/le, che il mare mancaria; perche mocrito 
fi credala che il mondo vna volta foffe flato coperto dall' ac- egliìilmm 
que,e che poi quefle acque foffero fiate con vno potu afforbite rt ' 
dalla voragine di C ariddi, & che in queflo afforbimcnto fi manife- 
ft arom i Monti, e poi con vn’ altro, T I fole fi manifeflarono : onde 
di fi e Efopo, che ancora verrà vn tempo quando quefla voragine di 
C ariddi faràvrì afforbimcnto tale, che tutto il mare inghiottirà , 
reflando la terra tutta arida e fecca , contfa la qual opinione di De- . . - 
mocrito, Ariflotele argomenta, dicendo ; fe limare nel principio 
fofìe flato di tanta grandeggia, che tutta la terra haueffe coperto, pt di’ De - 
faria il mare ancor di quella mede flma grandeggi da poter’ innon- mocrito. 
dar' tutta la terra, come in quel tempo l’ha potuto; perche quella 
fnedefima caufa faria al prefente da poterla inondare , quale fu 
tei tempo antico . hi. Qual cari fa fu di quefla inondatione. _j ? 

G. Due cauf e poteuano e fiere, l'tina perche diceuauo, che alla 
forma fosìantiale del mare fegue neceffariamente la grande gga 
del corpo, talmente che alla forma cffcntiale fubito adheri la gran 
degga fua, la quale inondò tutta la terra: la feconda, perche nel 
principio del mondo quando fu generato quello mare, ancor’il cor- 
po del Sole non potea tanto affeccare queflo corpo humido,come poi 
’Faffcccò nel proceflo di tempo; e però dice Arinotele, che il mare 
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effendo bora quel mede fimo in fpecie ,cbe fù in quel tempo, farla 
eJr bora poffente ad inondarci , durando ancorala medcfima caufa 
della inondatione qual fù nel principio del mondo : & fé il Sole fe 
condo il moto fuo nel principio non poteua ajfeccare il mare, né 
manco l'ha potuto in proce/Jo di tempo, offendo bora quel mede furio 
, moto che fù in quel tempo, & il ipare di quella medefima grojfe^ 

& graue%$a che fu nel principio $ & quanto al proceffo di tem 
po dico , che quella parte del mare, la quale per accoramento del So 
le ncll'Eflate fi conuerte nel vapore, per diifcoflamcnto di quello nel 
l'Inuerno, quel medefimo vapore fi conuerte nell acqua ; talmen- 
te, che fempre T acqua dal mare non può dijcrefcer ,nè mancare , 
effcndo il moto del Sole fempre regoLire & vniforme . e quel che 
fà bora il sole, ha fatto, & farà fempre : oltra di ciò vi domando 
feil moto del Sole ceffarà dal fuo moto ,ònò? fe non ceffarà, acco- 
llando fi c difeofiandofi, & le parti del mare conuertcndo ne i vapo 
ri, conuertirà quei mede fimi in acqua; à tal che limare farà per* 
petuo : fe ceffarà qucflo moto, ceffarà ancor a la virtù affeccatiuai 
a talché non farà potente a conuertir lo nei vapori; e co fi il mare 
< reHarà perpetuo, e non mancarà fumai . M. Nonmi hauctcvoi 

detto, che fono [late alcune terre coperte delmare , e poi affeccate 
dal calorici Sole* G. Si bene. M. Se dunque alcunap arte del 
mare s'affecca,ft potrà non meno tutta ancor' affeccarc , effendo il 
StbenivM corpo delmare eguale in fpccic . G. Dico , che fe ben’ una parte 
yurte del del mare è fata affeccata, nondimeno vn’ altra é fiata di nuouo re- 
mare fi* generata ; perche non meno intcruienc in qualche tempo & in qual - 
fiataafltc- ' c j )e re n\onc la grande Tfiate & potente per affeccarc, comcinvn' al 
nwò^l tro te,n P° & m vn '^ ,ra re g ,one H grande Jnucmo potente per inori- 
nZ'dtrMe darle parti aride & fecche della terra : hor vedete dunque , che fe 
w * ft*t* conio .Ariflotclr, 'rimondo, effendo perpetuo, il mare feràancor per 
l*nrr*t*. p e[uo : c f e y cn j/ mare non foff ? tale in numero], nondimeno è tale 
fempre in fyecie 5 perche mai non mancava l'acqua marina, mentre 
che il mondo fard ; & allertile, che fecondo girinotele , & *s4lcf- 
fandroquefia generaùonc delmare e fua corruttione non è fempre 
eguale ; perche vn tempo può eff t r piu difpofio al fato da far ecce fi- 
fa dell’ acque in vna regione , che in vn altra, & co fi ancora auuiene 
per il contrario, talmente che in vn tempo potrà effere maggior ge - ► 
«evalione dell' acque, che la priuatione & corruttione loro -, & cefi 
il mare aggregato da tutti i mari, none fempre eguale : hor crede- 
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ti , che quefie due opinioni della generatione del mare , fecondo , 

Tintone & Democrito, battete pienamente intefo; ma fecondo l’o- 
pinione loro, la caufa dell’amaritudine del mare non fi pai afferà a 
re perfettamente; perche chi giudicaffe il mare una volta cfferc 
fiato fatto, non può ajfegnar la caufa come allbora diuentò info- 
ine falfo & amaro, fe non che faria da credere , che il mare prima 
fu fatto acqua, e poi acqua ] alfa , oucro che il mar mai non foffe fia 
to fatto fecondo la fua femplicc natura, ma che poi fia fatto falfói 
ma quelli che credeuanof acqua marina tffer diuenuta poi [alfa, 
hanno agognato la caufa di queflo, dicendo ; perche il mare diuentò 
amaro doppo che il Sole con il fuo calore tirò quello ch'era dolce & 
potabile nell’acqua, recando quello eh' è grane e terrtflre per falfo . 

tr amaro ; ma fe quefto foffe la prima caufa, il mare come diuen- 
tò falfo, diuentarta ancor dolce , perche quel vapore che fu tirato 
in alto, fi può conuertir nell acqua, e tornar in terra per due fira- 
de, l’una per quella della pioggia, l'altra de’ fiumi ; à talché Jìando 
il mare [empre in egual proportione & mifura , non meno nell'E- 
fìate diuentaria falfo, che nell'lnuerno dolce ; dr quando il mare 
■foffe flato generato falfo, non farià di quello la caufail calor del 
Sole, come vedete à chiaro fatto : altri poi hanno giudicato che il natimi ti 
mare fià falfo (come fù otnaff agora & M etrodoro) perche dalie n-u lofiini» 
vene della terra -, l’ acque de » fiumi tragono ( amaritudine , dalla 
quale poi tacque marine intentano [alfe amare ; contra la qual *uttni«ra 

opinione dice idrifiotele , fe C acque de i fiumi trabe fi ero l’amaritu- 
dine della terra, dette acque conofcerefftmo per iffierten-ga cjfer’in 
maggior parte [alfe ; perche come potriailmare diuentar falfo da 
i fiumi, fe quelli non fofiero falfi t e fe i fiumi fono falfi dentro 
del mare, ancor faruno falfi correndo [opra la terra; perche que- 
ll’acqua che corre, & quella che già è [cor fa nel mare , è d’una me- 
de fima fpecie ; però non è da credere , che il mare fia falfo ; perche 
$ fiumi portano tal qualità f eco dalla miflura della terra. Fu Em- Ratimi a 
fedocle poi, il quale fcrifiela fua filofofia inverfi,e fi credette,-^ u 
thè il mare foffe falfo perejfervn fudore della terra, cofa quando 
hauefie detto poeticamente, batterebbe ben detto-, ma fe jtficamen^ °* 
te, quefla fuaopinione faria degna di ri/o : p er che dire , che ilnut. 

¥e fia amaro perch’egli é fitdore della terra ,non af segna la caufa- 
Jfi fidente della fua amaritudine, attento che fi deue prima afsegn» 
h la caufa‘ddùmarttudme del [udore , e poi di che amaritudine < 
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fi* caufa d fato* , taf mmfcfrv k wb fimmfatk $& me*? 
Mjiuft Scegli è tufo fa ciane dMcfiraiiofic . M- ftwwnèmui- 
fafio t G. Von è mani fello ancora come il fidare', catcr l’orfaa, 
ò beuanda doto, fi famocd.iMenfanp amare , fa natiche bifognZ 
ria due caufa affale di qycflo «fitto* onerati foto amare, ptf 
la [eftfaiifiKf del doto fkt fi trofia ut quelli yovero per la commi . 
fiiow <fi qualtfa «>f4Ur!fflre,(ot»f y edite filT acque che p affano 
per la cenere diventar amare \ e però Ewpedoflcnouha fatto fané 
4i tyani/efia/L cait/d delfam#uudwt\dcl mare con v/tejfampfa 
igne tifano ; & fe yoleffe aflegnar quello nefifim mfa cb' è deir 
l' amaritudine dell' orina* & del {udore, egli nanfa potria aflcgn*- 
MiOtffaSt Ui P frsl;e h Cdu f* dell’ amaritudine dell' '.ritta, e quella bypoflafis , 
delta ^ eri- l * ( ! uaJe nc ' f ondo delle orine fide, e fa diuentar forma {alfa nelr 
im_ . la feconda co t tiene ; perette quello i vita materia indigefla & in - 

cotta, & dell amaritudine del {udore egli <1 la caufa -, perche quel - 
Ihutmdo, che tifila terra eoa ione re Ha per grofo, & il fattile nq 
drifee i membri diuenta amaro ; perche ogni cofa che refia per indir 
gefla & incotta, nella cott'me dalla far naturale diuenta amara j t 
perche l humido nella ter%a soffione è piu dappreffo a i membri no 
Uri , pero piu volentieri f udiamo , & in quella guifa che lori na di- 
uenta amara •> perche f eco tira materiaindigefla , cofi il Pudore d , 
uenta amaroiperche feto tira vna follatila indigefla , qual fi a duw 
que quella hypoflafis del mare che lo fà amaro -, e qual fia qutdhu 
tnidu incotto & indigejio, che lo fa diuentar {alfa , egli è ignoti fimo 
appreso Empedocle, né fi può a fognar la caufa dell amaritudine 
del mare facondo lopinion fua : & fa queflo Filofofa voleffe dire,, 
sbe limare fia amaro per quella prima caufa dell amaritudine , 
cioè perla jepar aliene del dolce ,‘iito y che ancor ni queflo potrd 
effere iperche comò pvflibilecbe fia maggior coppia dellhumida 
amaro, che dell burnito dolce , Uquale por il vigor del Sole tirato 
malto fi fapara dall humido amaro è an%i faria ne ce ff ario , onero 
che fofiero eguali, onero che non f offe maggiorai mare,de i vapori 
burniti e dolci ; ma tutto in contrario ifyeritncntiamo -..dunque il ma 
re non è amaro per quefla faparatione del dolce : intimamente ar- 
gomenta sAriflot eie centra quefla opinione d Empedocle $. perche fe 
alcuna particola dalla terra , ò fia piccola , à fia grande, ò fia hu 
mida, ò fecca,fafe efrofla dinanzi al Sole, non fuderia altrimenti, 
tr fefudafie , tal {udore non far fa fia fot. fa dunque conofciam » 
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th*nna parte della terna non fta atta al /udore, com'è poffibi{é r 
che tutta la terra fta tale ? & fe quejla terra fife f umida, chiari T * rMt fi 
è che ti calar del Sole piu toflj la faria affeccate, che fintare; la can 
fa dunqUe dcìT amaritudine del mare dagli antichi Ftlofofi ni é fata dei mare 
conofeiut/u. M. Ttalafciate dunque quelle fmolofe opinioni dii dagli * r .ti 
lì antichi , gr dichiaratemi, piacendoci , fio che A riflotcle ha det cht Ftlt >f*f 
lo eSr giudicato circa la caufa dell’amaritudine del mare . G. siri 
flotclc mangi che dichiari fecondo la verità qucfla caufa , [appone t ™'** m * 
in prima (tYalafciando l' altre) che fta doppia effalatione t Cuna 
quella che vicn'afnrfi da i corpi humidi , propriamente detta vapo- 
re ; Coltra propriamente effalatione , la quale vieti a far fi da i cor- 
pi ficchi, caldi, cterreflrì ;<*r fupponendo queflo, prima ajfcgrta la 
caufa dell' amaritudine vniuetfalmeme, poi particolarmente : la Lg . 
canfa'dnnqut dclTatnaritndine del mare, e fógni co fa amara , dico rmiu^Stt 
fai fa, in vnitterfalt egli dii mifdamento della materia indigefla ; e Marna* 
però ne i corpi nofltì qutlloch'é mdigefUffimo ,<gli è fai fot perche tudin * àtt 
qu e/lo tale è ma fiiperfluitideiChumido , come vedete quella hy- Wr, ‘ 
poflafts nelf orine effir faifa ; perche il calore non la potè un conuer- 
tirevella fiflarrga del nudtito , delLrcui indigeiìioneArrtlotcte ne , 

mofiravn fegno, dicendo , tutte li evie indigefle fono fattili { e ■ i. 

quando fono Jottiliffime, fono indigeftifjime : & le cofe digefle fo- 
no grofte\ e però quella bjpoftafis deforma e fittile per effer ma- 
teria indigefla; maauertite' ,come benen'auertìfn quiui ^tlefì an- 
drò Afrodifeo ; perche queflacnufn dell'amaritudine $ intende nel 
le cofe h umide, le quali nonpotendo effer conumite pienamente dal 
calore nella fidanza del nudrito, il lor fuperfluo indigefla i amaro, 
e nelle cófe fioche e benadufle l'amaritudine dalle medeftme caufi 
procede fecondo la proportene , dico quando la virtù del calore 
non ha potuto fuperar quella materia, la fi diventar faifa & ama 
ra j e però la cenere come materia adufta , la quale non potendo ef- 
fir connettila nella natura del fuoco , né da quello ha potuto efiere 
fuperata , re Ha per indigefla, filfa,& amara : da quefta caufa quel 
ti antichi credettero , che queff acqua marma fiffe faifa ; perche 
quell' acqua pafsò per quella terra, fopra la quale è bora il mare , et 
cita era adufla come là tenere • perche quefìi credeuano il mar cefi 
rete generato contrai opinion <T Andatele . M. Voi hauete det- 
to , che quello ch’i fuperftuo nella digeflione , è falfo & amaro , le 
quali due -fi cete del faporefino-tenrrarie tra loro -, però non è poffu 
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bile, chcinYn foggctto poffano batter commercio alcuno; poi dice* ^ 
fìc, fecondo la opinione et ^ iriftotcle , che le cofe indigeflcffono fotti - , 
li , nondimeno fap piamo , che la digeflione , effóndo un mifciamcnt» 
r dell'btmido con il fecco t nc ce ffar tornente per far perfetta quefU 

. commijlione debba effere, che le cofe humide s'mgrafiaffero., gir le . 
' feccbe s'affottigliaffero . G. Al primo vi ridondo , e dico ; quelle 

Ufi fl >ec,e ^ f a P ore quwdo f or >o in fommo grado, nomponno infume, 
pcrexmaro hauereinvn foggetto alcun commercio ; ma fi bene quando font 
èrfidfip* nel flato rimeffo, ouero quando gli altri faporili fono congiùnti: 
vonoHArfi a i f; Conc i 0 yofìro motiuo ri affonderò quando faremo in tempo 
wfezMo dichiaraùone del quarto libro . M. Stà bene ; qual' è dunque 
■la caufa dell'amaritudine del mare in particolare? G. Ve la dico;. 
tu-iUtl w't P trc ^ etuttc l’ ac que falje ponno effer tale per due caufe -, Cuna, a*' 
délfamnri nero perche p affano per la terra adufta, ouero per il mifeiamente, 
tubine dtl del vapor terreflrc : e per quejla feconda caufa il mare è diuenut* 
9Ure ‘ amaro e falfo,per dichiaratone della quale douete Japere , che fé-: 
condo Alberto Sfagno al libro fecondo Trai, tertio y & capitolò 
%oJot l rf uindeci > 1 ra £S* Sole, e delT altre I Ielle due vapori cauano dal 

fato °Ma- -mare, l’uno b umido acquofo ; e queflo vien ’ad effere tirato dalla fu. 
pio dell + perfide del mare , il quale folleuato in aria fi condenfa nelle nubi * 
mari rudi- fi conutrte nell'acqua pluutale ; Poltro vapore tirano dal fonda 

ne a et ma- mgT( ^ j/ è freddo, fecco , terreflrc , groffo, e denfo, e per ef- 

fertalcyvicnadcfier folamentg tirato fin' alla fupcrfìcie del mare * 
la quale non pa{Ja,c nella fupcrfìcie poi fi fronde, il qual vapore 
Yi [caldaio fortemente dal Sole, diuenia aduflo, & indi falfo ;.e cefi 
falfo l'atqua matina fndiuencar falfo, e dico la fu fai fa nelle fu r 
periori parti del mare ; perche nel fondo l' acqua marinai dolce; £r y 
è chiaro , che dal mifeiamento delUmatcria terreflrc adusìa , l'ac-K 
qua diuenta amara e falfa per ilfegno cheifrerimeiiamo dell'acqua, 
della hfjia, la qual' è falfa per cagion della cenere eh' è terra adufta^ 
farà dunque la caufa deli’ amaritudine del mare , fecondo Alberto M 
il vapore , ouero efialatione fredda, fecca,tcrreflre , groffa, gir oda 
fio dal calor del Sole, angi, come v Indetto, perùfreri^ga conofciama 
forino & il Judore effer falfo per la indigeflione, laquale fi fa peg 
la virtù, ò mancamento del calor noflro naturale; ma Ariflotele fe- 
condo Sudano , gir Aleffandro , la caufa affegnò del f amaritudine 
del mare differentemente di quella che aff tgna A Iberto , dicendo * 
che l'acqua della pioggia fia caufa dell’ amaritudine del maretta m 
, . - queft* 
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tfùefla forma, perche ogni yapore che viene tirato in alto dal caler 
del Sole è mcfiola'.o con l’efsalatione terre/lre,, fredda >e ficca, la qua 
le per fua propria effettua è f alfa \ perche t effalatione è come la ce L'effkUti* 
nere , la quale non potendo ijrcalor celtflc tonueriire nella terra , nè ”*P /r fi* 
af sonigli aria informa dell'aria, diurni* adufia inguija che la cene 
re del carbone, & efiendo laterragrande, farà grande ancora f ef 
falatione; perche fed vii picciol legno fi fà tanta cenere , in quanto 
maggior coppia fi donerà fare vnefsalationc grande dalla terra., •'’» 
th’è corpo grandi (simo : non è dubbio dunque, che l’c fi alalie ne, co- .■ 

me cofa adufia & indigefla , laquale fiendendo poi con la piog già . . 

kel mare , il calor del Sole la fà diuentar maggiormente adufia j a.-»* 
perche di continua la fipara dal vapor hurrùdo , laqual efsalatione 
procedendo dalla terra , fi me fiala con il vapore nell'aria ; onde poi 
defceft infieme nel mare, il mare fanno diuentar fai fi. M. Ter che 
dunque tacque delle ci Iter ne non furiano amare, e/fendo quelle piu 
nuli f G. Vi rifiondo ; tacque delle ciflerne non potendo efferpq 
nettate dal calor del Sole , quella eff affittone me fiolata con la piog- 
gia, non pubeffer conofciuta dentro dell’acqua ; perche la pioggia 
feende nella cifierna con maggior copia dell'humido, che della efsa- 
latione mifla. M. verebe dunque tacque de i fiumi nofariano ama 
irei G. ZJi ri fiondeà queflo Olimpiodoro ( e bene ) perche à far 
diuentar f acqua fai fa cantilene che quella flia fermi, acciò la 
fumi da effalatione con li fiumi fi poffamef colare-, ma tacque de fiu- 
mi , e } (fendo correnti, non è posftbile che quella fumida effala- 
tione poffa penetrar toc qua, e con quella me f colar fi : Olirà di x fir t oc 
ciò vogliono quefti Filofi fi , che àfàr ( acqua falfa conuien quella qu* filfr, 
frtuareinvn luogo contano , & i fiumi per lor natura correndo, conuunj. 
di trouar il ftto di fimil luogo , quelli naturalmente non panno diuen *!£ r - 
: tar falfi. M. Se da quefìa caufa procede fie l'amaritudine del mare , cut*'. ‘‘ 

* patria l’acqua del mare diuentar dolce; perche è poffibile ancora , 

' che t effalatione, effendo contraria al vapore humido, non fi congufi 
ga fempre con quello. G. Vi rispondo, perche non è polfibile } che 
f -acqua marma diuenta dolce , perche lue fi? cofe inferiori neceffa- 
riamente fono figgette all’ordine dell’ uniuerfo ; e fe qualche difor- • ch * 
dinauone fegue in queBe cofe inferiori, la materia farà cagione, 
per effir ella, come ben dice. ~4leff andrò frodifeo , caufa d’ogjìi ir troice. *• 
regolarità; però fi come necefl ariamente [ Inuer nata , e tifiate ' f 

debbano fecondo il lor periodo ,fuecedere nel mondo, cofi neceffr- 
• t-, • riamente'' 
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riamente metta la pioggia) àteo il riporr & l'effalafumo , per in» 
tranfgreffibil ordine cele lì e fuccedrr debbono , benché più e me* 

*• ■ no f cagione la materia delle cofe 5 fefjalatione fecca dunque & fat- 
ta dalla terra adufla, ò indigrfìa , & mi/la con l'acqua planiate fa» 
td caufa deir amaritudine & jalfegja del mare i non meno ancora 
d’ ogni altra cofa, e quefìo manifciìa strinotele per alcuni fbgrti 
t-'acqu* dell' acque ^Autunnali , che fono più f alfe delle 'Boreali ; perche il 
Autunali ytM0 d'oflro con il quale lepioggic st ut tornali f accedono , egliè ca 
fa/fe * delle Udì [fimo, perche fnffia da i luoghi più caldi e più f cedri , e cofi per 
acque Bo- confegucnte hauerà molta coppia della efialatione > e poco del uopo» 
reali. re. M. Voi dite, che il uento stuflr ale fia caldo, perche foffia dal 
luogo caldo j fe quefìo uento fnffia fotto il Volo di Mezzogiorno, do» 
nera nafeer dal luogo freddo: di più ,fe il uento cfOfìro è caldo & 
efialatiuo,e quel di Borea pionofo, farla quel d'Oflro fermo, fi co» 
me quel di'Borea freddo &uaporofo. G. Vi rifilando , t dico ; il 
mento d’OHro nella fua origine è freddo ; ma procedendo poi ucr- 
f» dinoi,epafìando per i luoghi caldie f cechi, prende di molta effa • 
lattone calda & fecca ; e quefìo uento nel luogo dotte nafee , induce 
ferenith, perche quelle nubi ch’itti fi fanno , le caccia <&• /f inge iter 
fo di noi , confando a quelli ferenttà, & a noi pioggia; & quefìo in- 
trauienc a quelli che habitano la Libia; coft il uento di Borea per 
fua naturai compitatone non fa ferenità } ma perche caccia le nubi 
uerfo il Megjogiorno, faria ci Jfioglia dalle nubi » & induce fere* 
nità) ma la filanto quefìo da canto, e tornando al nofìro primo ragio- 
namento, diciamoche il mare, effendo falfo per il mifeiamento del- 
la effa lattone, ti farà ancora mamfeflo per un’altro fegno , perche 
Vàtqua e fiendo quel? acqua marmxpiù caldai piùdtffccatiua di tutte fai- 
dii morti ireet q lt e,fegue eh’ (Uà fia ancor più mtfeótatd tonf effalaùone etti 
tffikamt* ^ e fecca, angi fcjjalattont è di tal natura, chefempre contiene in 
ft uirtù e potenza ribaldare, inguifa che tutu la cofe arfe han 
no in ft tal pettata; fc fattitene dunque fia quale (tmefcola contuc 
qua marina, fa diuentar quella più calda t perefer’ellauno efera * 
mento della materia arfit. kft» Ditecipcr corte fia, Voi poco fadr» 
crfieche rimare nmmano. fid amaro che doLce; dichiarateci le vi 
StUmat* fia poffxbile, fermare fia più fai fotbedolcci G. lovidichiaro t 
e dico, che il mare è più 'faifoy che dolce ; perche più del dolce efee 
‘ fuora tirato dal caler del Solere del falfo ; perche quello è p tu le^. 
gicroy&è più atto alla euaporattone t chcf amaro ic-fc ben’tfvé» 
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pure delCacrpta dolce fico tira m aito ancor del Solfo ■» noqdime «f 
« on in tanta copia, né in tanta quantità quanto é il vapor dolce; fa 
guc dunque che il mare è pi* [alfa thè dolce. M. Sta bene; ma St Humrt 
ancor non bo micio da voi Jc il mare fia Jaljo egualmente intuite fi* egM *J' 
te parti dal mondo . G. Dtcoui , che H mare non fio egualmente J™'/ '/* tte 
qua fi in vn punto falfama più (? meno , fecondo che pili & meno u fnrùdtl 
dalla effcAatioue ter r celie adii (la vidi ad effer tocca . M- One- mondo, 
fio mi par cefo, mirabile , Gox?iw*,comé p affidile, che quello 
th‘euapora dal mare t & fi cornette pai nell’ acqua, fin dolce & po- 
tabile? G. Mon vi maxauigliaU ; perche il vapore eh’ evapora 
dilTImmido, non comprcndenccefiarumente quel fapore, nè quel 11 v "fa* 
colore che ha quelcorpohumido , ma filmate qued'acquofitàja 
quale rttc effarumeute (empre fi trmta cougioutacou l'bn »uJo:,*r cerume 
que flo vediamo per ifreritnx* ; perche** bene** il vino roffo, to non com 
nondimeno Ferina , la quale fi JkÙa dentro in noi non efee dà color P r *dt il fa 
roffo, nè di quel fapore del vino , ma falatnente quel ch’era acquo e £j 

fo nel lituo vino, ned’ orina fi mauife/la, né meno quando il vino fi corpo. *“* 
lambiccale, quel vapor hutnido apparcria di color del vino, ma fa 
tornente di color <f acqua, e enfino* è necefiario clic il vapore qual 
viene ad effcr’eleuato dal mare , fio di quel mede fimo fapore ch’i ’ 
il mare iflejfo. M. Di tutto-reflo molto contento, nta in vltimo de- 
fidero intendere da voi fe fia mai peri (peritura prouato che que - 
fio mare fta acqua dolce per fua natura^. G. Griffo tele cimo- 
(Ira vna ifperìenja trouata da i marinari',! quali pigliauano vn va come fi 
f» di cera a modo d’ una carrafa , di cui la bocca era ferrata tanto , ^f crt ™%c* t 
thè l’acqua marina non poteua penetrarla , e poncuano quello vafo 
nel fondo del mare , dentro del quale trououano quell'acqua , che 
per i pori di detto vafo era paffuta dolce & potabile ; perche quel- 
lo che fu groffo, e terreftre nel mare , non ha potuto paffar per i 
fittilif simi pori, cagione quella ter refìrcità grò fio aduffa , laqual fa 
limare fai fa per cagione dellaqual terrefireità ancor l'acqua mari 
na è piugrieue e piu graffa dell' acque dolci, e però qutfla ancor ca- 
gione nelle falamore l' uoua natano,cofa che non può far l'acqua dui 
et & potabile, ungi narra oiriffotele d’unfiagno J alfa in Valefìina, 

/òpra ilquale ogni legno & ogni animale pofio poteua notare fenga 
pericolo d'a (fondar fi: perche ogni acqua quanto è piu falfa, tanto è 
f iu gr offa, & maggiormente può foflener ogni grane pefo;cr un’ al 
tro fiume fi iroua M CbaanìaClaquai'é vna parte d’Albania) il qua 

le 


GIORNATA 

te fa fate, quando però quella acqua in prima ben cocete , lacuale 
per fua grojfegja efiendo tale, i pefci non genera, & molti altri fin 
“*•' ‘ mi fanno falc\ dalla qual cofa fàcilmente potete ccnofcere , che Tac- 

que falje non fono {empiici, ma mifìe, di co mej colate con qualche 
humorc caldo, f ecco , terrefìre , groffoianj} ^irijlotele duc,chemol 
'■ ti fiumi offendo paffuti per qualche parte della terra calda, adufU 

dal calore , quell'acqua diuentar J, alfa jeuon è dubbio che Tacque 
fluuiali , che fanno di qualche fapore effer tale , non per loro natu- 
ra femptice & elementare, maper mefcolamento delThumor terre* 
’ Rre\c perciò fono alcuni fonti in Sicilia, in Grecia, et in Scithià ace- 

tofi ,eper aceto fono adoperati da quelli habitatori, i quali fonti 
, fono raccontati <T ^riflotele in queflo luogo, ma io no ui fo dire fe al 
preferite fi trouano in effercicochiudiamo dunque quanto del mart 
c b abbiamo detto , e diciamo bauer rifto come il mare ha due bum» 

T,*rno d acqua dolce, T altro di falfaie quefli fono caufa perche egli 
re Ha come la fece de vapori per amaro, quali afeendono, & fono ti- 
rati in aria dal calor del Sole e delle felle , e che habbiamo uiflo il 
fuo luogo naturale non -effer fopra la terra in quanto i falfo, & che 
egli fia ab eterno fecondo il tutto , ma non fecondo le parti ,& che 
la caufa dclT amaritudine fua è la commilitone dell effalatione fic- 
ca, calda , terreftre , & graffa ; & la- cagione del juo fiuffo &re- 
■ fì u ff° bolimento habbiamo dichiarato à pieno, doppo lequa i co- 

X># unti. j' e(CO ji d\ c i )iara t e otriflofelc feguc à trattar de i ucnti , e prima co- 
ro' è il fuo folito cofìume , diuide Teffalatione in due fpccie, Ivrm 
. h umida , che i Greci chiamano ^ itmis ,&• dai Latini vapor j TaL- 

L\lfa» tl o- tra f ecca >'l cui nome dice rAriflotele propriamente è ignoto,macc^ 

ne feci» nò immanente chiamiamo fumo ; l‘una delle quali effalationijen^ac 
k» frtftitf altra mai nona feende in aria, per tfler uno agente di tutti due» 
utmt. (l0 £ ’ t i CJ [ or cc iefle. M. Dunque non fapereffmo con lor proprio no - 
me chiamar quejle due effalationi , fe fempre infteme C aria afe ca- 
dono fG.NÒ, quando in egual portione afeendeffero ; ma perche 
afeendono fecondo T ecceffo , .cioè quando Thumido predomina, fi 
il uMftrr -chiama uapor e ,c quando predomina ilfccco,fumo uteri ad effe * ' 
tri» tjj»l» chiamato ; end e fempre hanno i lor difìinti nomi ; & qucfleduq 
tÌ0 [ur”a* tff alati om nonfoUmente fempre infime afeendono T aria , maan-^ 
HrJ.ionf** <orA Tuna alla generatione dell' altra molto gieua ; perchè gir andofi^ 
fer il con- il Sole ctEffate per il cerchio del Zodiaco, con il fuo corfo s'accoB <* 
vi noi, e tal' bora tira i n alto i vapori b umidi dalla terra bqgnata.iai 

le pioggia 
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|p ptoggie dell luuerno paffuto ; ma non le tira in forma di pioggia, 
ma in forma d’aria ; perche in quel tempo è piu poff ente con li rag- 
gi fuoi a rifcaldare & affeccare, che <T Jnuerno , i quali poi uapori 
quando il Sole fi comincia d dipartire da noi , ritornano nello flato 
primo , dico della humidità, & la terra afciutta bagnano, à talché , 
come uedete, quefìe effalationi l'una all'altra gioua nel fuona/cimf 
to , c quando una di qucfle due effalationi hauerd più dell’ humido , 
fard materia nella generatone delle pioggie; ma quando piu del fu- 
mido Imueffe, diuenta ftngolar materia de i uenti ; e di quello la ra- Materia 
g ione ci appaga, perche fela materia della pioggia fta la ejfalatio - dei noui. 
ne uaporofa , neceffariamente da i uenti fard quella eflalatione fu- 
tnida ; perche il ucnto è differente & oppofito alla pioggia , fi come 
l’eff alatone [umida all e fi alatone uaporofa ; & fe un oppofito è 
caufa dell oppofito, quanto maggiormente donerà efferii propoftto 
delfuo prooofito ? ma alcuni fono flati d’opcnione , che il ueto e l’ac uent * * 
quaftano d'una mcdefima natura t cioè dellaria,credettdofi,che l'a- f g J' t °SifC 
ria moffa,fta ucnto ; & conlenfata, fta la pioggia ; contra laqual rj. 
Opinione ^iriflotele argomenta, dicendo , perche Carta confi a dalle 
due effalationi fecondo le due qualità , dunque l'aria non è una di 
quelle; F.g, il uapore è h umido <jr freddo , l'effalatione fumo fa é 
calda & fccca,l' aria è calda & burniti a; dunq; dal uapore partici- 
fa follmente t humido, & dell’ e ffalatione fumofa il caldo ; non farà 
dunque tariaper quelle altre due qualità d’una medefima natura 
■con i l uapore & con l’effalatione fumofa, nè per confeguente con il 
Mento & con la pioggia. M. Foi dite, che Caria colia dalle due effa- 
lationi ,e pur ben fapcte,cbe queflo corpo è corpo femplice. G. Qua 
do dico, che confla dalle due effalationi, douete inrfdere, che impro 
f riamente parlo ; perche propriamente uoglio dire dalle due quali- 
tà, che fono nell eflalatione. M. Stà bene ; ffeffo u' intendo dire il uà- 
fori ejfer hor caldo & humido, hor freddo & humido ; donde nafie p erc he il 
quefla diuerfttà ? G. Mie uolte chiamo queflo uapore caldo, quan vapore fi 
to alla caufa fua agente, che lo fà euaporare:alle uolte freddo, qua- 
to alla caufa fua materiale, dalla qual nafce,cbe è C acqua; & però 
non ui marauigliateffe di queflo diuerfamcntc parlo : Mcuni altri "freddo, & 
hanno detto che il uento fta un moto dell’aria, fecondo i fui diuerfi humido. 
del mondoima strillatele intende contra quefla opinione dimoflrar e, ct,t ,luen 
che’l moto del ucnto non è moto dell’aria; perche il moto del uento ’mo’todJl'* 
imoto uioltn:o;& il moto delC aria t è moto naturale ; e queflo fi co- 7T ‘ * 
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, ; nofce chiaramente; perche il uento è pojjcntc à di/ìirpare gli arbef 

ri,e le torri, e forti muraglie atterrare, cofa che dal moto dell'aria, 
in quanto è aria , non può efjer fatto ; benché al moto delT ejfalatio- 
ne ancor Caria uien ad efier moffa , non che il uento fia il moto di 
quella poltra di ciò quel moto del uento quando fojje ancora à lui 
naturale, non. faria naturale all'aria ;.perche l’aria con altro mota 
naturalmente fi muoue : e coft donerà ejfer tal, moto del uento all'or- 
via fuor del fuo naturai Siile ; onde necejfariamentc fegue , che il 
Lagentr*- moto del uento, fia moto Urano al moto naturale dell' ariaima do* 
tun* del uetefapere, che la generatone del uento è fimile alla generatone 
* Jj f del fiume ,ilquale quando crefceingran coppia , e trapalale Jue 
generatone Sponde, non piu fiume uicnad efier chiamatola inondatione del - 
del fiume., l'acqua , cofi quando al moto naturale dell'aria, accrefce l'efi alato- 
ne [umida, non piu quel moto,, moto dell’aria uicnad ejfer chiama- 
to, ma moto dell' efialatione / umida, che propriamente è quello del 
uento : il mola dunque del uento non farà moto dell'aria ; & quefto 
Olimpi odoro con un fegno euidentc manifesta ; perche maggior fia- 
to del uento (pira intorno a i liti della terra , che in meXjto fopra il 
mare , e nondimeno è maggior’ agitatone dell'aria nel mcjgp fopra 
"rimare idimqueiluento non è moto dell'aria , e di quello è la ca- 
gione, perche l effalationc fecca della terra è piu impetuofa intorno 
a i liti di quella, che nel pelago del mare; e doppò di quello lAriflo- 
tele feguita à dichiarare per alcuni fegni,cbe l’efialationifumofafia 
principio materiale de i uenti ,. dicendo, C e ff alatone fumo fe, & ua - 
porofe ogni anno continuamente fi fanno fecondo il piu eJr il meno; 

in quell'anno neiquale la fumo fa effalationc è moltiplicata, i vg 
ti piu che mai domano, e quando C efialatione uaporofa fi moltipli- 
ca, le. pioggiepiu che mai crefcono ycrefccndo dunque i uenti e le 
pioggie, fecondo che crefcono Ceffalatiomfumofe & uaporoJc,i yen 
Ù mceffariamente feguonodalC efialatione fumo fa , fi come le piog - 
gie da quella uaporofa: e da quefto chiaramente poffiamo ancor co- 
prendere, che il moto del uento non fia il moto dell’aria , perche fe 
dal moto dell'aria, nafcefte il uento tanto nella Stagione uaporofa, 
quanto in quella fumofa , egualmente i uenti foffiarebbono ,laqual_ 
cofa è contraria all’esperienza: dunque il uento nafee dalla fumofit 
effalationc, e non dal moto dell’aria. M. Diteci di gratta , ondeauuie 
*che ne ( b’ m Manno piouofo,ò uttofo, alcune Città pofle fatto un mtdefi ?. 
fitnunme mo pataldlofono fiouofe , & alcune ucntof et & di quefle alcune. 
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'fimo, alcune piu pati/cono dalle dette effalatiom? G. Solve quefio fa- 
motivo A rifatele, affegnandola caufvdi quello , dicendo , perche ** 
una medefima regione ha oppofttì fai uèrfo ilsole , 'favai' è caufa tkuou?,^ 
tt ambedue Ce fiatati oni,i quali fai oppofiti ‘vno potrà bau ere parti- ad ai'*™ 
colar disfo fittone con una delle dette efialaùonV, &• l'altro in con fiffiailvm 
trario. M. Quali fono tal difpcfitìonì pàf titolari? G. \AriRotelc no 
le dichiara ; ma Olimpi odoro fupplifce, dicendo, perche alcuna par 
le della regione hauerà molti fiumi, paludi , & il maredppreffo ;ejr 
t altra parte oppofita farà priua dì quefio > di maniera quella eh* è di - 
fpofta alla humidità,farà pìouofa , & quell* altra uentofa fiotto rn 
medefimo parale Ilo; an-gi avviene che quella parte della regione 
nella quale l'una delle dette effalalioni fi trova in maggior coppia, 
fa che in un'altra oppofita parte, C oppofita effalatione per antipari- 
ftatis fi troni, come uediamoper efiempio del tiojlro corpo, che qùan 
do il fuperior ucntre è fccco, [inferiore diventa humido per antipa- 
ri sìafis, onero quando il luogo dou'è il fegato, 4 caldo fa fìomacoper 
entiparifìafis diuenta freddo', cofi auuiene in una regione, che quoti 
do in una parte di quetla,C effalationc fetea abonda in aria , nell'al- 
tra parte oppofita ere fee per antipariftafis f burnii da effalatione ; & . 

avertile perche C effalationc fumida ricerca che la terra fiahumida, 
come uedete tC un legno humido , ilquale fa maggior fumo di quello ruertìuh* 
che fa il fecco ; e perciò in Settentrione , & in Mezzogiorno , cioè l* terrsfi» 
fiotto il Volo Meridionale , per effer quelli luoghi piu fottopofli al- f,um,d *' 
fbumida effalatione, fanno maggior u enti-, perche il Sole à loro trop 
fo non fi accofla; e però non le rifolue, anzi quando fi difeofa , quei 
Vapori bumidi per la infrigidatione condenfati, fanno pioggia ; onde 
la terra bagnala diuenta piu foggetta alla fumida effalatione , che 
fetea', e per quefla cagione, tome ut diffidi venti di Settentrione, e del 
Volo Meridionale, fono venti gagliardiffmi ; è chiaro dunque che 
la fumida effalationc fìa principio materiale dei remi. M. Stà Come fifa 
bene', piacciavi appreffo dichiarare come fi fa il moto del vento , it -vento.* 
e di che maniera egli fi fia . G. Sappiate , che in ogni moto quat- ch * 
trocofe fi trouano ,prima il mobile, lo [patio foprail quale quel - fi"™'* , 
lo fi muove , e due termini , cioè inde fi muoue , & rerfo di che fi 
muoue , & il mouente che fa il moto ; quello medefimo fi trova nel 
moto del remo ; perche il fuo mobile è l* effalatione fumofa & ac- 
ce fforie Caria , lo fpatiofopra ilquale fi muoue egli è la fuperficie 
della terra, i termini fono ò dall’Occafo,ò dal nafeimento del Sole, 
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tu'jro dal Settentrione, ouero da Mezzogiorno , oueroda i luoghi 
r« ruufm tr a quelli ; il manente fecondo U riflotelc ( benché poi piu copiofx- 
i nenie vi dirò J è di due forti, la frigidità della mezza regione del- 
l'aria , laquale cacciando verfo la terra la calda c fumofa cffalaùo 
-ne , genera ilvento nell ària, l'altro quella leggerezza e calidità 
della fumofa efsalatione, la qual ftmuoue in alto verfo la regione 
i fredda: non potendo dunque quella c fiatatone pafsar in alto per 
l'oflacolo della fredda regione , nè meno ritornar in giù per la me- 
de fima linea dritta , per la quale era afre fa in alto , cagione quella 
fua leggerezza , la quale in alto la condujfe , fi donerà quella efsa- 
latione nel ritornare torcere per vn’ altra linea, cioè tornar verfo 
la terra à fianco, di maniera cioè il fuo moto , farà moto obliquo, 
il moto del l a terale , nè farà violento , nè naturale , ma in vn certo modo com 

Itola ferale tHttt àue » e P er e f ser > frmpre è tteloee nel mezzo ; e 

nel principio, & nel fine debole e tardo : & auertite che l'eff ilatio 
L» mate- ne fumofa , laqualc è materia del vento , è molto digerente dall ef 
ria del uzfalationc delle fiamme, che fi accendono incielo , prima, perche 
te i differii [efsalatione de i uenti è manco calda e manco Jottile , & quell' al- 
*r l *'*en» tra P er il c0ntrar,0: Oltra di ciò l'effalatione delle fiamme fi racco - 
4Hh°s'* m f He nella terza regione dell'aria , & quella dei uenti nella me^- 
me . Z a regione , ouero apprefso la mezza • M. II tutt0 bene, ma 

diteci per cortefia quello moro del vento ,che uoi chiamate moto l i 
tavole , ouero obliquo , il fuo principio , ò fisa di fopra,. dico dal Cie- 
li priàpio lo , ò di folto , dico dalla terra ; perche uediamo, che il ucnto innan 
del mot» q c , he defccnda già , anzi molte ttoltc non fintiamo il ucnto in que- 
di uentoo p u > r ti:inferiori , e di fopra uediamo correr uelocemcnt e le nubi 
»*dZ*t" cacciai'* dai uenti; onde chiaramente conofciamo , che' l principio 
r<*. delaenrofia dalle parti fuperiori dell’aria.. G. Vi riandò, c dico, 
che il principio mouente ouer formale del vento fia di fopra , e que- 
llo per ragione euidente è manifefìo , perche doue tende f cfsalatio • 
nr, iui farà il principio del moto ; l’efialatione afeende in alto,dun * 
que difopru farà il principio del moto laterale del vento : il prin- 
Se i uenti (àpio poi materiale del vento uiene dalla terra , perche le freche 
fono tonto e fiala funi fono fatte dalla terra per il color del fole . M. Diteci 
grandi nel di grafia fc i uenti fono tanto grandi nella lor’ origine come fono nel 
/origine co p roce jg 0 del lor corfo ? G. Di coni fecondo ^inficitele il modo ,ouer 
’Zjr™ 2 la miniera della generatione del uento egliéà guifa dei fiumi, i 
otrfi, quali nel principio fono piviali jTnapoi correndo , raccogliono deli 

tro 
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■irò molti fiumi , onde diuentano grandi ; co fi il uento nella origine 
J'u* , fe ben è poco , nondimeno nel proccfso del fuo corpo raccoglie 
feco delle molte efsalationi onde fi fa piu forte; augi dice s irifiote 
- le, che il uento Settetrionale nelle parti di Settentrione è tranquillo 
& piano, m i poi diuenta forte quanto piu s allontana dalla fua ori 
gine , perche raccoglie , come ui dico , Ceco di molte effalationi che tensione ì 
trotta per la firada cacciata dalla fredda region dell'aria . M. Sta tramutìi» 
bene; quali Cono quelle caufe per le quali i venti s'acquetano dal lor * t****- 
furore? G. Ve lo dico; il Sole è quella cau fa che acqueta e com- 
motte i uenti ; primieramente l'acqueta , rifluendo con il fuo eccef n 'lufi 
fino calore le deboli epoche effalationi, che fono materia del uen- che acque- 
to , perche ogni maggior caldo indebolire & eftingue il caldo tAnD 1 
minore ; fecondariamente l’acqueta afseccando la terra tanto “ ,il l,r f m 
forte , che la priua d'ogni httmor fumo fo , eh' è materia del uen- ror *' 
to , àguifa che quando vn gran fuoco abbrufeia poco legno, non 
gli permette far fumo, perche innanzi che lo potefse fare , uien ad 
ejfer à fatto arfo , e dal fuo humore priuo & ajfeccato : quelle 
dunque fono le caufe onde i uenti s'acquetano . M. Sta bene t In V‘*lr» 
ma diteci di grafia in qual tempo dell'anno i venti fono quieti e tra ■ , an '- 

quilli ? G. ^irifiotele vuole, che quella tranquillità fi fàccia, & ”/ 0 J JuZi 
cominci dal nafeimento d'Orione final tempo che cominciano quei * tramili 
venti si jttilonari delti €tefiij, & Prodromi; perche in quello tem 
po il calor celefie è grande & potente d rifoluer C effalationi fatte , 

& lenitone non la r ci fare . M. Non v'mtendo bene_j . G. Do- 
vete fapere.che fono alcuni venti Settentrionali , detti "prodromi 
in Greco, & in volgare precttrfori ; perche efeono otto giorni in - 
nan gì d)c nafccffc Canicttla ; & gli Etefjtj , qua fi che per tutto fan 
no fi firmo, & cominciano doppo il nafeimento della Caniculai nel 
tempo di qucHi i venti fono tranquilli & piani , & muffirne circa Kt „ mtr 
il principio dell'autunno quando nafee t Orione . M. Se il calore il calar ,!i 
ecceffiuo è caufa della tranquillità de ì venti, non meno douerà ejfer * 
fa frigidità intenfa caufa del medefimo effetto effendo de i contra- ca “f* de f~ 
rij effetti vna mede fimi dìfcipfiniu . G. Poi dite il vero ; anzi 
nel tempo del gran gelo non fi generano i venti , come auuienc nel ti.chel* e» 
folflitio biem ile ; perche il Sole non è potente à produrre f e fiala- cc . ìfiu*fri • 
tioni fecche dalla terra-». M. Sta ben: ; voi dicelle , che nel prin S'dità ■ 
cipio deir Autunno l'Orione nafee ; e trouo appreflòOlimpiodoro il , 0 
fuo nafeimento eficre del mefe di Maggio j come dunque intendete ut . 

voi 
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*0! queflo ? G. € ben vero, che Olimpiodoro co fi ha trottato , liti 
vdlejf andrò il fuo naf cimento nel principio dell'autunno intefe , fe- 
condo P opinion del quale vi di (fi quello ; ma tra qucfii due quandù 
» fbffero ben' irne fi , faria poca differenza j perch'è tanta la grande z? 

Za di quefta imagine celejle , che il Juo nafcimento comincia nel priii 
àpio dell' ^Autunno, e fini fcc qua fi per tutto il me fedi Maggio idi 
. maniera che il fuo nafcimento comincia nell'autunno , & finifce 

nel fine di Maggio quando a fitto fi moflra fiora fen^a alcuna con 
tradittione ; e quella imagtne,dice strido te le,nel nafcimento & Oc 
cafoèmolto inordinata & ineguale : perche eccita il vento bora 
caldo, & bora freddo, cagione perche t ^Autunno e la Trimauera 
1 parùcipano non meno della ftagione calda, che fredda » M. Voi 

»* contradite à voi fieffo ; perche diccfle,xhe nel nafcimento dell Orio- 

ne, il Sole acqueta i venti; & bora dite, che nel nafcimento di que - 
fla imagine, trenti ineguali fono eccitati ? G. Quello che v'ho del 
to, dijji fecondo l'opinione dorinotele, il quale, à molti è parjo che 
fi contradica ; ma fi fono ingannati ; perche l'Orione ha vn fuo na- 
V fomento detto Cofmico , il quale fi fi quando nafte con il Sole dal 

principio di Maggio per tutto Giugno, anzi fin'i tre di Luglio , poi 
x - declina all'Qccafo ; & in queflo nafcimento fio Cofmico & Occafo, 

, ’ che dura due mefi , fàcilmente i venti ncnfofjiano per la ftccitd 

della terra fe non nel principio di i- .'aggio ; & » venti anco/ acque- 
tanti fi ne del fio Cofmico Occafo, il qual finifee intorno alpnncU 
> pio dell’ Autunno : diciamo dutl.iue, & in queflo fi fermiamo, che 

* appreffa +Anfiotcle il Sole d qtuUn >;tedeflma cauft, che acqueta & 

eccita i venti ; e però quei venti Eteffi], dico Settentrionali, il Sole 
li genera quando ftdifloHa alquanto dal Tropico efliuo : e doppo 
l venti il nafcimento della Canicula ; & foffiano queìli venti di giorno » 
ttflìì foffi*- c hc poi di notte fono cflinti,e durano à [pirare quaranta giorni, e di 
no di por- [u(t0 q Ue fl 0 fa mo lt a ragione ci appaga : perche quando il Sole è nel 
dì notti . Tropicotfliuo yèpropmqutffimo a noi, e talbora e di grandijjimo co. 
loro potente à confumar l'humido fetida lafciarlo prima fumare; e 
quando per cafo gli faceffe fumare , quelle piu lofio conu ettiria 
nelle impreffiom focofe in aria, che ne i venti ; ma poi difeoflandofs 
f il sole dal Tropico efliuo, in capo di vinti giorni cominciano dgent - 

rat fi i venti , non tffendo il calor del Sole tanto potente ad eHinguer 
thumido, e doppo il nafcimento del Cane Jpii ano quefli venti ; per- 
denti fio nafimento la terra dinanzi à quefli Stella diuenta mol 

to 
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fa fece a \ ondeicfialationc fumo fa , la quale compofla dell' burnì- 
do, ali' bora vierìà fatto ad ejfer elìinta . Spirano quelli Tenti di 
giorno, e non di notte , perche il Sole di giorno i monti agghiacciati 
di ncuc,che fono in Settentrione con il calore fuo frjuaglia , à tal * 
chela materia humida fumofa Tiene à fottomctterfi alla genera- 
itone dell' e ffalatione fecca , la qual è caufa materiale del Tento, 
poi la notte quella mcdefima materia congela , e perche la cofa co- 
gelata non può fumare ; però quefli Tenti firano follmente digior 
no, e la notte fanno quieti. M. Fermai cui di gratta } perche mi 
fouui ene un dubbio nell’animo ; uoi dite che quando il Sole è nel 
Tropico efliuoyion firano i uenti cteffu,che fono Settentrionaliper 
la caufa da uoi allegatale il Sole tal bora è piu po fitte à fq /taglia- 
re le neui agghiacciate ne i monti Settentrionali , che quando fi di- 
fcofla dal detto Tropico efliuo,perche ancora i uenti non pofiono f pi 
rar in tal tempoh Cu A quello ui rifondo, e dico , quei monti ag- 
ghiacciati di ncuein Settentrione piu facilmente fi fquagltano , dt- 
feoflandofi alquanto il Sole da loro, eh e quando gli è d'appreffo, per- 
che quando è <Cappreffo,alThora il Sole piu toflo attende con il fuo 
calore à rimouer la frigidità dalle montagne, e di forte alla calidità , 
che à fquagiutr le neui} per quefla cagione il Sole quando fi difeofia 
dalle parti Settentrionali , tanto meglio f quaglia le neui, perche piu 
facilmente ri) calda la materia preparata & rimoffa d’ogni f rigore , 
che quando era nel maggior grado della frigidità ; & per quella 
ragione noi maggior caldo fentiamo di Luglio e £ Agofto , quando di 

il Sole è piu difeoflo da noi , che quando era piu prefio al nofiro Ze- 
nìtiperche alihora la frigidità della Inuemata p affai a per rifcal- t ,Ìmoi7g 
darci gli contraila. M. Stà bene ; ma ui domando ancora fe il Sole, gitr caldo , 
come uoi diceflejartendofi dal Tropico efliuo uinti giorni doppo, e ch> , 
Stando nel fegno di Cancro,spirano i uenti Ctefftj Settentrionali, do- 'J/jl 1 '* 

ueranno ancor per la medefima ragione firari uenti AuflraU, di- firoZnu. 
feoftandofi il Sole dal Tropico brumale , oucro inucrnalc uinti gior- 
ni doppo (landò nel Capricorno, hauendo, come dice A leffandro,il So- 
le una medefima habitudine nelli due Tropici uerfo la terra. G. Vi 
rifondo, e dico, che doppo ilfollìitio hyemale i uenti Etefij fona- 
no pianamente, c fono detti Aulir aliima propriamente fi chiamano 
Gruithie ; ma non fono quefli uenti continui come quelli di Setten- 
trione, perche quelle neui che fono agghiacciate ne i monti di Mez- 
zogiorno , non fi fqu agitano perfettamente quando il Sole fi parte 
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Mi Tropico à loro efliuo ,&ànoi biemale , ma prima fuocrficiol- 
mentc,poi piu dentro affai, di maniera che quelli uenti non fono tan- 
to forti quanto quelli Etefiq,né coft continui ; perche Jono à [optare 
molto tardi,angi doue quelli di Settentrione durano quaranta gior- 
ni y qucftt di Mezzodì durano fettunta ; perche la materia che fi 
fquaglia è interpolata, fquagtiandofi prima lafuperficic , e poi l in- 
trinfeco;& auertite,che il Megjlp giorno intendo quella parte, che 
è dalTropico efliuo uerfo il Settentrione, perche quella di là , ap- 
preso A risotele, non era conofciuta per habit abile per la frigidità, 
grande che fi troua fotto i Voli, né da quella parte alcuni uenti Au- 
flrali uerfo di noi foffi.ino;ma folamentc in queffa parte che noi ha- 
bitiamo\e però tutti quegli uenti Auflralift poffono dire ejfcr Etef- 
fij, perche foffiano dalTropico efliuo, che uà verfo Settentrione nel- 
La terra / a parte della noflra terra Inabitabile, la quaC òdi figura non tirco- 
hah.tahiU i arema tympanicAyOuero di tamburro ; perche tre luoghi fono , co- 
lympanua me noi ben fapcte,cbe non fono habitabili.due folto i Tali per la fri - 
' gidità granirai tergo fatto la torrida Zona per il gran calorie dut 
fono babitabiliycbc jono tra li Tropici, de i quali l'uno noi babitia- 
S*u uent» mo, l'altro quelli che fornitogli antipodi. M. Diteci pei ■corte- 
i offro ci fuMucflo uentoche noi communemcnle chiamiamo Offro , fe / pira 
dal uerfo dinoida quelPolo Antartico: Volo di quei che fono ne gli A tv, 

' tu* tipodi, ò nò t G. Dico, che quello ucnto non fyira altrimcte dal To- 
lo Antartico, perche fi come qucflo uento di Borea , f be n °' 

* dal noflro Tolo,non uien'ad eflcr fenato da quei che fono fotta l An 
t artico, co fi nè queflo uento d' Offro da noi patria effer fentitofe >\>l- 
« rafTc da quel Tolo toro, hauendo quella medefimacontrapofitione 

cucfli uenti tra i Tocche tra COccafo,e l' Oriente, Ì Euro, & il Ze- 
li uento di firo. M. Come fapete,che il uento diBoreano fiaconofciuto da quei 
fiere* non che fono folto il Tolo Antartico? G. Arsotele lo mani fcftapcrvn 
'•cocciuto r euidente-, perche da i nauiganti nel mar Astrale, eh d fuor a 

ih' Cono fòt dèlia region di Libia da noi habitabile,mai qucflo uento fu fenato; 
t$ il Polo main luogo di quello i nauiganti % aiutano nella lor nauigationedel 
Antartico. uent0 S n ro, onero Zefiro; & quefh uenti di Borea, meritamente dice 
il detto Filofofoyfono flati chiamati Apogiones;pcrche no molto lugi 
dalla rettone onde nafeono girano ; & è chiaro , che quanto piu fi i 
dtfcoflano dal noflro Tolo, tanto la furia di queflo lieto macofi ferite. 
M. Sta bene, come poffiamo faper e ancora, che il vento dO/tro , 
che nafte folto quel Tolo, non arriui qui à noi t G. Molto bene ; 
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perché chiaro che noi fenùamo il vento d 1 Ojlro , che ffiira dal Tr<£ 
fico eftiuo contrailponto A. della Borea : fe ancor quello dalTro 
fico hiemale fpirajfe verfo di noi , feguiria che il vento di 'Borea 
due venti et Oflro contrari j bau e/fe, cofa che non sperimentiamo. 

M. Forfè non lo ijpcrimntiamo ; perche giudichiamo, che quii 
fiato fta queflo mede fimo, eh' è dalncfìro Oflro . G. Anjfx lofen- 
tireffimo,& conofcereffimo ; perche quello non fpiraria tanto tempo 
quanto queflo, ma piu à lungo , non effendo il lor punto quel mede- 
fimo : ma molto difeoflo dal Tropico eftiuo , an^i come dice tAuer- 
roe, quel vento non potria mai paffar verfo di noi ; perche faria 
eonfummato dalla torrida Zonàcalidiffima tir fcccbijfima: & aller- 
tile, che quando il Sole è nel Tropico eftiuo, non fi generano i ven- 
ti Oflriali ; perche la f umida materia onde fi generano , manca per 
la ficcitd grande, che fa tal' bora hi quei luoghi il Sole . M. Voi 
dtcefle , che fecondo Arsotele il vento d Oflro nafee dal Tropico 
eftiuo , nondimeno trouo che quello nafte dal Volo Antartico nel 
libro delle fue Troblematc . G. In cote fio libro parlò fecondo la 
volgar opinione ; ma quitti parla fecondo la fica propria . M. Don 
de auuiene, che Ariflotelc non ha potuto conofcere , che tutta la ter Perche A- 
ra fìahabitahile f* G. Dicoui , Ariflotele , effendo flato faccio di rifittele nS 
quelle cofe che la natura ne mofira, naturalmente conobbe ciré tuU 
ta la terra non era habitabile ; anxi quella babitatione eh' è in Ethio Tlx^taù 
pia & in Scitbia, non è naturale, e però quelli habitatori molto sa- terra y* 
iutanodcflarnelCacqua,oueroappreffoil fuoco per poter babita- hakitabiU. 
re, co/a che ilFclofofo per ragion naturale non potcua conofcere ; 
ma tutto poi da' nofiri fuconofcìuto per ìlperien^a . M. Sta be- 
ne, diteci di gratta ; voi dicefle poco fa, che il vento nel tempo del 
la gran freddura non fi può generare: come dunque dite, che il 
vento di Borea foffia dal Tolo Artico per natura frigidiflimot 
G. 7 qon dico che Borea habbta origine dal Tolo Artico ; ma fi be- 
ne dal circolo Artico. M. Voidiceflc, ancora, che i venti Eteffij, 

Auftrali , & Settentrionali non /offrano fuor del mar Libico, come 
à dire in Ethiopia , fe il Nilo da cotefli venti ha il fuo accrefcimen- 
to, fecondo Ariflotelc come non paffano il mar Libico? G. Dico 
che fecondo Ariflotele quefli venti cacciano le nubi nell' Ethiopia z M tMu r, 
verfo i monti di Bct.quafi fitto il Tropico del Capricorno ; dalla fri * dtll' ac cu- 
pidìtà poi dell'aria e della notte condcnfati & riflretti fortemente d*l 
fanno cadere gran pioggia, onde crefce il Nilo, & queflo fi fàquan N,l °' 

V do 
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do il Soie fi parie da quel Tropico , &■ arri t . 1 nel noflro folfliti » 
(he vico intorniala quindici di Giugno, quando lutti gli altri fiumi 
di'crcjcouo ; • erche in quei tempo, come v’ho detto, in quelle pai d 
di h'tbiop'u calcano grandi (Jìme piovre, il qual tempo loro chiama 
no verno, e dura fin alla metà di Settembre: quelli poi che hanno 
detto come Thalet( r & budemene Filofofi , che l’accrefcimer.to del 
hi ilo fi a per imp'd mento che fi fh nelle boi che per le quali entra 
nel mare: & qtteflo impedimento dicono ihe fi caufa da i venti Stefi 
fri > thè Jptraoo dall’ aquilane, i quali Jcfjiano in quel medefimo lem 
po quando ere ce il 7S (ilo per quaranta giorni ; perche quefh venti, 
fofjìando ali’oppofito del fiume , fpirgvno l’acqua del mare verfo- 
quelle bocche ; tilde impi diendo l’vjàta del fiume , gli fanno ere» 
fiere , dico thè quefh Fil fifi fi fono ingannati; perche quefli ven 
ti E teff) non fpirano con il crejcimcnto del Nilo, ma quafit alla fine 
del crefccr Juo ; perche i venti Prodromi) é che fono precurfori de 
i venti Etefjì), otto giorni innanzi di cote idi venti foffiano, i quali 
Prodromi ) fi ffiando poi piu fortemente , diuentano Etefjì j quandi 
già il Tqilo è alla fine del fuo crefctre ; oltra di ciò , fi tal impedi- 
mento fofie cauta dcll’accrelcimento del Nilo, il T^ilo fi vedria ere 
fiere dalia parte del mare, né faria torbido , nè manco farebbe fi a. 
to in dubbia ad alcuno tal fuo accrefiimcnto ,ctm’è flato molto ap- 
prefio gl antichi fin al tempo del }{e Tolomeo, detto Filadelfo ; per 
non’/affa' che i monti d’Egitto alcunhuomo oltra non pafiaua; ma lafiiamo 
hoho olrra qutfto da banda ; noi diremo che i uenti Etefjì j ufi rati-, & sJ qui - 
» moti d'E lunari non foffiano fuori del mar di Libia . Hor pregoui mi 
litio. yogliate di tutti i venti dichiarare quattro cofe, che io molto de fide 
ro d'intendere, & prima da qual parte della terra ff irano i venti 
vniuerfalmcnte ;poi quali fono quei venti che fono tra loro contro, 
frouare A- ri) ; poi quali fono quei, che infieme pomo foffiare,e quali nò : -vi - 
rijìaele de untamente quanti fono i venti nel numero. G. Farò, volentieri 
i venti. qu an to mi farà pvffibile,e prima,quanto al filo de i ventici conuie • 

ne innanzi deferiuer COrigonte di tutta la terra noflra habitabilefil 
del Sterra c ì Ha ^ e f ar * circolare, acciò più facilmente il fito dei venti poffiatt 
nojìm habt comprendere ; benché la terra noflra habitabile fta di forma , & fi - 
ubile . nura tympamca;quefto Origonte diuiderà la parte del Cielo che noi 
vediamo da quella che non poflìamo vedere, & farà talchi* 
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*tfel qual Ofvgpnte quei ponti che fono potìi fecondo il diametri ^ .. 
fono contrari] tra loro fecondo il luogo ; di maniera quei venti che 
faranno pofli ne i diametri , faranno contrari, i per diametro,cnme ve trilij Ra- 
dete nel ponto A. il vento effer Z r firo, Fauonio contrario à quel doti luogo, 
nel ponto B. eh' è Apeliotcs fubfolanus,& quello eh' è nel ponto E. 
detto Olimpio, ouero Argefles, da Latini Corus, è contrario al fuo 
diametro V. don' è il vento detto Furo , & quello eh' è nel ponto Z. 
detto Cecias tìellejpontinus, contrario al ponto G. dotte è il ventò 
Hps, ouero Africano , & quello eh' è nello I. detto Borea, ouero A- 
qudone,è contrario al ponto T.per fuo diametro,douc è pofloilvt 
to dOflro t poi fono tra quefli venti generali alcuni altri che Hanno 
dimezzo , ma imperfetti , e poco conofciuti , come fono Meffe nel 
ponto K. & Thrafcias, nel ponto C. e nel ponto M. Libonotus ex 
*ìlexandfu t enel ponto Thenicius . 


Hor 
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Hor vedete, che quelli venti fono polii In quefla figura feconda 
| fri contrari j, e fecondo il diametro fono piu diflanti ; perche (co- 
me ben Capete) l’Occidente efliuo è piu contrario all'Orto hiemalc, 
che all’Orto efliuo , e l'Occidente hiemale all’Orto efliuo , che all'Or - 
to hiemale , & queflo è natura di tutti i contrari ) difeoflarfi piu dal 
StnedoJeci' i~ u0 con t ra rio, e quanto è piu difeoflo tanto è piu contrari & fecon 
“prètTo Ari do quefla deferittione appreffo Arifhtele fono dodeci venti ; cioè 
touU . T ‘~ otto principali^ quattro dapochi conofciuti,e la medefima deferii 
done fi fu à quelli che fono nel Mntipodo . M. Donde auuienc, 
che quiui Mriflotele imaginò che i venti che fono verfo f Artico 
fianopiu che verfo l'Antartico ; perche fecondo la voflra deferit- 
tionc deue ejfer’egual numero. G. Vi dico, che piu venti non fof- 
fiano dal luogo Settentrionale, che dal Mezzogiorno , come vedete 
nella figura, la nuafè quella medefima , che Afflatele intefe } ma 
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forfè piu didimamente [enfiamo nella parte di Settentrione i yen 
ti, che nel CMer^io giorno ; perche molto piu dell'acqua e della ne- 
ve fi fa nel Settentrione, che nel MeTffio giorno ; doppo ciò >Ariflo - 
tele riduce tutti li predetti venti [otto li quattro principali , cioè 
/ otto Borea , Oflro, ^ìpeliotes, & Zefiro ; perche quefii fono princi- Tutti ita 
pali, & gli altri partecipano di quefii mcdcfimi , come Cecias , fif* " 
Ullejfei (jr ^Apeliotes partici pano di Borea, co fi ancora Trafcias, ,• “ouanr* 
Sciron,& Zefiro del mede fimo : & verfo A ie^gp giorno spello- principati, 
tes, eh' è commune con Euro t & Fenicius d’Oflro;& Zefiro mede fi - 
inamente, eh’ è commune con Lips & L’bonotus; è ben vero , che 
quefii venti di mex&o, chi piu,e chi meno partecipa di quefii princi 
pali, come ^ irgeftc piu inchina verfo il Zefiro , che verfo Borea : e 
quefii venti fono in numero quattro, per caufa di quattro ponti del 
mondo ; ma fe vogliamo ridar la natura di tutti quefii venti alle pri 
me qualità elementari, cioè caldo e freddo , fi riduranno tutti à due 
venti in vniuer fiale , cioè aU'Ofiro, & alla Borea ; perche tutti quel Come i vf 
li che fono caldi, fi riducono alT Ofiro in qualità, & fono detti ^iu **fipdma 
flrali, & quelli che fono fr eddi' vniuer falmente , tutti fi riducono 
alla Borea , & fono detti Boreali, & i venti che fono Zefirici,fo- futi . 
no ordinati con la Borea; perche fono piu freddi; perche foffixno 
dalCOccafo,& quelli che fono ^fpeliotici fono ordinati con P Offro; 
perche fono piu caldi ;per che fpirano dall' Oriente. M. Ter cheque 
fli venti che [affano dalP Oriente fono piu caldi, e quelli delPOccid? Perche iv* 
te piu freddi? G. Ter che quelli che vengono dall'Oriente , piu **d*UOrit 
tempo durano fi òtto il Sole, che quelli che spirano dalC Occidente; e 
quefii piu lofio fono Inficiati & abbandonati dal Sole, che quelli déuocci— 
che foffiano dall'Oriente ; e però la loro calidità conferuano final- df te freddi 
tOccafo del Sole : quefii venti Orientali fono piu caldi; per che la 
loro calidità conferuano per tutto il giorno finalPOccafo del Sole ; 
ma taf dando da canto quefla deferittione ^ triflot elica dei venti,ve 
diamo quella deferittione vfata da i noftri marinari per nominar i 
venti fecondo i fitti del mondo ,i quali prima dividono l' Oriente ? 
in quattro ponti, onero angoli retti , ( quali chiamano Levante , Po- 
nenie, Ofiro, e Tramontana ^ . 
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Tot ogni diuiftone dìuidono in due parti eguali , e dicono > Grego ^ 
Garbino) Siroco, e Maejiro , 
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Con (tu e fi a ditti fione nell' Oriente i marinari fi ferunno per no- 
minare tr parti (/rimondo; ecofì vedendo loffia? il vento , & ba- 
ttendo queftadimfione dell’ Oriente, dicono ,fojfia il ventoso fio en- 
fi 


1 co fi fhnno otto venti principali , equit lifìanti nella circonferen- 
za dell' O'ixontr, cioè quanto è /patio dal cerchio dell' Onzpnte , da 
Leuante à Gre^o, rannoda Grego alla Tramontana, e cofi fuccrfjiua 
mente d'uno ad vn' altro vento ; poi c’afcuno j patio di quefli orto fi 
diuide nella metà, & nella quarta parte , come in quefla fi- 
gura^. 
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fo da Tramontana, onero da Geego Tramontana , onero da quarta 
di Tramontana vcrfo Grego,& quella diuifione da i Marinari e mol 
to naturale & femplice; & queflo tanto da quelli babbiamo potu- 
to intendere ; Seguitiamo dunque il noflro incominciato proposto 
fecondo la mefite d'^iriflotele, battendo à pieno dichiarato la poft- 
tione, & il filo de i remi, & quanti fono in numero ; ci refla ancor 
fané intendere quali fono quei v enti che ponno infteme infume foffiare, 
l$ui venti e dicoui, che i venti, quali fono pofli per diametro , infteme infteme 
C inT * tm rf non ponno foffiare j per eh’ è neceffario , che vn contrario vinca Pai- 
J°I fr0 , fi. q Uanc i 0 fi fi con trano infteme , fanno terribil rumore , 
mi poco dura ; Quelli che non f onooppofli per diametro, ponno fà- 
cilmente foffiar infume , come quelli che fono nel ponto Z. & D. 
onero E. & G. ma con diuerfo fiato : & quefli che fono contrari j, 
hanno vn certo ordine di fpirare non folo ne i tempi contrari j , ma 
\ ancora quei che fono freddi, fiir ano nel tempo caldo ; & i caldi nel 
tempo freddo , come vedete quefli venti di Zefiro, che fono frefehi 
e dolci, (pira fin quella flagtone d' E fiate, come gli Oftro Sirochi col 
di ne Ila flagtone d‘ Inuerno. M. Comi poffibile, che la qualità del 
Cune ìptf tempo non corri fionda alla qualità de » venti ? G. Ter che nel tem 
P° dell'Sflate i luoghi Orientali fono calìdìffimi , e però in quelli il 
^templ* non Solcmolto prima confuma l'humido , che lafci euaporar il fumo; 
tomipsd* onde in quefla flagtone non foffiano fe non rare volte i venti Orien- 
mlU cjhaIi- ma a p lt{ iyen ti Occidentali frefehi c dolci, c dicoflandofi il 
tndeivm ^ p ar(i orientali calidiffime <Ceflate,& accoflandofl nella 
flagtone <T Inuerno alle parti Occidentali, cafcanole pioggiein quel 
la parte d’ Oriente, doue quelle fanno fumo ejfendo cafcate fopra 
il terreno caldo, e da quefla caufa poi foffiano quei venti di Siroco 
caldo frn^a marauiglia alcuna . M. Sta bene j ma quali fono 
quei venti, thè inducono ferenità, e fanno ceffar gli altri quando 
foffiano ? G* Secondo Mrifiotele, fono tre ucnti tali, & fono Set- 
tentrionali, cioè Borea, Trafcias, & %/trgefle, i quali,sì perche fof- 
fiiue *iu pano molto apprcjfo noi, fi ancora ; perche fieflo foffiano & fonoga 
iener*tio~ Riardi, però fono fopra tutti gli altri fereniffimi, e per tal loro 
ne dei v/n ' m p et0 cacc ’ uno / e nubi vr.rfo il Mczjy giorno tonde à tutti quei vt 
ti, che per flr adagli fi attrauerfano, vincono à fatto : maauertite 
però, che alcunavoltaatiuicne, che quefli ucnti fanno molta neue 
&■ grandine fenza che inducano alcuna ferenità , eJr fono tali 
quando fu in maggior eccejfo la frigidità di quefli fiati , che C impe- 
to 
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io loto; ma quando Vimpeto fia maggiore della frigidità , eglino 
fempr e inducono & fanno il tempo fereno : Oltra di ciò douetea- 
uer tire , benché i venti Boreali fono quelli che fanno il tempo fere- 
no ; non fono però tutti tali ; perche il vento 'Boreale , detto Ce- . ; 

cias, piu tofio tira à fe le nubi, che le caccia ; onde è rfeito il pro- 
ùerbio antico j Homo trahit malum , fi cut Cecias nubes . e di quello *' 

la cagione affegna „ ileffandro , dicendo j perche quefìo vento è yen 
X o gibbofo , perelye foffia molto apprejfo la terra , & correndo , dà 
con impeto nelle eminenti parti della terra ; onde poi ritorna , an gi 
ricalcitra verfo la fua origine, trahendo feco le nubi , angi le cac- 
cia verfo l'origine , onde foffia ; ma Olimpiodoro affegnò vn' altra 
caufa, dicendo , perche quando foffia quefio vento, foffia in quel me 
de fimo tempo quello che chiamiamo tipi , ouero ^Africano, contra- 
rio per diametro à quello il quale caccia le nubi verfo quefio uento 
Cecias tonde largamente, onero per accidens diciamo, che il vento 
Cecias tira à fe le nubi ; qnefh è il primo accidente che fegue nel u firtndi 
lo Jpir are de' venti ; il fecondo dice frittotele effere la permuta- accidente 
tione, qual fanno i venti tra loro fucceffiuamente , onero circolar- tf>e fi& u> 
mente, verbi grafia, feti vento fpeliotes cefi affé, Cecias piu prò 
pinquo fiiccede; e quefla permutatone è detta da i Greci Tcrifla- j verni , 
fis, la quale permutatione fi fà fecondo il giro del Sole .verbi gra- 
fia fe il Sole paffafie dall'orto equinoziale all'orto Efliuo , fatto il 
nafeimento dell' Equinoziale egli è il vento fubfolano , alquale due 
fono contigui, Cecias & Euro ; mancanlo queflo uento fubfolano, 
gli fuccedc quello che gli è contiguo , & farà Cecias perche que- 
flo vento è nel fito fotto il nafeimento efliuo del Sole tonde chiara- 
mente fi conofce, che quelli uenti feguono il giro del Sole. M. Fer 
mateui di grada ; ffeffo vediamo La mut ottone de i uenti fuccedere 
£ un contrario uento ad un'altro, come ceffante la Borea , fuccedc 
t Ottro : dunque la mutatione de i venti non feguita il giro del So- 
le? G- Vi risfondo, e dico , che feuogliamo con fiderare i uenti 
fecondo le caufc loro per accidente , facilmente fi può concedere , 
ahejemprenon feguono il giro del Sole', ma l'un uento contrario 
fucccde in mancamento d' un’ altro j ma confidcrandoi venti fecondo 
la caufa loro per fe, e non per accidente , fempre feguono il giro 
del Sole ; perche H Sole è caufa per fe della generatone de' uenti ; 
e però la fucct filone dei uenti fegue neceffariamente il moto del 
Solete fe uno fi muta in contrario £ un’altro , ciò auuiene per ac- 
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fidente : il terzo accidente che fegue lageneratione de* Mentitegli 
il terzt *c è ; perche mutano l'aria alle qualità elementari , cioè al caldo , al 
tidenrrh* freddo* al fecco , & all'humido ; perche il /tento Lips , Cecias, & 
fegue alla ^p ( i l0tes f ouo l }Hm idi , & ^ irgifles & turo fono ficchi : caldi 
foflro. Zefiro, & Suro; freddi Mefi'es, & .Aquilone-, fireni A- 
tt . qui', one, Trafcias, & ~ Argèflts ; quelli che fono neh uh fi fono > 

per£lias, Trafcias , Argefles, & Meffes : acquofi l'Euro : di qurfli 
Menti alcw i fono contratti, & rno effetto medi frr.o fanno onerai 
contrario per fe, onero per accidente; perche dico la Borea r a fred- 
da, e per accidente induce la calidità,iico per ontipariflufis : equt 
fli Menti , benché inducano quelle qualità , nondimeno tutti nè d un 
modo, nè d’ima maniera non l'inducono , perche auenga che i ucnti 
• Artefici & Euro fimo fecchi , nondimeno d' una. maniera non fo- 

no fatti i perche l'euro nel principio è fecco , tir nel fine acquofo% 
tArgcfles dal principio fin alla fine è ficco yfuno niuofi Mcfies 
*4pcr Elias, ma non femprejenon quando fono frigidi (fimi ; gran- 
dina fi tono Trafcias & ^trgefles per la fr igidità , la virtù del ! * 
qual’è congelare . M. Poi die, che Meffcs & ^Aquilone fononi- 
uoft & grandinosi. Borea* ouero Aquilone, onero Trafcias &Ar- 
gefles ; & io di qucflo molto dubito ypercb'è cofa chiara , che quel- 
lo eh' è piu freddo, piu concorre all’effètto d' una cofa fredda , che- 
quello eh' è manco freddo ;,ma Trafcias & Argefles fono piu fred- 
di j perche fono Occidentali, e la neue è piti fredda della grandine 
dunque Trafcias & ArgcSles fono piu niuofi , che grandinoft . 

Q. Olimpioduro filue quello uoflro dubbio, e dice, fi come molte 
volte il caldo raffredda per accidente , & il freddo ri (calda , co fi a- 
uiene che quello eh' è manco freddo , poffa indurre l’effetto piu 
freddo della caufa piu fredda. M. Tei dite, che la Borea & 
Trafcias franala corufcationr, ò lampo, il de com’è pcffibile ,cf- 
fendo quelli venti frigidi ffiniii Cu S pcffibile de fumi caufa di 
tali effètti per cmtiparislafis ; perche qutjii venti quanto fi no piu 
freddi, tanto piu concentrano l’ijjdlaticne ficca e calda dentro U. 
ifultm!* riube huir.ida, deuerincbiufa fa quel commouimenioipa editati- 
accidente io poi fegue la coruf catione ; l' ultimo accidente cbejeguita nella 
eh* figue g ener jtÌMe de i ucnti, è quello che i Greci chiamano Tyfon,&i 
r*cu,f!”de Latini TWa/k accidente fi fa dai tre venti Settentrionali 

i vaiti. ' freddi, come fono Borea, Trafcias , & Argefies ; perche nella nu- 
be fi rinchiude dentro vncffalafme grofìu* calda* c fecca, la quet 
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le dentro nella nube per il centrano circonfìante s'argira intorno } 
onde auuìene, che per tanto agitamento rompe la nube ecn un’impe 
to grandiffimo, che in fino alta terra conferua quella fua circolar agi 
fattone, & è potente ad e fi ir par e gli alberi , e grandmimi edifieij 
atterrare, onero que fio efletro uicn'a far fi quando due uenti impc- 
tuo fi per fianco fi /centrano , cnde Cuno all'altro mpctuofatmnte 
contragira ; & qucflo effetto fanno dico il piu delle volte i uniti Set 
tentrionali ; perche non fono nel o girare tanto torturi , angi ri- 
fletto a gli altri venti , fi può dire che flirano per linea retiate 
questo è quel tanto, che de i uenti ho potuto comprendere . M. Mi 
piace molto ; ma ui prego mi uogliate dichiarare aleute particolari- 
tà di que frinenti, che mi Jouucngono nell’ animo. G. Quali fono? 

M. 'Prima qual fu maggior uento, ò Borea , ò l’Ofiro ? perche que Q ,,a f fi* 
fio. dichìaraiiónc ancor da uoi non ho intefe. G. ^Arifrotele chiara- 
mente vuole, che il uento d'Ofìro fu maggiore del unito di 'Bere.: ; re « ,Wo. 
e fe bene in qualche luogo ha detto frittotele , che la Borea fi a piu fin. 
uehemmte,douete intendere , erme bin'effcne Olimpio doro , che 
quello fu piu uehemente, che C Offro nella quantità 'de iffalatione, 
tr que lo fu piu uchenunte nella quantità & forga de ejfila'ionc, 

C*r altra perche il uento d'Oflro uiene da ì luoghi piu larghi , ferà 
anco? egli piu l-rgo, e quello per il contraria? e quefri due uenti fo- 
no poi piu grandi di tutti i uenti unto Orientali,quantn Occidentali , 
fecondo ^tleff andrò, & ^ uerroe ; perche nell' Oriente & Oiciden 
te, fe bene maggio? c fi alanoni fi fanno , che nel Settentrione & 

Gfrro , nondimeno quelle fi connertnno nelle pioggir '; perche il So 
le iui s' appropinqua W fi difcofla con la pref eriga del Juo lume, & • 

Ilei S eìtentrione <&■ Me%$o giorno mai né fi appropinqua, né fi di- 
feofìa ; e però i uenti che fpirano datl'Oflro , e da Borea , fono mag- 
giori di quelli <f Orto , e (BOcca fo ; ancora fi può affegnar un’altra 
caufa perche la Borea uien da luogo piu cfidlabile , doue fono le ne- 
tti ingrandijfima coppia ; & l’Ofiro uien da luogo piu largo e piu gr a 
de de i luoghi 0- tentali & Occidentali ; e però quefii uenti fono 
maggiori di tutti gli altri uenti. M. P v efto contento, & ber ui do 
mando in che regione delf aria i uenti fi fanno? G. I uenti fi fan 71 7ue f* 
*o, fecondo quefii periti, nella megga regione dell'aria’, ma non in *£$■*** 
quella Zona bafia, né in quella fuprema ; ma poco piu in alto delL , JuaH™* 
megga Zona nell'ioga doue fi generano pioggie ; perche la mate- 
ria dei uenti è alquanto piu rara e piu leggiera della materia di 
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pioggia ; ma piu groffa dalla materia dette il elle untanti ; ma auuk 
ne a lcuna uolta, che il luogo per accidens po/la ejjer ogni luogo do- 
tte fia la frigidità potente cacciar l’effalationi calda e f ceca ; e pe- 
rò nella concavità (talami monti generandoti l'effalatione , mate- 
ria. de i uenti, che uicne turata dal color del Sole in alto , quella loro 
frigidità cacciandola calida cflalatione dinanzi a Je ,fempre gene- 
ra in quei luoghi i uenti : non falò dunque il luogo della generano - 
ne de i uenti farà tanto la metta regi onc dell' aria jna ancora ogni 
luogo dou è il freddo : e da quindi alcuni Fitofofi fono flati], i quali 
hanno creduto , che i uenti traghino l'origine da i monti', cornei fru- 
Tirchi il mi- M . Ter che il uento di Borea fpira folamcnte uerfo C Olirò , 

. vèto di Bo e l'Oflro centra Borea, e non verfo Occidente , onero Oriente^ i 
rea spira fi Q, y\ risponde a queflo ^ileffandro ; perche effendo i uenti una efr 
l fTl ostro f* latìone cacciata dal fuo contrario , doucrà fempre correr uerfo il 
t non X elfo punto cont rario . M. Ter else fono dodici uenti, e non piàt potete 
l Oecafi, o- noi augnarmene la caufa-, i G. Seneca nel quinto delle fue Que- 
utro Oritn fl l0ni naturali dice, la caufa di queflo e/fere la dmifione del Cielo 
> Ttrthe fa nelle cinque Zone, e dall' cflremo di ciafcunadi quelle Zone naf cono 
nTdodui due uenti, e dal circolo meridie naie che diuide quefle Zone per we^ 
venti . <go, nafeeno altri due, che fono in tutto dodici ; ma qutSìa caufa non 
mi piace molto ; perche quelli uenti dalle caule nel noflro Emiflegg 
nafeono, e non dalle cinque Zone . inoltra ca,ifa affegnano Conà- 
liatore, liberto, & ùlmpiodoro ; perche il cerchio del Zodiaco è 
diuifo in dodici fógni;* però fono dodici uenti-, ma né quijìc non 
mi piace molto ; perche Meramente ^irifiotclc rum haefpreflo, fat- 
uo che undici uenti : e fe quefta caufa f off é , non meno tanti uenti 
fpir ariano dal Mezzogiorno, che dal Settentrione : Bocca di ferro 
affegna una caufa molto conu enien te, dicendo, che li dodici uenti fa 
no confati dal moto del Sole, il quale ha tre na) cimenti , <jr tre Occi 
denti, e due acccffr & recepì che fono otto ; & quelli altri, perche 
fono imperfetti non feguono il moto del Sole ,ma fono come imper- 
fetti tra quefli mifli, & a pena fono fintiti . M. Sta bene j poi che 
delle formali caufe agente & materiale , che fono de i uenti ne ba- 
uetea pieno in formato, non ui fra molefto dichiararmi ancora la 
Lm cmu/ù caufa finale de i uenti • G. La caufa finale è il bene de ITuniucrfo} 
frutte de t p er( j ye , u en ti non meno fono utili altnondo , chele pioggierinfre- 
fcando e temperando rccccffruo calor del Sole e delle Stelle, che fati- 
no in queflo noflro Emisero. M. Sta bene j voi 4 infume meco hq. 
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uete intefo d'un cauernofo fpeco nelle partì di Topouo\ che fu , & 
filtra vn gagliardiffimo uento; epurtalefialatione non afcende la ^ CMM * 
mexj^t regione dell'aria : onde dunque uiene , che tal Spelonca tanto J, 
uento jpiri ì G. Molti de’ nofiri, che fono fiati alla bocca di detto (pelone « i» 
Speco, o Jpclonca,fi fono maravigliati molto, che caufa poffa ejfcr Popone, 
in quel luogo di quel tanto uento ; e mai feppcro la caufa ; però uoi 
dovete fapere , che quefio effetto iui fa il Sole in quella cauernofa 
parte della terra , tirando dall'inlrinfeco fuo vn'efialatione calda 
& Jecca ma grofia, la quale arriuata alla Superficie frredda di quel 
Speco, uien'ad effer cacciata, & quella trovandole fuo perla bocca 
di quella fpelonca,fà iui gran uento . M. Terche dite grojfa-i <* .«•* 

G. Terche fe foffe fattile, potria facilmente penetrare i pori del 
la terra, & ufeir fuor a ; & quefla effalatione è una di quelle {fede , 
che fanno tremar la terra . M. Intendo che dentro di quella Spe- 
lonca non fi Jente alcun uento, fe non alla fua bocca : da che dun- 
que auuiene quefio f 1 G. Di quefio è quella medeftma caufa ; per- 
che il fluffo & fi fi affo del mare ne i luoghi firetti & angufli fi ve- 
de, & conofce, & non ne i luoghi larghi perla cagione poco fa affe- 
gnataui, cofi l'agitatione dell effalatione nel piu largo Spatio fi oc- 
culta ; ma nel piu (Ir etto luogo fi conofce & manifefia ; e però in •* 
ogni luogo Stretto piu facilmente conofciamo Spirar’ i ucuci, che ne i 
luoghi ampi tj, e targhi ; quefio è la caujn ; perche dentro in quella 
fpcloncanon fi fente quefio agitamento dell effalatione^} . M. Ma 
donde auuiene, che l’ altre fpelonchc non (pirano quefii uenti; perche 
quella fptlonca Jottcrranea in Raugia Vecchia, detta Scipun, non fpi 
ra quello uento ? G. Dìrouui , perche allo fpirarc di quefii uenti Perche ql- 
ft ricerca , altra il predetto, ancor’ una diSpofitione del luogo a prò- , "IP tlonc * 
dur tal effetto, forfè non ejfendo quello luogo in Raugia vecchia di-f/S^Tsci- 
Spofio à tal' effetto nonuicn’à produr il uento ; perche quando illuo fon in Km» 
go è molto bumido, difficilmente il Sole follena ’f effalatione fecca e gjuuucehin 
calda materia del uento ; e però quel luogo di Scipun,cffendo molto ,,s ff ir * ^ 
bumido ( come io ho conosciuto quando vna uolta /òn fiato dentro con v,nt9% 
la buona memoria del Signor Stefano Orfato di Cerna , anzi in tut- 
tofi luogo di Raugia vecchia non fi troua acqua uiua, fuor che in 
detto luogojnon può fpirar quefio vento: e dentro ho vifio nella (fon 
da di quella Spelonca figure fatte dalla humidità ; che paiono gi- 
ganti fatti con arte; per quefla caufa dunque crederò , che queflet 
fi> cionca non fia habile à produr quefio Spirito » & quella di Topo» 
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vo non e [fendo h umida feràdilpoFli & [efficiente d produr tattiìb 
feria furnidj del vento \ non ni dirò altro per bora in que fio tratti* 
tode trenti; però actofhamofi al trattatoxhe fa ^Ariflotele de Iter 
remoto . M. Fermatevi di gratta , vi reggo tener' in mano rn 
pentolo , con il quale fate ilvento; onde mi par chiaramente cono- 
f cere , che il uento fia il moto deltaria , e non della effalatione , come 
dicefle. G. qui fio ui rifonde Olimpìodoro , dicendo, quello 

moto dell'aria che fa'ti uentolo, impropriamente fi chiama uento, 
pereffer fimileal uento naturale, non che propriamente fia quel- 
Dtl Terre j 0 . M. Hcr acc lìtamcci à cottilo trattato del terremoto, perche 
mtt ’ de fiderò molto d'intender lo . G. girinotele doppo que fio trattato 

de i uenti, prende fubito la cura di trattar del terremoto , perefier 
quello molto conni fio & contiguo al trattato de i uenti; perche que 
Sio ancora fi genera dalla tfifiatione fecca rinchiufit dentro nelle 
vifeere della terrai & fecondo il fuocoFlume primieramente noi 
tal opinione delti antichi , & centra di quelle oppone, le quali fono 
fiate tre, Fura di ^Ane [[agirà (laz<mwoi Feltra di ^Anaximene 
Milrfio , la terza di Democrito ^Ldirita; quella che fu divina fia 
gora, è fiata perche nelle inferiori parti della terra fi rinchiude 
dentro l’aria, cioè ^ctl er, [cardo aie uni fuoco, & jeeendo altri 
tana , la qual afcer.di ndo nella fupnma parte della terra ( per cf- 
fcr la terra cauernofa) commuoue queUa . b/LCbe cofa mende- 
ita ^Anaffagora 
la inferiore , & 
fuperior parte 
deila terrari 
G. La fuperior 
parte dilla ter- 
< ra intendi ua que 
fia fuperficie , 
che m i calchia- 
mo , & quella 
inferiore , eh' è 
contraria per 
diami tro alla fu~ 
pc'iore , come 
vedete in quella 
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la parte fuperiore che nei calchiamo e/fere A. & quella infe - .> 

fiore B. dalla qual parte inferiore afeendendo l'aria , ouer'il fuoco • ' * 

alla fuperiore, commuoue la terra -,il qual fuoco, onero iui frene- 
rà, oucro vieti' ad effer ripojto dal me ta diurno del Cielo ,& fi oc- 
culta dentro nella infcrior parte della terra per il rifeontro di Ue 
fiqggie , che cajcano in quella fuperior parte -, ma auuerùte , che 
frittotele fuppone tutta la terra e (fcr piana , fecondo A naff ago- 
ra, & non circolare ; perche nel cerchio , come uoifapete,tutti i pon ^ 

ti fono eguali fenga alcuna differenza naturale della parte fupe ntfagori) 
riore , & inferiore ,contr a la qual opinione oppone, dicendo effer pi* * . 
falfo, che la fuperfhic, la quale noi ca Ubiamo , fia parte fuperiore Cagioni eS 
della terra , & quella eh’ è fotto i piedi nofìri effer inferiore : perche Anafi 

tutto L'elemento della terra habet rationem inferiori!’, perche egual Ja * or * ' 
mente tutte le cofe gratti fi muounno uerjo ciafcuna parte delia ter- 
ra ; olirà di ciò, fe quella fofj e di figura piana, fempre ci faria in qua 
lunqtte luogo andajjimo , tgual & uno medefimo Oriente , cofa che 
Li contrario ifpcr intentiamo-, perche quelli che vanno da un Volo ad 
un'altro, ouero dall’Orto alCOccafo, fempre u ariano l'Origonte : & 
fe foffe piana la terra, fari a fempre e guale, dunque effondo gibbofa, 
ouero sferica, non figne che habbia naturalmète la par te fuperior e, 

& inferiore jie che L’agitatione deila terra fi fàccia fchc l'aria dal 
la parte inferiore alla fuperiore afcéda: Oltra di ciò Anaff agora fi 
credeua ,the la terra utniffead effer foflenuta dalT aria per Ufua 
grandezza & pianeta; fe dunque l’aria commuoue la terraneo- 
me li fleti a ari a potrà mai conferuar la quiete della terra? per- 
cb' è cofa contraria à dire che l’aria fia la fedia della terra , & che 
quella poi commuoua la terra ; perquefla &per molte altre ra- 
gioni miriti, conclude che la cauta del terremoto fia falf amente 
affegnata da’ Anaff agora . Voi è fiata opinione di Democrito Ab- taeaufk 
derita , che la cauta del terremoto fia C acqua, perche auuiene molte d*lter->- 
uolte,che la terra d.ueta pregna d’acqua nelle fue ciucmofità , la • mtto fi e *' 
qual'acq ua fcpr agiunta dalC acquapiouana , quella prima riflrin- rito™** 
gendofi per l’anguflia e frette gga del lungo commuoue la terra j 
oltra di queflo auuiene,che nella terra fiuno alcune parti tcecbr, 
alcune anitre b umide , & quella parte lecca tirando à fe Inumiditi , 
commuoue la terra- y ma quefla opinione di Democrito r Ar: fi. fola- 
mente racconta, ma nonlareproua come quella che mani- e flam en- 
te èfalfa. Voi é fiata f opinione di Anaximene Aiilefìo circa timo ** ctu, J* 

ta 
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*tl tene- to della terra, ilquale fi credette, che queflo moto foffe eaufato dal- 
^dcArutxì- k ^ ue cau f e * cioè dalla ficcità , ouero dall'humidità ; dalla fuetti , 
mene. 1 ** 1 perche alititene che la terra aficccandofi molto dal color del Sole, 
fi fyexja nelle parti;& ritir andò fi, & cofir incendo fi quelle in fi, 
fanno tremar la terra : fimilmente queflo effetto uien’ad effer fatto 
dallahumidità, laquale quando abonda troppo in terra ,fd rila/far 
< . le parti della terra ; & rilajfandole,fà cadere nelle inferiori parti , 

onde la terra trema da quella concufflone che fanno le parti Cupe- 
^Anaxi rlort con k tn f crwrt > contro laqual opinione ^irifì.s oppone, dicco- 
mtnt do, che queflr. non fono uere caufe del terremoto ; perche quando 
fojfe fatto il terremoto , fi uederia manifeflamente in quel luo^o 
fari’ ahi fio , co fa che non uediamo: e fi in molti luoghi della terra 
eguaf humidità <jr ficcità conofciamo,nonperò in tutù il moto del- 
la terra uediamo fare,oltra di ciò i terremoti di continuo fi fenùria 
no far minori, perche quando una tauemo fila foffe adimpita dall i 
terra, non fi fintiria più in quella parte tanto romore quanto pri- 
nt tUlU* ma fì f entlha > cofa che iFper mentiamo in contrario. E com’hebbe ri - 
CAU/À del fintate queflc opinioni, cominciò à trattare la fua, e render la uera 
terremoto caufa del terremoto, e primieramente fuppone due cofe , p9i rende 
fecodo Ari / 4 cau f a > ultimamente ne mofira il fegno del tutto per maggiore 
pi u fidi natili a del terremoto, la prima fuppo fittone è, che fiadop. 
pia effalationef uria che fi fà dall'humido,e chiamafi propriamen- 
te uapore,T altra dall'humorfecco, laquale con il nome della ejfala 
tione uien'ad effer chiamata, nè quefle due efialationi , come bene 
p il pa (fato h abbiamo detto,fi fanno mai l' una finga l'altra;perch‘è 
' neceff ario, che nè dal ficco filo, nè dall'htimido tanto ; ma d' ambi- 
due fi faccia l'effalatione,la qual' è nera caufa del terremoto: La fe- 
conda fuppofitione è,perche quefla terra effendo di fua natura fec • 
gx ca, & humettandofi dalle pio£gie,il color del Sole molta effalatio- 

ne produce da quella-, ma non fempre ad un medefimo modo; ma al 
cuna uoltalc produce tirandole dalla terra in alto, ouero facendo 

Z ite Ila, la rinchiude dentro nella terra, ouero parte dentro la terra 
i rinchiude, e parte la tira fiora : e non è dubbio alcuno che dentro 
la terra fi genera queflo Spirito dell’eff ilatione;pcrche nè fuoco, nè 
acqua non fono tali da poter far quefla uiolcnga in terra del terre- 
moto; perche non è poffibile,che tanta uiolenga il corpo della terra 
poffa patire, fe non da qualche corpo uehemente fittile , com'è la fa 
f\ v Ptojà effalaftoné: e di queflo èmanifeflo figno ; perche quando il 

fuoco , 
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fuoco, ouero la effalatione è ridotta -alla forma del Mento, ben'fapè 
te con che uelocità corre. Lo fpirito dunque egli è tale , eh' è poten 
te , t&'uehemente à muoueri carpile per effer follile , facilmente 
può penetrar quellr,à talché non è corpo che gli poffa refiflere : & 
offendo lo fpirito quello eh' è atto à muouerft in lungo , &conue- 
■bemenga; il fuo moto naturalmente fard molto ueloce: di manie- 
ra ch’egU farà potente à commouer’il corpo della terra: la caufa La emajk 
dunque materiale del terremoto , farà quella parte moffa dalla ter - r»***rr*lr, 
ra : & la efficiente proffima , Cejfalatione fumofa : quella medeft- & 
ma dico ch’e dentro, ma groffa,gcnerata nelle profonde parti della remon . 
terra, taqual' effalatione udendo ufeir fuora , commouc quella ; & 
thè quella effalatione fia caufa del terremoto , -/ triflotclc ne moflra 
tondue pegni; primo perche innanzi che il moto della terra fi fac - il primi) % 
eia, Paria fi conofc e tranquilla ; perche quella effalatione ,rinchiu- r>»ehtUf 
dendofi dentro le cauemofe uifeere della terra fona fa quieta ; & 
quando Caria in queflo modo è tranquilla ; li terremoti feguenti fo- ^ * terttm 
no molto terribilijcome che quando foffiano i uerttifil terremoto fe- mttt. 
guendo non fia tanto terribile ; perche tutta la fumofa effalatione 
non fi rinchiude dentro, e parte efee fuora, che genera poi i ucnti: 

Jl fecondo fcgno qual ne moftra il Fiiofùfo t egli è, per che il terremo- il fremi» 
to il piu fi fa di notte, che di giorno , <&■ quando di giorno fi fà, il 
piti fi fà òdi mattina , ò di mcg?o giorno . M . Che caufa farà di Jj; a c £ 
queflo C G- M queflo fegno egli è la caufa, sì perche la notte per fu del ter- 
f abfenga del Sole egli è piu tranquilla , sì anche perche la fuperfi- remoto . 
eie della terra, onero le fuc parti cfleriori in quel tempo dine titano 
a’ quanto fredde: onde quei fpirin fumo fi della terra, per la circo - 
fianga della fupcrficie con den fata, non potendo effalar fuora,ftnnO 
pitt di notte tremar la terra,chc di giorno ; di meggn giorno fi fan- t 

no i terremoti ; perche quefla parte di giorno è piu tranquilla, che 
tutto il refio ; perche all'hora il Sole Jpinge piu che mai la fumofa 
effalatione nelle parti interiori della terra. M. -Ancor non intendo 
bene quefla cau fa. G. U Sole in quel tempo efiendo di maggior ca 
lare, tir ribaldando la terra , fa certa crofla f opra quella , come fa 
la carne arroflita'. onde la fumo fa effalatione, non potendo facil- 
mente ufeir fuora per le fuperior parti della terra, fà tremar quel- 
la ;& auertite , che il terremoto di notte il piu delle mite fi fà sà 
Falba , perche all’ bora i fpiriti per l'appropinquanga del Sole, piu 
c he mai uaporano , angi la terra effendo dalla notte alquanto raf- 
ie freddata 
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freddata perla preferita del Sole , quel freddo come dinanzi al 
fuo contrario, concentrando il calar dentro la terra, fà diuentar Ce- 
uapor adone piu potente principio del terremoto . M. Sta bene - y 
fÌHAi tuo- qual luoghi fono piu difpofti al terremoto ? G. Secondo Arifio- 
dìhlfii'al luoghi, che fono intorno al mare,& quei che fono fpongiofi & 
tnrtmto. cauernojtjono piu difpofti ; perche il mare circondando i 'luoghi, 
caccia & fpinge dentro C e jfaladoniftequali per quei luoghi uoglio- 
, no ufeir fuora ; onde quelli poi facilmente fanno tremar la terra $ e 

perciò dice s/friftotele , che Clfola di Negroponte, e di Sicilia, fono 
piu difpofte alli terremoti , che i luoghi fermi non circondati dal ma- 
re: & quelli che fono difeofli dal mare , come fono i monti, fono moU 
> to difpofti d quefto moto ; perche loro fono piu de gli altri caucrno- 
ft fi :e però racconta Tlinio, che i monti dell’ spennino fpeffo (i feti 
tono tremare ; perche i luoghi cauernofi rinchiudono molto fpirito 
dentro } e da quella caufa nel luogo di Grecia,detto Egipfus , appar - 
uero i Thermi ( Thermi fono quei luoghi doue fono i Bagni ) per- 
' ■ che quel luogo fù cauernofo, e l'effaUùone rinchiufa,fpeggjn<io la 
terra, aperfe molti bagni d'acqua calda ,UquaÌ è fiatatale per il 
mi filamento di quella cjfalatione . M. Jn che ftagione dell'anno 
>■ il piu del folito fuol tremar la terra? G- Dice Arinotele , che 
£uat fa- nella ftagione di Trimauera,e dell' Autunno-, & in quelle che foim 
^omttuten- m °l [0 piouofe , ò fecche , il piu del folito fuol tremare ; perche in 
tini rim quefli tempi l’effdlationi molto crefcono ,per effere fpirituofcs >. 
****** & l'inuerno e fendo molto gelido , eftingue Tcjfalationi , & la. 

£[iatc molto calda rifolue quelle tonde quefte due ftagioni rarefi 
uolte tremano . M . Fcrmatcui di grana j Voi dite , che nelU 
Ragione dell' ^Autunno ,& della Trimaucra , fuol tremare il pi* s 
del folito * per effere quei tempi fpirituofi ; è uero che fono mol- 
to fpirituofi, & quello fi può concedere ; ma fono tali c fieri or men- 
te : e noi dite , che la terra trema dall’cftalationi intcriori : bor co- 
me intendete quefto ? G* E' uero , che in cotefìi tempi fi generano 
Vefialationi di fuora in gran coppia-,ma quando fono fuor a facilmen- 
te per molti accidenti uengono ad efter cacciati dentro le ui fiere del 
la terra : onde poi la fanno tremare -,ma d'inuerno , e d'nfìate rare 
notte fi generano dentro l'ejfalationi ; perche gli ecceffiui freddi , c 
caldi impedi feono ne i tempi ancor f tccbi la terra, come v’ho detto, 
trema molto ; perche talhora l’aria è molto fpirituofa, ma non priua 
è fatto della h umidità ; ne i tempi ancora molto piouofi fuol tremar 
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la terra ; perche le vi fc ere della terra , battendo dentro deWeffala- 
tioni, f opragionte poi dalla molta pioggia, quelle nell'anguria di luo 
go riflrctte, vote ndo cfl alar fuora, commuouono quella ; e di tutto 
quello manifefl i (fimo fegnola ferità noi fltffi ijperimentiamo nel 
corpo noflrò j p erche del ncfìro tremore, ò polfo , la cau/a è lo f( iri- 
to,dicovento rinchiufo dentro di noi (parlo del tremore e polfo fio 
lento, e non naturale) trai pori del noflro corpo ; perche fi puoi 
fytfto per virtù del noHro calor naturale far certe ventofità della 
materia flemmatica c fecca, la quale rinchiudendoli ne i pori del 
membro , e domandando Ve fitto, fanno tremar e faltar quello : que- 
llo medefimo ancora vediamo in quelli che urinano , dentro i quali 
entrando taria per il membro , lo fà tremare ; di maniera in quella , - 
guifa , che il vento rinchiufo tra i pori deliorpo noflro fa tremar l'a- 
nimale, cofi non meno il vento, ouer la fumofa effalatìone rinchiu- 
fa dentro le uifcere della terra, domandando defilo , fa tremar 
quella ; angi Jcnfibilmcnte vediamo quanta porga ha quefla effala * „ „ * 
tionc fumofa rinchiu fa nelle vi / cere della terra, per quello che ci f^haUtC 
racconta ^triflotele ; perche fi fono vifle, & al prefente fi veggono faUtione J 
molte terre mandar fuor a in alto fiamma e fuoco ; del quaVejfetto fumtjà. 
i caujail vehemente moto dell' effalatìone , la quale dalla velocità 
di quello, tanto fi rarefi, che fi tranfmuta nella forma del fuoco-, 
onde alcune T erre & lfole in Grecia , come racconta il detto, in vn 
tempo furono vifle far di feungibo in forma di monte con vn 
fuono terribile, & fregiando fi poi vfcir fuor a fiamma ardente 
Con gran coppia di cenere ; quello medefimo dice , che interuennc 
la prima voi ta in Sicilia quando il monte d'Etna ( fatto monte per 
caufa di quclf ardente efialatione , la quale di continuo manda fuo- 
ra-,per che quella parte era prima piana) gittò fuor a tanta cene* 
re con la fiamma, che molte Città di Lipari , & alcune in Italia in- 
cenerì, tanta forga ha quefla fumofa effalatìone quando è neret- 
ta, e domanda l'efito ; drmaniera che C effalatìone fumofa graffa 
fenga dubbio alcuno ferà quella vera caufa, che fa tremar la ter- 
ra; & molte volte fi fono pentiti nelle fopr anominate lfole fuoni 
dentro le vi fiere della terra dalla forte agitatione , & concitatione 
d elite (fai atìoni rincbiufì dentro; e da quindi li marinari cono fiono 
quando il vento cCOfiro s'apparecchia poffare, che prima fentono 
alcuni fuoni nei la terra; perche il mare fpintodal vento d' Oflro , 

(f inge anch'egli quella effalatìone per il Irto del mare dentro la ter- 
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ra, cioè duna cauerna alt , altra ; onde fi fentono li fiuoni fatti per 
il veloce ritiramento dell' effalationi dalla frigidità antiparifìica del 
mare . M. Terche talbora non fi fenthiano li terremoti m detta. 
Ifola f* G, Perche le cauemofità di quell' lfola Jono molto larghe 
& ampie, & anco perche quelle effalationi rtnchiuje dentro non fo- 
no tanto grandi, che poffano tremar la terra ; ma folamente farla 
rifonare : e doppo di quefto fegue ^iriflot eie, dimofir andò il J'etimo 
fegno come fi poffa conoscere che la caufa del terremoto fia la e fia- 
tati' nc rim hiufa dentro la terra j e prima perche doppo il terremo 
Deofe il to , il Sole appare caliginofo, & ofcuro , e che nulla nube il vela ; 
trrrrrioet a / rro f e g n0 ne afitgna nel prcfcnte tefloipercbe mna ji a quelli terre 
tare e alt' m<jtl matHl,ni frmumo t aria traquilla e freddala di queflo pri • 
T Zfi> & i* mo rende la caufaiperchon.ofla la terra f effalationi che fono caufit 
■fcun . fi t a r efetto, vfccndo fuora, il Sole moflrano caliginofo per la ira- 

^t nrmqj 0 f jj,. rtn ^ a j, tai’cjfalaiione tra noi & il Soie ; & di fhnil colore ii St 
ri "r-MfHti le appari e per vii anno ne: la morte di Giulio Ctfare dotfc il terre- 
ri tarimi moto fatto, frc< ndo che ci rai conta Tlmio: oltra dici ónci tempo 
*yjK u .n trmn del terremoto , Paria dalP effalationi fi (foglia , quale la fù cenano 
TùJU . (a lda ; perche quelle s’afcondono in maggior parte velia terra ; & 
ini fi ferrano ; orde Paria refla alquanto f ridda & fpefjfa ; per 
la qual cofa il Sole tra la tr, ffaren‘ga di fimil'aria ci fi mofìra ca- 
liginofo e qua fi ofcuro ; e di quel fecondo fegno c rende la caufa, 
dicendo, perche nel tempo del terremoto l’effalatione che occupa 
Paria fi rinchiude dentro la terra ; onde è ncceffario , che il piu del- 
le volte innanzi che la terra trema, P aria fia tranquilla, quafi à fàt 
to priua dair effalationi, quella ancor diuenta fredda ; peri he quel 
la effalaùone eh e Paria fàceua calda nnehiudendofi dentro la terra, 
quella refla (f ogliata & priua dal calor efieriore . M. Fermateui 
di grafia ; uoi dite , che l’effalatione è calda : il vento conofciamoal 
fenfo effer freddo , la cui materia è l'effalatione : dunque Peffala- 
tione non è calda . G. Vi riffendo, il uento per fua propria natte 
V vmnf ra è caldo , ma per accidente alcuni fono freddi, perche paffanoper 
firn /fri* ta regione fredda, come il vento di Borea, il quale nella fua ougine 
natura ì ffrppdo caldo, diuenta freddo nel paff aggio che fa per la regione 
‘ fredda, co fi come vedete il fiato noflro di bocca vfeendo efìer fred- 

do , ma dentro la bocca nella fua origne egli è caldo: l’ottauo fegno 
mofìra il Filofofo , che P efjalatione fia caufa del terremoto ; perche 
innanzi che il terremoto fi faccia di notte, ò iter di giorno , ò doppo 

toccai- 
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rOccafo del Sole (però quando il Cielo è fereno ) appare una nu- 

uola net Cielo fottiliffima e longa, ma non troppo larga , e di color t f™f terrt 

quafi negro, la quale moflr a che t effalaiione fta caufa del moto del moto appm , 


ne , la quale lumina prima occupato i aria, /»« mirata veruni ia 
terra per muouer quella , la quale fi ritira per qualche accidente 
freddo fopragiunto nell'aria, & quella nuuola re fi a come reliquia 
dell’ effulatione conienfata da quel freddo accidente ; ma auuertite 
che queflo fegno è fallibile} perche potria auuenire, che quella 
nuuola lòffie generala per il uigor del Sole, e non per quell’ acciden 
te freddo fatto nell" aria. M. Ter che appare cotefla nuuola ne- 
gra, c lunga, eftretta ? G. appare negra per effer quella materia Sfetfobitor 
terreflre : & appare lunga & Pretta per effer molto fcccu-> : „ 0 a u Bt- 
r uitimo fegno di qucfla medeftma caufa del terremoto adduce il Fi- eliffe delta 
IqJo/o ; perche ypefj'o intorno alt Eccltffe della Luna trema la terra ; ££ 

la cagione j perche innanzi PEccliffe foffia il vento, & quando fuc • 
tede quefla nella Luna l'aria diuenta l’ombra tranquilla, e doppo la 
gran tranquillità {perche quella effulatione, che commoueua prima 
l’aria, fi rinchiude dentro la terra) trema la terra. M- E come 
mi potete moflr are, che i venti nelli Eccliffì della Luna fi ritirano 
dentro la terra? G. Queflo facilmente ui f\ può moflrare ; per- 
che come comincia l'Eccfffc della Luna , il lume di quella con il i .... . ; 
quale rifcaldauaf irli manca , per il mancamento del quale l'aria 
diuenta fredda : onde quelle e fialationi che occupato haucuano pri 
ma r aria p e r la frigidità di quella,come per antipariflafts, ritiran- 
dofi dentro le vipere della terra , la fanno tremare . M. Si può 
dubitare di queflo che voi dite; prima , perche non fentiamo thè 
[aria diuenti piu fredda nel tempo delTEccliffe di quello ch'era 
prima : fecondariamente , fe il terremoto fi faceffe per il difetto 
. del lume della Luna, in ogni regione fi fariano li terremoti : Vltv- 
piamente qual caufa fi può rendere, che per il mancamento del lu- 
me Lunare , la terra trema, e non per il mancamento del lume fida- 
re ? G. ~dl primo vi rispondo, e dico , quantunque non fentiamo 
la maggior frigidità nel tempo dell' Ecclifft, nondimeno teffalatio- 
mche fono nell’ aria fentono virtualmente alcuna frigidità celefle 
non elementare - 9 perche il difetto del fame Lunare Spinge beffala- 
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tion ! dentro la terra per la uirtù che ha la Luna / opra di quelle* 
xAl fecondo ri ridondo, c dico, che in ogni regione per il difetto del 
Itane della Luna, non fegue il terremoto , perche le Stelle operano 
in al cune regioni per virtù del lume loro, hauendo certa concordia 
& convenienza con quelle ;& all'ultimo ui dico, che non meno per il 
difetto del lume Lunare fegue il moto della terra, ma ancora per U 
difetto del lume folare,ch’è maggior lume;ct crederò, che u iriflotcle 
no meno di quello habbia intefo,cbe di qflo,per la ragione da voi ad • 
dottavi tutto Suefanofolue nel modo predetto; qfto lo dico, acciò 

egri uno habbia l'bonorfuo,che no meno fecondo xArifl.il moto della 
terra auuiene p ii difetto di due grà lumi, ma ancora f leparticolar 
conflellationi detleflellc;(che di quelle molte fono che hano virtù di 
generar Ceffalationi nelle uifeere della terra , & alcune di fpinger- 
le dentro quando fono fuor a-, ma di quello domandate gli xAftro- 
logt,enon i Tifici. M. Sta bene; dichiarateci di grafia quello che 
\ poco fà dicefi e , che innanzi lEccliffe della Luna foffiano i uenti ! 

perche defidero fapere in che modo queflo auuiene . G. Vi dico , 

. - fe l'Ecclifle della Luna fi faceffe nella mezgza notte , iluento foffia- 
ria nel principio della notte, ilquale da i Credè flato chiamato 
jichronico,cioi tempefhuo ; ma feCecclifle fi facefle di mattina , 
quei uenti foffiarebbono dal principio di mezzanotte , quali fono 
chiamati dai Greci MefonyElij ; dunque ilnafcimento de i uenti 
precede fei bore innanzi CEcclifle. M. Voi non ci dichiarate an- 
Ter che à corlacaufriperchecotefii uenti precedono à tal modo C ecclijfc del- 
detti utn- i a j ma t G- Ve lo dichiaro ; quando la Luna s'approffima alCom- 
tt precedo- £ ra della terra , il fuo lume con ilquale rifcaldau a prima Caria,co- 
fidAULu trincia alquanto mancare, e mancando generar fi in quella minor ca- 
rta . Udita , laqual calidità quando era nel rigore , era potente à rimet- 

ter reflui adone: cominciando dunque à mancar quella , Ceffalationi 
che fanno i uenti doue prima Jlauano fopìte per il calor Lunare, 
di nuoti o per il mancamento di quello fi rifuegliano, e fanno com- 
muouer Caria. M. Fermatevi per cortefia, perche ri ueggocontra- . 
dire à quello che prima dicefle ; Voi dicefle che la Luna quando i 
in ecclifle, per ii mancamento del fuo lume, Carta diuenta fredda-», 
laqual frigidità era potiflìma caufa che Caria fofte tranquilla ; & 
bora dite, che il mancamento di quel lume fà concitar C ària , cioè 
fo filari iteriti ; ilcbeà me pare unefprefsacontradittione. G. Taf 
die fia contradittione , ma fecondo la verità non farà altrimenti; 
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percioche quefla che noi chiamile contradittione,i fiata prima aucr 
titada Alefsandro frodi feo foprail preferite tefio , e dal mede fi- 
nto acquietata in quefla maniera ; perche in un mede fimo tempo, fé» 
condo Ariftotelef aria non è tranquilla,nè foffiano i uenti;pcrcbe il 
uento foffia innanzi fei bore dell' ecclifse , e la tranquillità fucccde 
poco innanzi l‘ccchfse,anzj quando 1 ‘ ecclifse fi comincia àfare j ma 
\AÌuerniata Jolue altrimenti quefì a contradittione, dicendo, efseril 
nero , che alcuna uolta quando la Luna èin ecclifse , tarla dìuenta 
tranquilla per il mancamento del lume Lunare, e che i uenti foffiano 
binanti fei hore,non per il mancamento proprio del lume Lunare, 
ma pef il mancamento del lume Solare, & alt bora per accidens 
uien detto il lume della Luna mancare 5 perche tempre difcofìan- 
dofi il Sole nell ecclifse fei bore della Luna, nel noflro Emifpera 
mancali lume ;ilche come bebbe dichiarato ti Filofofòd fojficicn - 
•Za la confa del terremoto, bora comincia à dichiarare alcuni acci- olì* e cidi 
denti, che feguono dalla generatone di quello 5 e fra gli altri il pri- n 'fale- 
rno è della duratione fua ; perche il terremoto può durar quaranta 
giorni , un’anno, e due, e tre anni intieri, fecondo che ci raccontai del terre » 
\Auerroe efier intervenuto in Corduba i e Boccadifcrro in Bologna -, mete 
er la caufa di quefla duratione afsegnano efser doppia, Cuna la gra 
coppia e grofsezja dell' efsalatione : la feconda , la fìrettez^ga eSr 
f anguilla del luogo doue tal'effalationi fono rincbìufe , perche quan 
do l’effalationc è molto gro(fa,& in gran coppia, difficilmente può 
ufeir fuor a ; e quando il luogo è anguflo , non potendo facilmente «j. 
ufeir' lungamente commuoue la terra,comeuedctc del polfo iu un fé 
bruttante ere feer c batter for temente perla grandezza della ma- 
teria maligna , coft aulitene, che il terremoto lungo tempo dura per 
la grandezza dell' e ffalaiionerincbiufa dentro le ut feere della terra, 

& infino che quella non fi ri folue, il terremoto non ceffate perche 
fimil grofia materia fubitonon fi può rifoluere ,ma à poco d poco; 
però il terremoto per detta cagione dura. piu lungo tempo: queflo 
é dunque il primo accidente che fegue dal terremoto: Il fecondo è , 
che innanzi il terremoto , e nel tempo , e doppò di quello , fieffo fi 
fono pentiti fuoni, perche lo finito commoffo nelle cauernofemfce- 
re della terra, fuol generare il fuono per il ripercotimento del * 

Paria in quelle parti della terra; e perche il fuono è piu spirituale, 
però più lofio à noi peruiene, che il terremoto : ma alcuni fuoni fi 
fentono fare folto la terra, feniche poi alcun terremota fegua> 
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quando però quella efalatione è fattile e rara , non atta , nè paten- 
te à commuouer la terra ; perche trapafi i pori di quella ; ma per- 
the per cote le f alide & conca ue parti dentro la terra, però fi il 
fuono: dunque tcfsaliùonc, acciò potè fi e farii faono fattola ter- 
ra, deue primieramente efer minore di quelC efalatione, che la terra 
commuoue -, fecondjriamentc deue efer rara & atta per pafari 
meati della terra-, ultimamente deue percotere le pani folidetfr 
toncaue della terra , & che quelle fatano di figura omniforme ; per 
che altro faono rende la Tibia , altro l'Organo , altro la Cuora , & 
altro C arpicordo: alcuna uolta nei terremoti fi fono uijlefaguire 
le inondatone f opra alcune regioni dal nuouo naf cimenti de IT ac- 
que per t apertura della terra caufata dal terremoto , non che quel 
t acqua fia fiata caufa del terremoto , come Democrito fi crede ua; 
ma perche trouandofi l’acqua tra la prima & feconda ero Ha della 
terra , il terremoto ficcando la prima crofla , fi ufàr t acqua fia 
ra, angi facilmente uienad efer cacciata fuor a da quel finto 
thè fà tremar la terra-, e quefii terremoti fefo inter uengono qua 
do inonda alcuna terra dal mare; perche quei Spiriti , cheuogliono 
ujcir fuora, occupati dal mare, non potendo ufeire , fanno tremar 
la terra, & queHa inondatone del mare fefo inter uiene, quando 
due uenti gagliardi furio cantra l'altro foffh,c»me altre uolte ut 
habbiamo detto ; e pofeia che il Filofofo hebbe dichiarato queflo , 
Difnflut dichiara la diferen%a tra f efalatione che commuoue la terra , & 
tr»U tff» q UC u d c he commuoue Paria, dico che fa il uento ; perche quell ' e fa 
Urtane m* ^ oM qual commuove la terra, fi unifee in un luogo della terra, 
**7*0 1 al altrimenti non la potriano comrnuouere ; peri he ogni uirtù unita i 
le, del ter- piu forte della uirtù diferfa ; e queir efahtione che commuoue la 
motto, terra, douendo efer piu forte di quella che commuoue C aria , deue 
fempre unirfi in un luogo, e da quindi i terremoti fempre fi fama 
in una parte della terra; mai uenti fono commojfi dall' tfihùoni 
di ferie in molte parti della terra -, e perche il Sole non ha egual ec- 
ce fio fi opra t uniuerfa terra : verbi gratta non può e fi r in tuttala 
terra ficcità, che in qualche luogo ancor non fia C burnititi, nè firn 
t nidità, che ancor non fia la ficcità , cefi il terremoto non fi può fa- 
re in uniuerfa terra , ò regione, che in alcun luogo non fia ancor la 
quiete ; ma i uenti fogliono e fere & ponno faffi <r’in maggior eccefa 
fa per tutta la regione ; perche il Sole eleuando in alto C efahtione, 
materia del uento, fi può facilmente di fondere per t uniuerfa regio 
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ne ima V e ffalationi generate folto la terra , nou fimo tali ila poter fi 
diffondere per tutta la regione , nè il Sole può fare per effer quei 
le fotterranee ;e benché R effalationi che fono caufa de i uenti fira- 
gunano in vn fol luogo in alto , nondimeno quefla ragunan%a in 
un luogo è differente da quella che fa il terremoto j perche , come di 
te jtleff andrò, quelle fi ragunano acciò infieme foffero piu potenti 
i muouere la terra, la quale difficilmente fi muoue, quelle fi ragù 
.nano, non che unite mutuano ! aria, ma che fi {fondano poi infieme 
per l’aria ; perche & poca e fio lattone può muouer quella. M. Iti 
bene, ti dimando fe quello terremoto è fempre d’una forte, e 
£ una maniera ; perche i uenti non fono tali , come bene à hauete 
dichiarato . G. Vi dico, che non fono fempre dì una forte, nè £u 
ma maniera ; perche lo {fiorito che conmuoue la terra , muoue quel- 
la in due maniere, onero facendola tremar per fianco, onero mo- 
uendola & in sù, & in giù ;ma quello difficilmente, e rare uolte 
nuuiene ; perche contiene che quello {finito fi muoua per il vigor 
del Sole dalla profonda parte della terra , acciò la terra poteffeco- 
muouerm quetìa feconda maniera ;& quefii terremoti fono mol- 
to pericolofi ; perche fogliono profondar le terre; ma quel terre- 
moto , ch'èà guifa del tremore, perche fi fd tale per fianco non è 
pericolofo ; perche tal /finito non è tanto tiolente , offendo quello 
rincbiufo nelle fuperiori parti della terra. Vltmamente ^rijlotele 
conchiude , che le Ifole manco terremoto patifcono delle Trninfole; 
perche la grande ^%a & circonfìan^a del mare raffredda molto 
intorno all'lfole Reffalationi dentro la terra , le quali effalationiper 
tal frigidità diuentano immobili ; offra che ancor la uirtù del ma- 
re humettando tal tfialaùoni, le fa diuentar immobili ; però le 
Ifole maco terremoto patifcono delleTeninfolc;& fi come quelle fono 
parte quafi del marc,cofi q Rie fono uer amente parte di terra ferma , 
tr in quella guifa che il mare patifee manco terremoto , che la ter- 
ra ferma , co fi non meno R Ifole patifcono manco terremoto di terra 
ferma : crederò dunque haucrui dichiarato la natura del terremo- 
to , le caufe fue , & molti altri Juoi accidenti , non uoglio proceder 
più in oltre ; ma uoglio dichiararti lageneratione del trono , e del- 
la corufeatione infieme con le lor caufe. M . Fermateti di graf ia; 
Voi diccjle , che l’ Ifole in me^go del mare manco patifcono il terre 
moto , fe fecondo che ci racconta Enfiatele , alcune parti del Ci- 
fro , e del Tiro hanno patito grandi ffmo terremoto , e per quello fi 
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fono forum crfeì è cofa chiara dunque, che t Ifole non pat'ifconoman 
■co terremota di terra ferma. G. Vi rifondo , e dico ; il Cipro & 
il Tiro hanno patito gran terremoto ; ma fe quelli foffero Ttni~ 
fole, maggior terremoto hauerebbono patito per le taufc già nar- 
rateti dal’Filofofo. M. Std bene ; uoi ci hauete dichiarato in qnt- 
ilo proceffo del parlar uofltole caufe materiali & efficienti , 
formali del terremoto, ci manca ancora intenderla caufa finale; pe 
t'trrtmo’e rò P rc &* kl àdichiaranttrla. G. Volentieri; & qnefla è , pe che 
il terremoto ècaufata dal Sole , e dalla neceffità della materia , ne- 
et fi. inamente donerà cfscrc una fpcce della perfettiime dclFum.' 
uerto;c però cofa a 1 cuna non manca al compimento e perfetrione 
del terremoto , c*tn m chiaramente ni ho dichiarato ; & à quefio fi- 
ne fi fà nel mondo: ma lafciamo /juefjto da canto, & accodiamoci 
Ori tuona, à quello chel Filofofo del lampo , cioè cor u' catione , e del tuono , e 
d altre cofc ftmili ha trattato . M. Vi attendo dun tue» G. Si» i» 
flati a’cunìj quali bann > creduto ine il libro te^gi della \iethcora 
d’Arifloielecominciaffe di qiefla trattato dune comincia 'notifi- 
ca ci la gceeratione dilla torufeatione e del tuono imi di qucHa 
noi non faremo c» [o, ò fta di qui, ò poco innanzi , baffo à noi fola 
di fapere che qui comincia A nfljtele A t> altare d Ila corufcaftone p 
fa quale i Croci chiamano -yfPrepet.dcl tuono, che quelli chiamano 
Brontes , e di quel uento , ò turbine da detti chiamato Typhone, e de 
fulmini , c’in-ch' amino Ccnunon ,e £ altro, de i quali tnfieme infie 
me in quello u timo ragionamento del fecondo libro diremo, perche 
di quelli egli è un medtpmo principio tanto dalla parte iella ma- 
teria , qua io Ja l t parte d II’ agente , e*>me cono farete nel progref- 
fo di queflo ragionamento : e pr.m i ricoriateui di quel e due forti 
d’eflalationi , l’un t fece a . l'altra h.tmiia ; quella dal!" acqua , quel 

CrntP dal ^ tm * P er il U, Z 0r ^ fi i cneta : f l ue ft‘ poi fi fa un 

U <jU4 Ufi mìfb, il quale ambedue Vcffalationi contrahe in fra natura tonde 
f* U ini- diremo x ch'effendole nubi un m' ’ciamento dalle due ejfalationi, tul 
***- teditele doneranno nella fua natura battere : ma però fecondo il 
predominio dell’ una all' altra , la qual nube fempre nella fua fu pre- 
ma parte deue effer pai fredda & tpejfa delle tue inferior parti; 
perche da quella fuprcm i parte ( per effer pii prefo alla terga re 
gioue ) do te o-'W calore dall’ inferior parte a fan le , come cofa 

letgieratraoaffa nella Itoremt rettone, come nel proprio luoge 
del calilo : onde refi a quella forte più fredda e più denfa ; olirà di 
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nò quella fuprema parte della nube i piu prtffo Uttfo'd w«ro del 
la r/uZZ* regione dell’aria, che quella parte inferiore: di maniera 
thè renard quella fuperior parte della nube piu fredda , epiùden- 
Ja della parte inferiore. M. Voi dite, che il caldo . nella fuprema 
parte della nube manca ; penhe abbandonandola ,a r cendr nella fu- 
prema repione dell'aria « come in Juo proprio luogo; ma io uegfy S 
fulmini & Fcnepbias t che fono per natura caldi muouerft in più, nè 
cercano altrimenti andar in fimil luogo , cheuùi ditceffir luogo dtl 
caldo. G. Vi rispondo, quelli fimuouonoin giù w n per Lr natu- 
ra ; perche per natura loro afeenderiano in alto , e fendo caldi ; ma 
perche quando la fuperior parte fi condenfa , la inferiore , duu'è 
piu caldo , le caccia e Spinge in giù ; e quando l’infev ore fi conden- 
fa, quel caldo eh' è nella Juper.or parte, meri ad effer fimilmente cac- 
ciato in fi), in guija che uedete l’acqua afcer.dtr in alto tacciata tir 
} pinta uioUntvmentc dalla me defima acqua idi maltiera che non è 
marauiglia alcuna quando i fulmini Jet nd< n* uerjo la terra, perche 
fono cacciati dalle parti fr. dde e denje > c ir d loro fupcricri fi con- 
doli fi>o; hor diciamo dunque di qui fh tuono che fi ntiamo gcnerar- 
fi in alio , perche la nube contiene in fe due forti di e/falationi, una 
calda, ma patteggierà e piu rara ; & quefla abbandona la nubepafi 
fondo nell a fuprema regione dcl[ orlai C altra più gl iene , e più grofi 
,fa : quella patendo C anripartJLfis dulia frigidità della nube , fi ri- 
tira fortemente uc-tfo i fianchi tir fronde delle nubi , dr non poten- 
do putir tanta uiolei ga , Spenga la nube ; & fregando genera il 
fuono nell'aria , quello che diciamo tuono : il tuono dunque ferd un 
J nono della nube percoffa fatto dall’efialaiione Cecca , la qual frcTja 
i fianchi della nube : <£r liberto nel fecondo libro al }. T fate, tir 
capitolo primo, lo diffinifcein quefla man-era, dicendo il tomtruo ef- r t Cijfim 
fer un tuono del uapvr jet co infiammato , qual elee "dalia nube burnì thntUl 
da, perche la frigidità della megj x a regione deli' afta fi fingendo le tamiruafi 
nubi , flànge ancor iluapore ficco infiammato rinchiufo dentro la 
nube ; & mcnt re fi reprime , fà mouimento : onde percuote i fiuti- r ‘*‘ 
chi della nube ,e percotendo , la fregia , è fa il fuono nelCaria, 
quello che tenitruo chiamiamo, à gnifa che uedete far'il ftrepito qua 
do un legno humido fi conucrte nel fuoco. M. Sta bene ;piacciaui seìltuen» 
dichiararmi je il tuono fia Jcmpreef ' una maniera , ed' una fortc,ò /,* fimpre 
«òf’ G. il fuono del tuono è in fé differente molto ;& quella difie- <tun*m*- 
9cn%a nafte , ouer dalla nube ìfieffa, oucr da quiiuenti della de t- ’- ,er f‘}f er 
' . . 2 2 tu 
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'tanti be, perche come dice Mt fi andrò nella nube fnouarij tien- 
iti , in guifa che nella terra le caucmofieà , dalla parte di nube fi 
fa il fuono di uerfo ; perche altro fi fa nella nube grande , altro nel- 
la ficciola dalla parte de i uentri ; perche altro fi fà netti nen tri 
piccioli, altro ne grandi, ma libertine piu diftintameme quefia 
differenza de i tuoni dichiarano ; perche dicono , che il tuono fi fa al 
cuna uolta à guifa quando con la palma per cociamo la bocca d'un 
uafo ; e queflo fi genera quando il uapor fecco rinchiufo nella nube 
fà mouimtto fen-^a efier altrimenti infiammato , ouers'è infiamma 
to fà la fiamma molto of curala lira forte di tuono egli è come quan- 
do un panno , ouer tela fìr acclamo per fianco,& qùeflo fuono émol 
to bombile ; perche fi fà quado À trailer fo fi fpcxfa la nube, e non 
per dritto,^ molti altri fi fanno fi quali per breuità lafcio;& quefto 
L* tau f» Ul bafii circa lacognitionc del tonitruo Ja forma del quale e il fuo- 
tfficimti vo > & l* materia , la nube per coffa ; la caufa efficiente , l'effalatio- 
firmate, ne che percuote i fianchi della nube, il fine, fecondo Pithagora,accib 
™ final* del ^ an,me( le 1 Tiranni che foto giù nel tartaro , temano ; ma fecondo 
tcmtruo. ri fio tele egli è della perfettione deir uniuerfo, per effer tuo del- 

le fpecie che fi generano nell’ uniuerfo 5 feguitamo à dire della coru- 
* Ufo . f CAtlon g t c j je a i tr , chiamano folgore, ouero lampo, & è proprio quel 
la accensione, onero infiammationc che precede il tuono , la quale fi 
fa da quella fecca efialatione quando fa quell'agitamento, ouer ma 
himento dentro la nube percotendo quella , & quefia corufcatione 
prende queflo nome, quando taV agitamento è leggiero, e debole ; 
perche quando è forte & uehemente fortifee altro e diuerfo nome, 
come poi ui dirò ; quefia corufcatione fi fa doppo il tuono & per- 
cuffurcrdclla nube, benché prima ella uediamo, e poi il tuono fentta- 
ftrtU v* mo * ma auu,ene >' perche l'occhio è piu ueloce a uedere, che 

dum* Jri- f u ^ ,t0 a< * U( ^ ,re » P erc ^ e f occhio à uedere non ha bifogno del tempo, 
ma la C»- ma all’ udito conuiene che il tempo femore fia di me-zjo, & queflo 
rufatupe per ifferienza uediamo di quelle donne che battono i panni sùibti 
'riamo ti mare guardandole di lontano, prima vediamo quando percoteno 
tu*n* . il panno, e poi fentiamo il fuono che fa quella percuffione , e pur 

quafi tutto fi f din un mede fimo tempo; queflo ancor uediamo nel 
tiro lontano <T artigliarla, molto prima il fuoco , che il tuono fentiq- 
La ttrufea mo ; quefia corufcatione appare di uarù colori , alcuna uolta come 
tion* affa una fiamma bianca lucente quando quel uaporc fecco infiammato 
nln-r** f ,a focile & raro, alcuna uolta di colore quafi giallo quando quel 
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Sapore pa alquanto piu denfo & m'iflo maggiormente con l’ burnii 
dita i alcun i uolta appare rubiconda, cagione , perche quel uaport 
è denfo & hume fatto dallbumidità conglutinofa , & Jpeffo J'cende 
fin alla terra & abbrufàa i corpi , tanto è pojjente quella forte di 
fiamma i edoppocbe ^4 riftotele hebbe dichiarato la fua opinione 
tir ca i tuoni e corufcationi], bora a quelle de gli antichi s accolla , 
dichiarandole & rifiutandole ; e prima dice , che Empedocle fù 
d opinione , che dentro le nubi [offe rinchiufo il fuocogenerato dai 
raggi Solari, lo fplendore di quali è la corufcatione , ouer il lampo , 
& il fuo ammorbamento è loflridore , onero il torùtruo ; e ben- 
ché ancor di quefla mcdefima opinione fia fiato tsdnafj agora , 
nondimeno fono alquanto di ferenti -, perche sfnaffagorafi credeua , 
che quel fuoco dentro le nubi non fojfe generato da i raggi folari; 
ma che quello fofie vita particola del grande siether , cioè corpo 
colette ; perche quefio apprejfo di lui era corpo focofo , ouero iflefio 
fuoco ; il qual fuoco rinchiufo dentro le nubi, e fmorgato che fofie , 
fa firidore, ò tuono , & accefo moflra la corufcatione ; di maniera , 
che quelli due Filofofi fono fiati d’accordo nella generatione del tuo 
no e folgore ; manetta generatione del fuoco dentro le nubi, fono 
fiati differenti . M. F ermateui di grafia ; mi ricordo dbauer ui- 
fio s trifiotele nel primo detta Tofteriora affentire all’opinione di 
■quelli Filofofi , quando dijfe, il tonitruo è una eflintione del fuoco 
nella nube. G. sfrittotele iui parla fecondo la commune gir fa - 
mofa opinione, ch'era in quel tempo di quetto tuono j ma qui parla 
come in luogo proprio fecondo la fua propria opinione ; & quella 
di quefii Filofofi reproua, e prima quella <f A naff 'agora (perche la 
fua opinione è fiata molto piu irragioneuolc di quella di Empedocle) 
dicendo , eh’ è cofa molto irragioneuole à dire, che la particola del 
corpo celefle feenda nelle nube ; perche bi fognaria prima affegnar la 
caufa ; perche un corpo che per natura fià iti alto, feenda in già : e 
tal caufa neceffariamente douerà effer violente , che poffa sformar i 
Cieli à condefcender nelle nubi : oltradiciò , che caufa mi può affe- 
gnar stnaffagora perche il Cielo feendem giù quando Pariaènu- 
bilofa, e non quando è ferena ? M. Tfon vediamo noi quando an- 
cor il Cielo è fereno far fi nelT aria la corufcatione ? dunque ancora 
quando il tempo è fereno ,fcende quell ether i sinaffagora . G. Vi 
ridondo i mai la corufcatione tè vifla fare ne IT aria, fe prima quel 
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Ì4 ncn è fiata nubilofa ; e fe mai la Mediamo fare , imaginate , cfté 
quella fu fatta m qualche luogo doue fono le nubi , le cuafi da noi 
. . Uf« /i veggono ’,fimilmcnte l' opinione d' Empedocle è fiata 'magio 
neuole ; penhe fe ti tuono, e la cor uf catione feffcdal fuoco attuaf- 
re Jt tm- inente rinchiufr dentro la nube ; perche ancor non fi patria fare Ut 
fediti » . neue. la grandine, e la pioggia dalla neue,grandine , e pioggia at- 
tualmente tffifìenti nella nubi f* fi pàtria ben fare , fecondo la fua 
opmorie,ma la ragiore ncn confente ; perette fi procedei ia in infini 
to; oltra di ciò fe la nube ribaldata da i raggi Solari gtnerafie den 
tro il fuoco, non meno l'acqua ri/calJara dal fuoco , generarla den- 
tro fuoco, cofa che non vediamo fare ; oltra di ciò ,fe il tuono 
fojfe uni e flint ione , ouero fmorgamento del fuoco dentro le 
nubi , faria à guifa di quello [morgamrnto , che lo fintiamo 
fare del fuoco , quando e rflinto dai T acqua ; ma quello fmer- 
%amento non fa il tuono ; ma certo fl/idnre , che i Greci chia- 
mano Lixis : cofi quello non fùria tuono , ma vn certo J Irida- 
re : yltimamente il Ftlo/ofo narra ancora certa opinione della 
L' «pini int errufeatione , la qual fù di ceno FHofofo llidcmo , il qual uol- 
0i chde- fe t che la corufcatione ncn foffe cofa reale ; ma fùntafltca , oue- 
arcala to im iginaria fpinla da quefla ragione , in guifa che uediamo di 
tlrufauio- "dotte l'acqua fortemente battuta ritplendcre ,cofi ncn mino que- 
u* . fia nube tumida percofia fortemente dal ucnto , ò da qualche 
altra io fi ci fimo fin rtfplendere; ma quefla opinione non qua- 
dra ; perche fe l'acqua ci fi moflra rify tendere di not'c , la caufa è , 
perche l'acqua fa certa refratiione del ueder nn/iro quando £ cam- 
muffa, cioè una parte d’ acqua refrangi i raggi del ueder ucflro in 
vn' altra parte d’acqua lucida, e diafana, ouer. in qualche altra co- 
Atittev't fa f ,ml e > on ^ e fi uede rivenderci maauuertite, che frittotele 
i , qurfh U quiui & nel tergo libro feguente circa il uedere feguira la opinione 
hr circa la de t Trofyettiui, i quali uogliono che la uifione uoflra fi faccia e- 
’v'der i» 1 ttr urne’ tendo "■ benché alcuni fiano flati di giuelicio , che altrimen • 
f'rdfigid- tl sAriflotele habbia fintilo conila Vintone ; ma io crederò , che in 
tM l «pi*:t poco, anji quafi in nulla fiano differenti quando eglino fiuoteffiro 
ne de i Pro intender bene, ponendo da canta quella fuaambitionc Arittotclica: 
Jfetnui . ecndmdiamo dunque che fecondo frittotele di ucnti , di terremo- 
ti, e di tuoni fia una medefima natura, cioè, che ri ffalatione [opra 
la terra fa il Mento , e dentro la terra fa il terremoto , & nelle nubi 

t* 






fa tonitruoe folgore; e tanta babbi-imo potuto intendere quell* 
che in queflo fecondo libro e%U ha trattato, il che per bora * 
hi batti d'intendere : dim ine po’, fé ni fi t in zrxdo , 
ui aspetto di’ bora mcieftna per dtfcorrere intor- 
no al compimento di quetto terzo . M. 

Sia con Htiftrj buona gr <*> 
tia\io ciuer- 

. ' . T . rò malto uolon - 

fieri . 

*v - • 

11 fine del fecondo Libro. 
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Oh sò fé io fono giunto à tempo che à rei 
torni commodo . G. Voi fete giunto d 
tempo ,& io per voi fono fempre com- 
modo ; edicoui, che trono gli efpofitori in 
vna gran differenza nel principio di que- 
llo terzo libro ; perche ^Alberto Magno 
con alcuni fuoi feguaci vuole , ch'egli co- 
mincia ffc nel principio del tratt atto dei 
venti : & il fecondo dal principio doue comincia à trattare dette 
impreffoni acquofe & humide ; Olimpi odoro , ^Auerroe , & Va- 
riJierfftSx uogtionolche quello terzo libro cominciafie dal principio 
del trattato d'jlrca> cnon da quello luogo che comincia , De reli- 
quit autem dicamus ; ^Aleff andrò >A frodifeo vuole , che quello li- 
bro 
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èro tergo comincìaffe da queflo luogo. De reliquis , ire. C opinione 
del quale mi piace affai j perche pare manifejìamente quando il Pi 
lofoìfo dice ; De reliquis autem dicamus , che uoglia feparare la con 
fideratione tfEcnefia, Typbone., e Treflere dalla confider ottone di 
tonitruo& coru f catione $ benché tutti fumo <t una medefma natui 
ra, cioè della effalatione ,c tutti procedano dalla nube ima quefli 
ha feparate dal trattato dei u enti: perche te fi alatione fé oca nei Perche Ari 
venti non uaria la fua natura ; e quella di quefli fi mefcola col uapor 
h umido : Oltra di ciò mirinotele lui f r parato queflo trattato dal trat tratta- 

tato de i uenti ; perche in quel fecondo trattò dei uenti , in quanto t» d Ecn* 
nafeono da quattro fui del mondo ; e di quefli in quanto procedono fi* & T /~ 
dalle nubi, come i folgori e i tuoni ; e però hauendo con quelli mag , J, 
gior conucnienga, che con i uenti, che nafeono dal fitto del mondo, in 
quello terzo di quefli ha voluto meglio trattare ; ma donde comin - 
ciajfe quello libro non occorre dire , nè aggiungere altro , hauendo 
Bocca di ferro nelle fue lettioni fatto fopraciò un lungo proceffo t 
& dichiarato affai bene la difficoltà, potrete eflo ad ogni uoflrobc- 
neplacito vedere fenga affettarne altro da me : bora comincia il 
Filofofo à trattar prima di quel vento grande & impetuofo che fi 
genera nelle nubi, che da Greci è chiamato Ecnefìa. M. Dichiara Di Zea* 
temi di gratta, come fi genera cotefio uento. G. Dicoui , come al fi**' 
tre notte v'Ijo detto, che per virtù del Sole e d'altre Stelle, dtrefor 
ti d'effalationi Scendono in alto, P unahumida , detta uapore ; l'al- 
tra fecca, detta propriamente effalatione , ouer fpirito ; quefìe due 
cfialationi raccolte infieme nella megga regione dell’aria , per con- 
denfatione fi rinchiudono dentro le nubi , & alle volte la nube piu 
rinchiude dentro della fecca effalatione , che dell'humida >• e quan - , 
do quefìa effalatione è corpolente & groffa , <£r dalla frigidità del ' 

la nube viene cacciata impetuof amente , fpcgja fubito la nube, e 
và con impeto verfo la terra , e con il vento da i Greci chiamato Ec- 
nefìa, e da i Latini Trocella ; ma quando quefla effalatione non fia . 
tanto groffa, ma fucceffiuamentele piu fottilparti della nubeffeg „ 0 nTdEc 
ga, talhora fa tuoni e folgori , cerne habbiamo detto ; perche quel- mjL . 
la della Ecnefìa rompe fubito con impeto grandiffmoi fianchi della 
nube, gir efee tutta infime ; e per quefla caufa una nube può far'qf 
fai volte il tuono & lampo ; ma non la Sene fia . M. Donde proce- 
de tanta grandegja, e tanta continuità di queflo vento, dichiaratelo 
per cortefia . G. Voi hauete intefo già della nube, che quando pio • 
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ve fen za inter polatìone per alcun tempo , quel uapor humido {finto 
dalla frigidità della nube fecondo vna parte prima e fce, e ficonuer 
te in pioggia , poi immediatamente doppo quella fecondo vn altra 
parte , poi fecondo la terza, e cofi fucceffiuamente continua fin che 
tutto il uapore efce fuora ; il mede fimo auuiene dell' effalatione fec - 
ca,groJfa, e denfa, che genera Ecnefia , eh' una parte di quella dop. 
pol‘ altra fucceffiuamente viene ad ufeire {pinta dalla frigidità 
della nube fin alla fine ; di nianiera eh' una medeftma canta farà 
della grandezza gir continuità della pioggia che della Ecnefia ; 
perche ambo quefli hanno una medeftma materia in potenza , eh' i 
LAnube è i A nube . M. Ter che dite in potenza! G. Terche la nubeèat 
ZZZ tae poffentea fare& pioggia & Ecnefia, non in un tempo, ma fe 
h Ecnefia, e condo il concorfo delle caufe che generano la pioggia & la Ecnefia ; 
della pio? perche fe nella nube foffe maggior vapore che l’ eflalatione fecca, 
l 1 *' quella faria atta à generar pioggia, e non Ecnefia : fimilmentt 
quando, in quella foffe maggior coppia <T eflalatione fecca , che 
di humida,.farà atta e poffente a farii uento detto Ecnefia, e 
La Ecnefia non [ a pioggia. M. Ter le parole voflre io comprendo chel’Ec- 
^flltw'al ne fi* fi faglia effalatione Jecca e calda, cofa che non mi par'ef- 
J da& ficca, fere ì perche quetto uento forniamo effer freddo. G. Vi dico, che 
queflo uento non è altro fe non vn effalat ione calda, e fecca, la qua- 
le per forza uiene cacciata dalla frigidità della nube 4 , e benché 
egli per Jua natura fia caldo,nondimcno la frigidità che lojpinge, <jr 
il luogo freddo per douepafia lo fanno diuentar freddo. M. Poi di 
teche dalla frigidità della nube uien adejfer cacciata quefla effalam 
ne che fà Ecnefia ; dunque in altro tempo che nel nubilofo quello 
uento non fi potria fentire; ma lo fentiamo alcuna uolta ancor forte 
nSfi'cnirrM mentc fiffiar nel tempo fereno , dunque? G. Non credo , che meà 
mlHmfófi quefto uento poffa foffiare,nè generar fi nel tempo J'ereno ; nd cre- 
ren # . do che mai da alcuno fia fiato o fi erutto , che nel tempo fereno foffe 
fatto ; e fe ciò mai fa offeruato, crederò che quella nube della Sene- 
fia fia fiata corner tita nettarla; quejlo è quel tanto che della Ecne- 
fia dal Filofofo habbiamo potuto comprendere , feguita à dichiarar 
la generazione dell'altra forte di fmùl uento , da i Greci detto Ty - 
DttTypho. pf }on> fai q Ua i uento la materia è l' eflalatione tirata in alto con il ua 
La cAufii rf pore , & rinchiufa dentro la nube , in quella guifa , che della Ecne • 
ficUnn , e fatiamo dichiarato la caufa fua ejfettrice , egli è la frigidità 
SS|£ della nube, la quale per antiparifiafis caccia quella effalatione eoa. 
• impeto . 
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impeto grandiffìmo uerfo la terra $ quello ucnto uà in giro con gran 

forga , e la caufa di queflo , i, per (he una nube doue è dentro Li ma fretti! ut 

tcria di coteflo uento , uteri ad effcr cppofla ad uri altra nubefecodo 

il ftto della mede/ima conditione , e Jpirando l'uno contra t altro 7uof*m?tt 

s’aggirano , di maniera che uoi vedete queflo uento aggirar fi intorno 

impetuofamente , perche un di loro dà la Eretta per li fianchi ad 

uri altro , à guifa che vedete il uento Spirar dal luogo largo iti un luo 

go anguflo , e dalla repercufftone di luogo fretto s’aggira intorno s 

quefla è la prima maniera come fi genera il uento Typhon ; l'altra 

maniera ancora pone il Filofofo della generatone di queflo vento, 

come ben la efpone f le(f andrò dicendo , quando la effalatione rm • 

chiufa dentro la nube fi muove dentro il ventre della nube violenta - 

mente cercando ufeir fuora , gira in trouo ; perche da ogni fianco 

della nube la frigidità di quella la /f inge fortemente , e quando irò 

ua f effito , efee fuora in quella forma che dentro fimoueua , cioè 

circolarmente meuendofi firialla terrai queflo uento, e quel d’Ecne- 

fia fono chiamati da friflotele venti mdigefli; perche quefli /pirati 

do dalle nubi , fempre portano f eco della materia di quella nube, 

M. Diteci di', grafia, in che tempi quefli venti fonoattià generar fri 
G* Secondo f riflotele io trouo , che quando fono freddi ecccjflui , in ehtr/pt 
'e quando le nevi cafcano / opra la terra , nè Typhon , nè Ecnefia fi XTyph*» i 
fanno , angiin quei luoghi che fono perpetualmente freddi, mai Mtt * ***»*' 
finii uenti fi generano ; perche quefli venti fi fanno dalla effalatio- rm &’ 
ne calda & fecca, la quale facilmente fi efìingue dafgielo & dal 
freddo ; perche quella à quefli cede come al fuo contrario. M. c / - 
Che differenza fi trova tra la Ecnefia e Typbone? G- Quefìa-,pir. J fStr» 
che dalla Ecnefia fi può generar' ilTyphone , & non da Typhone u 
i’Scnefìa; perche quando nella nube quefla cfialatione ,ch’è mate- àrTyfhtns 
ria d‘ Ecnefia non può ufeire per la denfità della nube , fi aggira 
dentro la nube impetuofamente; onde quella diuenta Typhon, & Ty 
phon non diuenta Ecnefia ; perche quello fi muoue m giro ‘ queflo 
con moto retto , e tanto fortemente fi puòmouerin giro, chegran- 
diffimi alberi con la fua uioltnga difir adica , & gli' leva in aria ; e 
quando uerfo il mar corre, facilmente può tirar in alto la nauc, one- 
ro farla inghiottire dal mare ; perche quello profondifjimamentea- 
p re ,& alcuna volta dice frittotele s’ è uiflo maria una ruota fo- 
co fa , che i Greci chiamano Trrfter , & i volgari ardore , il quale zutufitr 
fi fa da quella mede fima caufa che fi fà Typhon , augi crederò 

fa i ch'eglino 
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ch'egli Jìeffo fia ; ma per effer quella efalatione alquanto fbtnfr 
dalla velocità del moto, facilmente faccende: feguita bora à die bis 
Defilimi- rare ^ ”*tura , e ferrea , & generatione del fulmine , il quale fi 
,o. genera da quella medefima eflalatione dalla quale Typhon & bene- 
fi* fi generano ; ma al quanto fono different i -, perche quella di que 
Sii venti è uifeofa & groffa ; quella del fulmine fottUe in offenda, 
ma groffa in quantità : que fio fpirito chiamano li Greci Ceraunus , 
Seno Juf perche abbrujcia e fulmina ; di que fio fulmine Arifiotele pone due 
fitei* del fpecie , l’una che non abbrufeia , per la fua fottiglie^ja , è chia 
fulmine . m ato dai poeti ^rges ■, perche quello è tanto veloce , che fola tu en- 
te penetra ér non abbrufeia ; e però dalla velocità del moto è chi * 
malo trges , la qual velocità preoccupa C ufi ione onero abbrufeia - 
mento ; f altra fpecie è, che alquanto abbrufeia la cofa che gli fi op- 
pone , & la incolorifce del fumo j perche ribaldando quella la fà 
fumare , e da i "Poeti è fiata chiamata quefla fpecie Tfrloen, che tan 
to Tuoi dire quanto fumido ; qutfla fpecie di fulmine, per effer e la 
fua materia alquanto groffa, però piu tardi difende uerfo la terra, 
non come quella della prima fpecie ; hor auuertite , che nel fulmi- 
ne due cofe fono confiderate dal F i lofo fo,f una la tenuità oucr la fot 
,■ tigliezx* f ua » l' a ^ tr * Ut c*lidità, quando in queflo {pirico , dico il 

fulmine foffe maggior fottiglieigga che la calidità , quello penetra 
•% e non abbrufeia il corpo che gli fi oppone , perch'è piu penetrativo, 

che rifcaldatiuo j/c maggior foffe la calidità che fottiglie^a con 
lautlocità del fuo moto penetra & iucolorijce & infuoca ,& alle 
volte abbrufeia : e da quindi fi ponno foluer quelle problema 
froblemt perche il fulmine alle volte o fende i corpi duri, & i moli i & tene- 
delfuìmi - r j lafcia illtfi ; perche, come dice le f andrò ; che per abbruciare 

, v* , c cah- uncor p onon bafìa folamente che l’agente fia propinquo al paffo $ 
■* r * ' ma ancor fi ricerca che di me^ggo fia il tempo nel quale l'agente pof 

tfa operar nelpafo ; e perche i corpi duri & denfimaggiormente fi 
ppongono al fulmine , che i corpi molli & rari ; però intorno a quel 
U il fulmine alquanto fi intrattiene ( perche difficilmente gli pene- 
trale quelli facilmente oftnde; ma quelli che fono mollie rari', 
perche non refiftono al fulmine, però fopra di loro non fi interne- 
ne, ma velocemente le trapafa ; e di queflo arifiotele nemoflr a 
due efempij, model feudo' di legno coperto di lama ,del quale 
quella lama dal f ulmine fu f quagliata e confumata, fen-ga che fia 
fiato altrimenti ofefo il Ugno, non per altro fe non perche quella la- 
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ma come corpo piu duro , bauendo fatto maggior refiflcnxa-,perb 
intorno a quello follmente il fulmine ha operato ,& i : legno efien 
do porofo, quello non ha potuto offendere altrimenti . Altro e fi em- 
pia ne dà il Filosofo delle ue fiche fono uifle non effer ojfefe dal 
fulmine, claperfvna dell'huomouefiitoin molte parti sfracafciata 
e dlSìrutta,& molti altri ef'empu Seneca e*r Alberto Maggio ne 
•danno, dei quali io tacito. M. Fermatati di gratta , mirinotele 
due Specie di fulmini ha dichiarato, l’ unaebenonabbrufeianè in- 
colori fee, dico innegrifee, l’altra che non abbrufcia,ma dinegrifee fo 
lamenlecol fumo ; con qucfli fuoi efiempij io ueggo che ancor fitA 
la terga fpecie del fulmine che abbrufeia & [quaglia la lama , o 
piombo. G. E vero che la terga Specie del fulmine fta talei& 
fe ^tridotele non la dichiara, lo fa , perche neceffariamente quella 
terra Specie fegue da quelle due , come cofa manifella e chiarate 
qutfia fi può chiamare quel Trefier poco fa dichiaratoci . Da que 
fiieficmpij strillatele, & Ale ff andrò hanno creduto , che il fulmi - c ^ t t j ^ 
nc non fia pietra, come il uclgo fi crede , ma che fiauno Spirito, min* rum 
onero rncjfalationcycome quella del uento Typbcn & Ecnefia ; & fi* l* pia- 
to fon d’opinione, ch’ogni fulmine non è pietra , ma fi bene alcuni tr * * 
fono che fanno pietra nella nube ; perche fe Ceffalatione rinchiufa 
nella nube farà molto lerrcfirc mi sta con l'bumidità vifeofa per 
■forga di quell agitamento, indurirà molto , e diventar à dura come 
vna pietra, la qual poi ufeendo dalla nube, Spererà gli alberi , & 
jognicofa dura fracco (farà , ma quanto ali opinione d’Arifiotelcui 
.dicoche il fulmine è rno (pirico focofo; perche il fulmine è Mafia 
ma, &ogni fiamma è Spirito ; di maniera che il fulmine farà uno e t 
fpirito ardente & focofo di materia fattile-, che poi la fiamma fta \ 
uno jpirito focofo, lo moflra con un' effempio, quando ilT empio fa 
mofo di Diana di tutta l’Afta fu arfo nella notte che nacque Alef- 
f condro Magno ; perche quella fiamma dentro il Tempio fi uedeua 
correr hor qua, hor là con un ueloce uento -,efela fiamma non fojfc 
lo ffiirito ardente, come haueria potuto correre t il fulmine dunque 
effondo una fiamma, farà neceffariamente uno Spirito, ouer uento,ò 
fumo ardente , e non quella pietra, che i volgari fi credono ; ma pe 
riavvertite che quello fpirito fi converte in fiamma quando èco- 
piofo ; dico corpulento-, perche quando fòfte troppo tenue, non di- 
ventar ebbe fiamma , ma come l’aria , la quale nella fua sfera non 
può diventar tale , e però quelle cqfc dice Ar filotele, eh’ erano in- 
corno 
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torno al T empio, fi abbruciarono ; perche quella fiamma come Vii 
fumo ardente corrcua per i luoghi circonuicini; e pereffer il fulmine 
tale, dice il Filojofojopreccde il uento,& lo fegue ancora, cioè irmi 
V che halbia percoffo qualche cofa dura , muoue prima un ueto,ma 
queflo reto dice non fi può vedere,nè meno allo che fegue, come ue 
diamo cjfer qllo che vicri accompagnato con il fulmine: perche ogni 
uZto,come ben fapete,ncl principio, e nel fuo fine è debole ; e f cjfer 
tale non fi può afecndere ; e però fi uede ferrea colore-, ma quello che 
accompagna il fulmine , egli è veloce , epercjferueloce s'accende 
— ' & incolorifce : ultimamente xArifl. fa certa comparatone tra i tuo • 

ni che Ifez^ano i corpi duri, e tra la natura del fulmine, dicendo , » 
tuoni non frez^ano i corpi con il fuono , ma perche quel finito che 
dentro la nube faceua il fuono, fyczgala nube dalla quale ufeendo 
velocemente percote i corpi duri ; ma quello fpirito non abbrufeio, 
perche non è quello de ifulmini:& queflo è quanto ^ riflotele ha di- 
chiarato del fulminei hor ne comincia a trattare e dichiarare (e tut- 
to infieme )di Halo, & fride ; de i Tare Ili e Finge; che cofa ciafcu- 
nafia , e come fi generano nell' aria . M. Ter che dite tutto infie- 
me ? G. Dico, perche fi come d’Scnefia e Typhone , Trefiere e fui 
mine ha trattato infieme in un capitolo , per e fier di tutti loro una 
medefima caufa,cofi non menofà di quefli , che dalle mede fimo cau- 
fe procedono , cioè dalla refrattione de i raggi che fi fanno nelle 
nubi ; e perche la notitia di quefli è molto difficile , però ^ tnflotele 
prima comincia ( per facilitare l'intelletto noflro ) dalla cognitione 
delle paffioni & accidenti loro far capace ^intelletto noflro, e prima, 
Detti ucci- da Halo ; perche quella corona in aria è piu pura e piu femplice,cbe 
denti d Ha quella (T Iride , la qual ha molti e diuerfi colori , in varie forme 
u - fi genera ; e però propone dichiarare di quefia corona prima tre ac 

elidenti; la figura, & il luogo douc appare , & in che tempo apparr. 
quanto alla figura dice che ella fia circolarmente integra , e queflo 
lo dice à differenza della figura d’ Iride , la quat appare come l’ar- 
co ; quanto al luogo doue appare dice, che intorno al Sole & alla 
Luna , & intorno alli Tianeti quanto al tempo , non manco digior 
no , che dì notte , & ancor nel mezzogiorno , & alquanto piu tar- 
di doppo mezzo dì, nel nafeer e declinar del Sole rare uolte appare: 
& quanto alle fagiani , dicoui , chef e bene in tutte le ftagioni ap 
pare , nondimeno nell’autunno piu che in neff un altra , perche al- 
l’hora la nube è piu atta alla trafiarenza de i raggi Solarì,che «fin 
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tferno, cdSflatc manco appare , perche la calìdìtà efliua rarefa 
molto le nubi , tanto che i raggi non ponno refrangere ; molto piu 
ancora nell'autunno , che di Trimauera appare ; perche le nubi di 
Trimauera per la fr igidità dell' Innervo paffato , fono alquanto piu 
denfe,e manco atte aliare frattione^ouero repercotimento dei raggi; 
e piu appare di notte intorno alla Luna , che di giorno intorno al Sole ; 
perche la calidità della Luna non è uehcmete à rifoluer, & ha mag 
gior dominio nelle cofe humide del Sole : quefli fono li tre accidenti 
thè ^irifìotele di Halo propofe , fegue mede fimam ente à dichiara- 
re gli accidenti dell'arco celeflc , detto da i Greci lris,e primicramt ^ t \ ^ 
te della figura dice , che mai fu uiflo dì figura circolare integra , né Urti* 
in figura chefia maggiore difcmicircolo ; ma come Jemicircolo, oue 
ro come la minor pori ione del femicircclo , e per intelligenza di que 
(la cofa douete imaginare due figure circolari , l'una che fia maggio 
re , l’altra che fia minore; la minore diuidete in due parti eguali , le 
quali fi chiameranno femicircoli , l'altra maggiore diuidete in mag- 
gior & in minor portione , come ben fapete ; hor dunque quando il 
S ole alquanto ha falito fopra l'Origpme nofìro , l’arco cclefìe appa- 
re come la portione minore , la qual' è parte del circolo maggiore ; 
ma quando il Sole fi troua nell’Oriente ouero nelT Occidente , Parco 
celi fle appare come femicir colobi qual fimi circolo è portione del mi 
nor circolo ; & la cagione di queflo è , perche quando il Sole nafce e 
tramonta, i raggi fuoi oppreffi da i uapori,diuentano alquanto ofcu • 
ri, e però fanno minor' ano, ma quando afcende alquanto fopra l'Ori 
•gonte da i detti uapori , fi fi para , & è poffente à far maggior' arco t 
e come queflo accidente primo , cioè la figura dclfarco ìclefle heb- 
be dichiarato ydichiarapoi in che tempo quello fi fuol generare ;e pe 
tò dice, che uniuerfalmente in tutte le quattro Ragioni delP anno fi Inehetn » 
fuol generare ; ma diuerfamente, perche d'autunno, di Trhnauera t ufoTti 

c d' Inuemo quando i giorni fono breui y & il Sole fi troua alquanto * * 

difcoSlo dalla cima del noflro capo , in tutte l 'bore di giorno fi può 
fare , ungi è di meg^o giorno v perche il Sole in quel tempo è difeo- 
flodanoi, & è apprcjfo il Volo meridionale ; ma quando il Sole fi 
troua nel primo punto del Cancro , & alU cima del noflro capo fia 
propinquiffimo , Parco celcfle di megzp giorno non fi può fare ; per- • 
che talhora il Sole faria fopra l'iflcffo arco ; ma crederò che à quel 
li che fono in Settentr one , in ouefìa flavi jne , Parco celeflc gli 
fntò apparire per effcr'il Sole difeofio dalla cima dii ter capo, & di 

que- 
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qtiefto la ragione ci appaga ; perche quando il Sole $ì di fiottai rag- 
gi fuoi , piu fi J largano ; e {largandoli le bafi dell'arco celefle fi poti- 
no uedere f opra la terra ; ma quando fojfepiu d'apprcffo à noi, le 
ba fi dell'atto / opra la terra non fi potriano uedere ; perche all' bora i 
raggi del Sole fi ttringono ; quefli archi celeflipiudiduenonponno 
ejfere , dico quanto alla differenza de colori; perche fe ben di giorno 
Di quanti tre ancora ne fono fiati vitti, nondimeno il tergo de'medcfimi colori^ 
rt/tri afpa m un me dcfimo ordine pofli apparfe . M. Di quanti colori appaio- 
"itjìt'™ ‘ n0 m c ^ e ordine ; di gralia dichiaratelo . G .Di tre colori, cioè 
rojfo , verde , & purpureo , dico fiarlatino\ma perche due forti del 
Parco celette fono , una maggiore, & è detto Parco efìeriorr, perche 
un'altro contiene dentro , il qual fi chiama arco interiore e di minor 
tare» tele figu™ > ilqual'arco efteriore nella fuperior parte fua ha colore pur- 
fte è di du* pureo , nel mezzo uerde , e nel fine , cioè nella parte concaua punì . 
f”**- ceo , ouero rofio ; quell interiore, eh' è contenuto dall' efteriore fimi 
mente di mede fimi coleri appare; ma contra la pofitione di quelli che 
fono nell’arco efteriore , cioè nella fuperior parte dico circonferenza 
di color roffo, di meggo verde, nel fine purpureo ; perche l’iride 
etteriore non fi fa dalla reftrattione de i raggi S olari , ma fi fà dalla, 
prima, dico interior Iride, & è quafi vna imagine della prima , n 
per effer tale, i fuoi colori fono alquanto ofeuri : quella prima Iri- 
de fi fa propriamente dalla refrattione de i raggi Solari ; e peròi 
fuoi colori fono chiari : quefli colori due ^ {ridetele , un Vittore non 
gli può immltare ; perche il Vittore le fa del mi filamento di colori 
diuerfi ; ma quefli che nell’iride fono naturali , non fi fanno d' alcun 
mi filamento d'altri colori ; ma fono f empiici naturali non compofti, 
Drfiiaeci n £ manco f anta ftici; queUo è qucltantocbc frittotele propofi c di 
chiaro delti accidenti del Carco celefle : figuc medefimamented di- 
r,u,, e Vtr d( j Tare m e y lT g e; \ Ta relli fino imaginidel Sole , perche 

alcuna volta in Cielo fi veggono una ò due imagini del uero Sole, co 
me à tempo noftro in Confiantinopoli fepra la C a fa fumo viftedue 
macini del Sole : le Virge fono certe linee perpendicolari defien- 
denti dal Cielo uerfo la terra , la qual figura fi moftra alle volte di 
color pallido ouerfo fio , onero di triplicato colore, come quello del 
In eh far l'arco celefle , talché poffiamo alle volte dire quella virga effcr’yn* 
ti,» Staiti iride dritta; perche dc’medefimi colori appare; quefteimaginì ap-, 
1 p a i 0 „ 0 per fianco del Sole, dico perfianco,perchcperpendicolarme» 

\wuSn te fitto il Scie non fumo mai rifle, nè manco nel nafiimento e tra- 
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montar M iole nè m megjp del Cielo ,ma uerfo il Mejgfo dì e S 'et 
tentrione , quando però il Sole alquanto fi diparte dalCOrto , e qum 
do inchina ucr lo lOccafo, c molto piu fi moftr ano quando il Sole in- 
china:qucjìe ttnagini à tempo d'^rljiatele fumo uifle in Bosforo,cioi 
in quella parte douc il mare d’afta dal no fro d'Europa fi divide , 
thè farà quello del diretto di Conjlantinopoli, quali daremo dal na- 
f cemento del Sole fin al tramontar fino per tutto quel giorno. M. Fer- 
mateti di grafia ; perche tal imagini appai fera folanrente in Boi fo- 
ro , e non alitene i G. -A quello ui rifiatate ^ileffandro; perche 
iui quell'aria fùvaporofa atta àrefeaugerci raggi Solari, e non 
altro tic ; quelle imagmi , fecondo i/t rifìotele , in ogni tempo & in 
agni flacone fi poffono fare fuorché di notte ; c di tutto qttefìo poi 
fi renderà ragione . M. Voi dite , che fecondo tsfrifiotele i Tarelli 
di notte non fi poffono uedere ; ma io trono ap prefin Tlinio, che nel 
tempo di Cn. Dominico , &L.jtnnio Confali apparfero tre Lune di 
notte. G. Vi rifpondo , quefioche Tlinio racconta delle Lune, douc- 
-ràlfftr delle Comete grandi che fumo à par di Luna , e però di not- 
te fi fimo potute ardere ; ma io queflc imagini non ho uiflo mai, & 
fono pure tre* tauri’ anno foggi della uita mia; & il mede fimo rac- 
conta lAuerroe non fumerie infirmai : di tutte qucfle impreffioni, 

■non meno ancor di q^ètle che habbiamo poco fà dichiarato , egli è 
una mede fitma cagione vniucrfale , cioè la refraltione , onero re- 
flt filone dei raggi dei corpi celeftiff tendenti, la qualrefleffione fi 
fidagli oggetti diafani quando le nubi fono tali: in queflo luogo 
Glinpiodororiprende lleffandro , il quale inlefe che l’iride, fi fa Dijprtfa 
dalla pcrfra,ttìone , tìr fu alo dalla refrattione ( lare fr attiene in- rr * ) c bat- 
tendo quel mede fimo che la refiefiione , ouero repercuotimcnto ; & ^é/fc,Jr 
la perfrattione intendo il tran (ito dei raggi per megxo del I patio tulU gnu- 
raro uer foil corpo denfo ) ma OlimpioJo o inlefe, che tutte dulia rttìonedtl 
refiefiione fi fanno , perche *4 riflotele quiui dice; HaEC OM- la iride, 
NIA A' REPERCVSi O tVNT . Ter odo ttete intendere, che H<U °' 
quella differenza al mio giudicio fraquefli due Greci è poca; per- 
che lleffandro non ha uoluto negare , che tutte queflc impreso- 
vi fi fnceffero dalla rrfleffionc , come dalla caufa formale & urii- 
uerfale , ma ha uoluto che queflo nome K EFLESSIONE bah- 
Hai fuoimodi, cioè refiefiione & perfrattione ; e per queflo di- 
te -Ariflotele , che quelle imprcffioni fi fanno dalla refrattione , 
ma differrmcnenic ne < modi , cioè che alcune fi fanno dalla re-. 
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fittine , & adire dalla per frantone i e peri ^tleff andrò molte 
Ctm. rf. uoitc ha a fato dire Halo & Iris, qup finta ex re frazione &c. 
bor fedendo il nofiro incominciato propofito , dico , che tutte 
quefìcimpre filoni fi fanno dalla refieffione de' raggi , lequali re- 
flefficni differentemente appaiono fecondo la diuer fitta delli ogget- 
ti , e differentemente ripercuotono uerfo i corpi lucidi j perche al- 
cune ripercuotano folamente uerfo il Sole, la Luna, eie Stelle, 
come Inalo; altre uerfail Sole &- la Luna , come l'Iride-, altre 
Varca cela f 0 l amen t e uerfo il Sole come Tarelli & yirge. VI. Dunque Par- 
CQ ce ^ c fl e MCOr di notte dalla Luna fi può fare s* G. ^ triflotelt 
fui fare, vuole , che di notte rare uolte fi faccia Carco ce le He , magli anti- 
chi Filofofi giudicarono che mai di notte fi faceffe ; ma "Pico della 
„ Mirandola racconta qualmente egli batata utfiodi notte Carco ce- 

le sì e ; ir vAtnengo refi ucci Fiorentino racconta finalmente nelle 
fue nauigationi che feeeyerfo l'ifole fortunate, boggi chiamate 
le gran Canarie, come ha uiflo in quella regione fra l altre c»fc 
C Iride bianco quafìdi megga notte piu <f urta* oh a ; ma gir anti- 
chi Filofofi, dice lAriflùtele , perche rare uolte quffio arco fi fa di 
notte credeuano , che mai di notte fi faceffe ; ma àqueffa appa- 
renza d'arco celefie di notte molte cofe concorrono primieramente 
che la notte fia lucida , acciò i colori fi pofiano uederc ; feconde- 
riamente , che la nube fia grande ; terge che la Luna fia preme; 
quarto, (he fia ò nell’ Occidente , onero nell'Oriente j e perche 
qucfle cofe rare uolte tutte infieme fi rifccntrano , però rare uol- 
te Parco di notte fi fa nell Oriente t u liberto Magno racconta tutti 
il contrario > cioè batter uiflo l'arco celefle due uolte far fi tu un 
mefe, &la Luna effe re nel meggo del Cielo ; ma perche patria 
effer che inulta notte habbia uiflo due archi cele ili , uno nafecnte 
la Luna , l’altro inchinante , e quando era nel meggo del Cielo fior - 
fehaueua uiflo Parco \ ma crederò che quello fu fitto piccioliffi- 
mo , onero potria e fiere , che ^Alberto l habbia uiflo m due nota 
di flint c , quando però intendefiimo con Olimpiodoro il p/cn.htmo 
ancor il (teff intento della Luna, non tanto lo Flato; ma credo in 
quatto cafio che s'inganna Olbnpiodoro ; perche ^ infletei a nera- 
mente dice, che tanto in un giorno di tutto il mefe Parco della Ltir 
na può apparire : dunque intende il plenilunio quando la Luna 
perfettamente è piena, e non P accrc [cimento ; perche non in un 
giorno -, ma ancora in molti giorni del mefe potrta Parco celefle di 
■. . «• notte 
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notte apparire centra T efprcffa opini' ned’ si riflotele & la ragione 
di quello ci appaga, ebe Torco celcflenon fifa fe non nel plenilu- 
nio; perche Torco fi fà dalla reflrfiione del lume della Luna nella 
nube , dalla qual refi* / fiore fi fanno quei tre colori che tic i bau et e 
mtefo; maquefla refi filone dei raggi non pr.tcr.dofi fare fe non 
dal lume grande & forte uerfo gli occhi noflri; però il lume della 
Luna deve eflere grande à far l’arco ceicfie ; e quando mai fi troua 
piu forte, fe non nel plenilunio? dunque folamcnre nel plenilunio 
fi fà l'arco notturno ; ecofi farà nera Pepimene tf^in fior eie, che 
eucfto anco fi fà in un giorno tanto nel tempo di tutto’ l mtfe : hot 
taf damo qnefìo da canto , c torniamo al r.nflro incominciato. pro- 
pofito, doppòche slritìctele hebbe affegnato la caufa generale di 
tutte le imprefjìoni predette ; bora intende fpecifìcare alquanto 
quella loro cauja generale , e fuppone alcuni principi j conce (li da i 
profi>ettiiii ; il primo, che il ueder noflro fi ripercuote , onero ri. I j h , ve / er 
torce dall'acqua , onero dall’aria groffa, e generalmente da tutti li 
corpi condaifati &• grofii, purchelalor fuperfìcie fu piana epo diafium 
Tua come quella dello Sfreccino , perche la imagine nefìra nello ffec- £ re Jfi 
ehionon fi potria ritorcere ,fe lo Specchio non foffe denfo , c la. 
fua fuperfìcie piana ; enfi ancora Ù raggio uifiuo non fi potria ri- 
torcere dall' acqua, ò dall’ aria, quando queflinon foffe rodeo fi , e 
lalor fuperfìcie non foffe piana . M. QjieJìa fuppofitione panni 
prima che fi a falfa , fecondo la dottrina d'airi fletè le , perche e fio 
yuotenel libro dell'anima , & Senfo & S enfiato , chela noffra 
ui fionc non fi faccia perla cfìr ami filone de i raggi ufi ni, come fi 
credtua Tlatone ; perche il raggio non può bavere margine alcu- 
na; ma che quefla uifione fi faccffc dalToggetto per r, leggo dia- 
fano illuminato , il quale (imagine dell'oggetto traduce alC occhio 
noflro. G. queflo ui rispondo , e dico , che non importa alle ra 
gleni , lequali riflotele vuol addurre delle co fe propone , che la 

uifione noflra fi ritorce dall' oggetto , in contrario di quello che Via 
tone s’hnaginò ; perche affentire à quella jua opinione non confonde 
altrimenti le ragioni fue , nè varia la uerità , la qual ^.nfktelt 
intende mojlr are : e però quiui feguita quella famofa opinione nel 
tempo J'uo di Tlatone ; dr auuerùte , che ancor quell’ opinione di j ei 
Tlatone fi può fcftcner e quando fefie bene intefa , come alcuni nojtro fi 
prifpetiui Tintrndcno , che la uifione fi faCifie ExtRAMIT- h° fijtt* 
TENDOi RADIO*, cioè, elicla uifione ncflraè aiutata dJla n * re ’ 
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lucide dctt òcchio; perche fi come nettario, non t imprime firn*; 

gin; ititi oggetto, fé quella prima non è illuminato, co fi ancora fe toc 
chioper fui natura non (offe illuminato , ti tmagine della cafra ut fi- 
bile nm poiria ut lei imprimer fi: fregne dunque che Cocchio fio un 
corpo lucido , e proviene da Imi certa lucidezza , la quale illumina 
Caria per fe , mediante il qual lume Ci magate della cofa uifibtle piti 
facilmente nett occhio s’imprime: àqucfto modo quando Tlaton; 
fvffeiuefo , C opinione fua fi potria facilmente difendere $ e perù 
quando Roberto Liconienfis in quel libro che ha fatto della prospet- 
tino., uolfe provare per ifper tenga , che la uifione notilra fi faceffe 
per extramifiionem , diffe-, perche il gatto di notte prende i topi, tir 
il lupo dì notte vede di lontano la fiera , noumeno ancora il catte, 
tir alcuni pefci\ ma quefii non pontino utder tanto, fri raggi tei fi 
li de gli occhi loro non m fri fiero, tir illumina/) ero gli oggetti ui fitti li j 
ma s’ inganna di gran lunga quello dottore ; percioche quefii eff • tu- 
fi] di lui predotti altro non moflratto fe non che dagli occhi di cote 
fu animali efee un lume tale , che fortemente illumina il diafano ; tir 
che quel lame comm none gli oggetti ui fi bili ad imprimer Cimagme 
loro negli occhi ; e perche gli occhi no/bri non hanno quella per /'et- 
ilene, come di quelli animali; però noi di notte non pofiiamo veder 
tanto ; ma per nofira maggior Kitclligcirga di queflo primo principio 
che v AriSìotele fuppone innanzi che a gli altri due ar f luiamo, dovete 
Lailfcrr- intendere prima, che quefii proipetliui fanno differenza tra la 
Sfrutti ^ K. EFRATTiONE > REFLESSlONE, ET RETTiTVDlNE 
de i raggi ; il raggio refiefio uogliuno che fia quando quello fi ritorce 
ne, cr ntti i * Jc fieffo ; perche non può paffar innanzi , come uedete nello Pfec 
indine de ì ciào , che i raggi uifiui non potendolo pa/jare , fi ritorcerlo uerfodt 
***«»• noi; à talché noi fe fiefii pofiiamo uedereil raggio refratto , cbel 
quello che procede ucrfo di noi , rapprefrntando ti oggetto ò mag- 
giore, ò minore di quel che è perche pafi'a per li mezji che ciuer- 
famente fono rari eden fi, come quando Mediamoti denaro mag- 
> giare di quel che egli è nel fondo detta equa , oucro il remo re fatto 
i nel mare , il retto è quello ehc rapprefenta l'oggetto di quella ma- 

niera fen%a alcuno retorcimento , ouero refrattionc,ma rettamen- 
te; ma gridatele in tutto queslo libro intende il raggio refiefio 
quello che refratto, tir re fratto refiefio non facendo alcuna diffe- 
renza, benché i Latini la fanno in quefto luogo;perche quello che i 
Greci chiamano perfraSumfi Lati ni chiamano rtfraflum;& quel- 
lo che 
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10 che J Greci dicono refra&nm , i chiamano refi erutti ; e cofb 

fi confondono in quefli nomi ; ma ac ciò mi non fi confondiamo m que 
Sii nomi , donde f avere , che ^ArUhtde intende il mogio refi-atto 
quel medefnno r aggio reflefo ; < per il contrario fen%a oleina dif- 
ferenza idi quella medefima conditbne egli è il neder noflro , cioè 
alcuno è retto , quando vediamo barate dinanzi à noi , alcun altro 
è reflefo quando ucdiamo par il raggio refi effo alcun oggetto ; come 
■veder barate , ebe fid »eUo Specchio doppò di noi , ouer le Stelle 
tu lC acqua ; refiatto egli è quando uediamo alcuna cofa per raggio 
fi atto ; come che quando Mediamo nell' acquai! denaro maggiore di- 
quel ch’egli è , alla uifione reflefa due raggi concorrono, uno è detto 
radius incidenti g; quello che fi flende dal corpo che fà raggi, 

fino alia fuperficie del corpo , che re flette i raggi ; il raggio della re - 
flefjionc egli (quello chetitene ad efier confalo dalla fuperficie del 
corpo re flettente ver foil luogo ione finifee il raggio, come che quan 

do il raggio del Sole rcutrbera dalla fuperficie dello Specchio nel fT" 
muro ; fnnilmcnitm ogni vifìone refi tifa , due angoli concorrono, 
cioè angulus meidentif , & angulus refle x icnis ; iì primo è quello g,n cnu» 
che fi fà dal raggio incidenti# & fuperficie del corpo refiettente ; me, 

11 fecondo (quello che fi fà dal raggio rcfleflo,e dalla fuperficie > 
del corpo re flettente ; quello è quello che per cogitinone della pri- 
ma fuppofttìone ci conuicn fapcre : la feconda fuppofitione, onero 
principio concefo dalli Trofpettiui , dichiara jiriflotele e dice in<~ y ’ 
qtuSìoprcf ente luogo; Delti Specchialcuni fonocborapprefenrxno 
non meno il colore di’ un 'oggetto , che la figura fu a ; alcuni che fola- 

mente il colore ropprefentano , e nen ia figura ; à que/li fono fpec • »\ \ 

chi piccoli fimi di inferi fibil dinifi otte , perche cotneuoi fapcte , la *!W* 
figura d un’oggetto , al /enfio noflro è ditti fibile ; e peri tal Specchio ’ * 

il cobi e folamcn: e & non la figura rapprc finta; & intendo li (Pec- 
chi non fidamente naturali , ma quelli ancora che fono fhtt\ con ** 
arte benché ^inflottlc di quefii fecondi fiocchi, che filamente il 
colore e non la figura ruppi e fiottano * affogaci una fila caufa, non- 
dimeno ^tgofuno Sefiaoltra di quella ancora altre quattro ne ag- r» il color* 
giunfi ; la prima dalla parte della fuperficie dello Specchio; perche e ntn l * fi' 
quando quella fofe irregolar ce di forme, come <f un acqua con- l " TIÌ% 
moffa , filamente il colore rapprefintarà e non la figura , perche 
la fuperficie di quel Specchio non è piana , & i raggi che da quella 
fuperficie fi ritorceno ,fi confondono alquanto 9 & non armano gli 

occhi 
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occhi noflri con ordine ; e cofi doneranno venerare tome irregolari 
una con fu fa Specie ne Ili occhi; mala generaticele d’una figurati* 
chiede un'ordine drfìinto nei raggi; e però lo fpeubio naturale in 
quefla guifa commoffo, r.mrappre fintarà la figura , ma folamcnte 
il colore : la feconda caufa puòeffcruna difproportionata di fianca 
dallo fjecchio con gli occhi nofiri, perche la figura ricerca il piu 
forte raggio , che il colore : li terga cauta può rffer d.fproporrionc 
del meggo diafano , quando fcjTe cahgmofo : la quarta cau a può 
efi ere ImdiSpo fittone dell'organo ui fino quando c oppre fio dall' bu- 
more groflo terreflrc ; perche talbora il raggio non pctendogenera- 
re dipinta Specie nell'occhio, genera fcl&mentc il colore : diquefìe 
quattro caufe frittotele non fa mentii nc alcuna , fc non fidamen- 
te £ una , qual babbi* mo uednto . M. Vii ducile fecondo fritto- 
tele che lo (peccbio quando è d'infenfibil druifiont , rappr cjenta.il 
colore , e non la figura, perche la figura del noftro oggetto èdiui- 
* . fibilealnofìro fenfo; quefla meieftma ragione tmflra che ancora 
tal Jpecchio non può rapprefentare nè colore ; perche il colore ha le 
fu e parti come la figura, e non fi può vedere le non chabbia la quan 
tità, perche il fenjo non pnòfentir co fa che non fia quanta, per efi'er 
egli quanto, come Tbcmiftioncmoflra nel fecondo dell'anima: hor 
che dite dunque ? G- Dico cjfcr ucro , che il colore non fi può ue - 
deve fendala fua quantità, tu' manco può effrr che non fia quante-, 
ma ejfcr rapprefentato nello (pecchio , ncn ricerca tanta quantità 
quanta ricerca la figura ; perette la figura neramente è la ifìefia 
quantità 5 «ir però unpiccolifiimo Specchio può rapprefentare un 
T$reht i colore, ma non la figura , la quale ha fempre una certa deterrai- 
eoltn alle nata quantità , d co determinate parti . Hor Ceppe à dichiarare fa 
mite fpo ter ^ l fuppefitione, laqual'è, che i colori da corpi chiari e lucidi al* 
uh dell* cuna volta fono rapprefentati in quella forma, che fono nel corpo, 
fr* jori* & altana uolta d’altra ima gine,ouero fama fia , cioè fe fia chiaro ci 
figure, alle a pp ar e mcn chiaro , tu ero ofeuro, di prima maniera fonorappre- 
"f u * fintati quando lo jpecchio foffe puro, netto, e ter fi , e che non hab- 
r ' T bia color alieno , e quando il mrgjj diafano foffe tale , e l'ot duo 
rnflro foffe fino e ben difpoflo d'altra ima fine , òfantafia ci appa- 
re , onero quando egli haueffe un colore proprio , onero il tnvgjffi 
diafano fife incolorito , onero quando l'occhio n< flro fif e debole, 
tanto chele cofe chiare facilmente gli paiono ofeure , out io quando 
foffe oppreffo da qualche humore gli jfi moflraria il colore di quella 
V- -i> fama- 
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fàntafiaà cui thumcrc inchina , come u e de te , il gufló nojìro /ir- 
fere il dolce per otturo quando egli iòppreffo dalChumor amaro: 

& auu ertile circa quefli colori , che alcuni fono naturali , perche 
fi fanti od al mifciatncnto delle prime qualità ;edi quefli parla fri- * 

fintele nel libro delt'fnima, & Senfiu, & Scnfato- alcuni altri AUur.ì e»~ 
fono fatitafiici , onero Metheoi logici; quefli fi fanno quando il rag- ier: J tno 
gio del Sole , ò (fi altro corpo lucido per CefiàUtione , oucr vapore, 
trapala; etalhorx dalla mifiura della luce con il corpo uaporofo, p ic i\ 
onero ejfalatiuorefulta e nafee il colore Metheorlcgico , V.g. dalla 
mifiura d’ima luce potente con il corpo trubilofo , che fia molto opa- 
co fi fati color roffio ; e dalla luce potente con la mifiura della nube 
opaca , ina follile, fi fa il colar bianco; e dalla luce debole con 
molto opaco , fi fa il color negro; & con poco c deboi opaco , fi 
generati color fofeo . M. Sta bene $ noi dicefle, che quefli tre 
principif , onero tre fiuppofitioni , fono determinate da i Trcfyet- 
tiui, nondimeno io veggio in q ut fio luogo frittotele , che dice , le • 
dette fuppofuumi cfìcr determinate nel libro de Senfu & Scnfato : 
hor che dire dunque ? G. e’ vero , che frittotele le habbia dinio- 
ftrate nel libro de S en fia &■ Scnfato ; ma fonoconcefie primiera- 
mente da i Tro/pettiui : hor dunque poi che babbìamo propotto 
le fudette tre Juppofìtioni per intclligenga di quefle imprcjjfoni 
aeree , che babbìamo da dichiarire , faremo primieramente il capo DeàHah. 
dalla corona, detta H alo; epnma dalla fiua figura , perche appar 
circolare, laquale fi moflra ejier tale à differenza dell'arco cele - . - . 

tte ; poi perche appare intorno al Sole i la Luna , <& altre Stelle. 

M. Fermateui di gratta , perche prima, di quefle impreffmni ne 
tratta , che di VareUi , è Zhrge , effendi ancor loro impreffioni ferri- • •' 
fitti? G. V cr che qurfie impreffioni , fe ben fiotto l empiici , non- 
dimeno fono quafi magmi della corona &■ arce celtfìe\dtce dunque, 
f ri fio tele , che quefla corona celefleè vna refrat none dei riofìri 
raggiri fluì (fecondo fltffiandro er Toffìdonio) fatta dalla nube 
uerfo il Sole , ouerola Luna , onero la stella , quando però Li det- 
ta nube foffe rara , & la fuper fide piana , & quella (offe di megj 
go tra fi occhio nofiro , quel corpo ceUfie , & Caria foffe tran- 

quilla ; altri fecondo frittotele uogliono ; che quefla corona s’in- 
tenda effier'una refrattionc de » raggi del Sole , o Luna, onero Stel- 
le, fatta dalla nube (come ubo detto) uerfo gli occhi no fi fi : noi 
però fe uogliamo confidcrarc le parole del Filofofo, veramente 

pof- * 
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prffamo dire, che eglihabbia in quefla parte legnilo II Trojpctftkt, 
ìlahfircn fio/ 1 , chr la uifionc noflra fi faccia eftramttiendo , & che Halo fia 
la refi anione à modo che ^ileffindro heùbc intc(o ; ma Jc condola 
r, frittisi, verità il raggio che dal Scie ejce , quel Jblo tire frange dalia nube 
verfo l'ccchio noflrc;e pi rò quando aucfto raggio nJt&tdo dal corpo 
lun.inofo fi re frange dalla nube .altiera ani Ho fi eficr.de m forma 
circolare, & f afri Halo, cioè una afona intorno al corpo lucido. 
M. Tcì che dite, quando però la nube è rara, e nella fuperfreie 
fiumi G. Tcrcht fé fife denta, tal re frati ioti e non pctria ve- 
nire à gli occhi mflri per lo impedimento gri fio , chefariaalla lucei 
CÌT fe f offe of]’(ro, difficilmente fi pctria rifranger' il raggio per la 
condilione che di fepra ho b firmo reduto ; fopra tutto qucfla nube 
chef àia corona , dtucefiere regolare & filiforme , cioè eguale 
nelle fuc parti quanto alla rarità e di tifila ; perche ;e /offe aicrimen 
ti,rapprefentaria diuerfi colori , cornei Iride ; perche la parte rari 
rapprefenlaria coi or r offe; cladonia , coler vi rde ; e quanto foffe 
f iudenfa, tanto r.tpprcfentaria un colar ! car latino ; difii ancora, 
thè C aria doueua tffi re tranquilla ; pcrthe quando foffe emmoffa 
da i uenti , la nube <f Halo non porria mai ftarfermaj otto alcun cor 
fo lucente celcfle, e feorrendo, come potria fare la coronai M. Mai, 
G. (bela corona dunque fra quella pafione , la qual fi fà nella 
nube , & che la nube fia à guifa et un [pecchi o, che ripercuote il 
lume del Sole uerfogli occhi ncflri , lo prona „ driflotcle con alcune 
CU Halo condi rioni , che alla nube conuengono,& dice quelle mede fine effe- 
fi» rrfrat- re, attribuite alla corona.M. Quali fono? G. "Prima quando la nube 
rione Stila (j d\uide in molte parti , è fegno manifeflo del ucnto futuro \ qucflp 
*' mede fimo ancor conuimc alla corona quando comincia à diuidcrft 

nelle fuc parti ; perche annuncia il uento futuro ejfcndo fatta in 
nube fintile ; onero quando la nube comincia à rifoiuerfi , annuncia 
mamfefiamente la fercnità futura-, qucflo mede fimo mofira ancor 
la corona, che quando Lfua nube ingro fia e diuenta ofe uro, figni fica 
pioggia futura :fcgue dunqur,che l'area fia una pafjior.e fatta mila 
nu be : del primo fegno fi può render anctr la caufa , perche quando 
la nube comincia à diuiderft nelle fue paitr,ciìtefìa diuiftcnc procede 
dal uento-, perche da quella parte dotte le nubi fi diuidono, da, 
quella mette firn a foffi.a il uento ; ma quando la nube fi cernir eia à 
rifolucrc, chiaramente confa, che il tempo deaeri diuentar fere noi. 
tua quando quella diuenta negra , per ragione annuncia la pioggia, 
-t > • perche 
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perche diuenta tale per la molta conde» fattone ;& dallo, molta cori-, 

. de n fattone della nube ej ce l acqua . M. Stàbene ; piacciati ancoTmhiUa 
dichiararne, perche perpendicolarmente quella corona appare fotto l* 
il corpo lucido cele Ile, & non ex oppofito , onero per fianco, comi * 

quelt altre impre/fionit G. Vi rispondo, e dico i:brcncmcnu,per- f t . ti ctr 
che quella nube , ò caligine nella quale fircfrr.np.onai raggi delie luaJ*. 
Sole, e della Luna, è nel filo delle linea perpendicolarr fatto il Scie, 

& nella mede fimo linea dell'occhio noftro uerfv il Soie; operò fi 
fi perpendicolarmente intorno al Sole , e ci pur che fìajnfit me con 
jfuel corpo Incido ; perche dicono quefti Prcfpntiui , che quando ue-, 

/ tanto di lontano un corpo per dritta linea , mediante un'altro cor .. 
fo , ilquale fi a remoto da noi , quel corpo di meg^a ci pare ejf ere . 
infi ente con quell ultimo ; perche l'occhio noftro non di’ cerne tra La, 
dittonga di quei due corpi. M- Std bene \ ma per qual caufa que- ■ 
fio Halo , onero Area , appare di forma circolare differentemente teret>t ri» 
dall i Iridi t, G. Molte caufedi quello fi poffono affegnare i 
f ultima che ui darò fard conforme alle parole <f iflotele la pri- ia-ctlmr*. 
ma è dunque quando un corpo lucido sferico illumina un corpo vni - 
forme piano polito come Secchio , sfericamente lo illumina ; cioè 
egualmente in ogni parte ; e perche quefti raggi egualmente re fran- 
gono in ogni parte di tal nube ; però quello Halo diuenta circolare : 
un'altra ragione affegna Auerroe » perche ogni corpo elementare ,ò 
è femplicc, ò miflo j ò è dominato dall’elemento femplice , quando . 
fà, o patifee tutto circolarmente: fd e patifee per effer femplice ogni v 

Oper adone , ò pajfione naturale ; però quando il lume percuote un 
corpo uniforme & femplicc, ò qua fi femplice , fi re frange quel lu- -, 
me intorno dfe, e diuenta di forma circolare; tutte quelle ragioni 
fònobnoniffime , ma poco corrifpmdono alle parole del Filofofo;e 
però quefta che ui dirò mi p ir effer affai migliore e piu corrifpoiy 
dente all'intelletto del Filofofo quando da un corpo lummofo feen- 
dono i raggi perpendicolarmente foprauno fpecchio , qifcl raggio 
tb'efccdal centro del corpo luminoso , non fi refrange dall <■ fpecchio, • 
ma drittamente, ò perpendicolarmente penetra fin att'occl/io no- , \ 

fbo ; quelli altri raggi che fi di frollano dal centro , e declinano in ari 
go li piu acuti , fi refrangono informa circolare;percbe fi come quel . * 

raggio centrale , onero retto , è raggio forti/fimo per effer quel cor- 
po lumino focon quel raggio più eCappreffo allo fpecchio « cofi quelli 
epe fono frolli da quel retto fono deboli ; e però fi rcfr$igo/io;&L.\ 

C c refi- un- 
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t. & cbc dalt A. uerfo B. fi rcfrangbino il raggio chcfia A. C. È, 
& altro ancora, che fia A- F. B. & altro ancora che [ut A* D. B- 
quando quett e lince re fratte per la metà foffero eguali,uerbi graf- 
fia A- C: A.F: A.D: &non folamente con occhio , ch'egli i. 
A. ma ancora per la metà C.B: F.B: D-B : foffero eguali ; tut- 
te qui tte linee A. C. B: A. F. B: A. D. B: faranno eguali ; per- 
che le toro medietà fono eguali tra loro ; hot (landò le cofe à queflo 
modo da qnefle egual linee pofjiamo dedurre tre angoli eguali , uer - 
hi gratia , C. E. B. le bafe del qual' angolo è C. E.un' altro angolo 
poliamo dedurre D.E.B. di cui la bafe è E. D. il tergo angolo 
f affiamo dedurre . F- E. B. la bafe del quale è E.F : M. "Perche 
fono eguali? G. Tcrche C.B: F.B: D.B: fono eguali, cr E. B:. 
d commune , & cofi fcgue nceeffariamente , che quefli tre angoli 
frano eguali j e da quefla egualità "di triangoli fi moflra ancor » 
f egualità delle linee bufiti che di ciafcunodi quefli' angoli , le quali 
■dà Anflotele quiui fono chiamate Chatcri; per che nei triangoli 
eguali, le baft fono eguali: dunque le linee bafilichc faranno nccefr 
fariamente eguali r.effendo dunque quefli Chateti eguali , le linee 
tirate dal centro alla cir conferenza, faranno eguali ; e cofi faranno la. 
figura circolare : fò dunque quefla ragione, che Italo fia di' figura 
c.r colare; ogni figura nella quale pano tre angoli eguali con hr chà\ 
teli eguali ; è circolare ; Halo è figura nella quale fi poffano deferì* 
■uer e i tre angoli , dei quali i Chateti fono egual, ;dunque Halo è di 
figura circolare ; quefla minor propofitione del Filofofo, è deferitta 
nel teflo , ccmehaucte uifto & intefo chiaramcntedouc /.'abbiamo, 
prefuppoflo, che dal corpo luminofonel meggo defeende un raggio 
perpendicolare , e gli altri fi refrangono intorno in forma rotonda; 
& auucrtite, ebe queflo punto E. fopra il quale cafc ano le linee 
perpendicolari , & è centro del cerchio , Acuc effere in rnà medefi- 
ma fupcrficie con C iflcffo cerchio , di cui la fuperficieneWeflremità 
delle linee ha fatto il circolo ; perche altrimenti la ragione del Fi- 
lofofo non conchiuderia quando diccffedal punto E. fono tirate 
tre lince eguali ? dunque E. punto , i centro del creolo di quelle 
(itiee; perche pud effere , che quelle linee non foffero in vna medefi - 
pia fuperficie con il punto E. dunque bifogna qui fupplirei che 
quelle tre linee fono in una medefima fupcrficie con E. Onde pof^ 
franto dire, fé la lineapcrpendicolare rettaiafca fopra tarmine cow-V 
Vtuncdttre lìnee, è necefpurio che quclU tre -linee fiano in una mede 
i ‘ Cc 2 fima 
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finti Superficie ; ma quella cufica fiopra il termine compitine delle tri 
lince; dunque fono in una mede finta Superficie, dunque £, putito^ 
i it centro di quelle linee ; & quello è unafigma circolare, la qual' è 
tifiefifio Halo : dunque Halo è della figura circolare . M. 'Tercbe 
lAnjictele Solamente per quelle tre linee ha voluto m iflrarc la fior-, 
ma circolare d’ Halo, e non per piu? G. 0 , Vi dirò -, quello che di 
tre linee ha intefio; non metto ancora u uvle che delle infinite fi debba 
'intendere; perche fono infiniti termini delta rtfrarrione,e co/i fono 
infin te linee: perche altrimenti Halo non faria di figura circolare: 
nè meno potrìa e fiere: ma f blamente le tre linee fono fiate [officien- 
ti per quelle che ancor infinite fofiero , augi quelle tre ha unluto 
pigliare per feguireuna propofìtione d' Euclide nell'vndcdmo Eie - 
mcntorumprop. v. M. Diteci di gratta ; fe -Ar.fìotele poteua di- 
mostrare quefio fuo intento della figura (Filalo con un megga m 
turale fienga le tUmofirat ioni Mathematiche, mi morauiglio molto, 
(h’effio habbia voluto prouare queSìa fitta imprefia con quefti termi- 
ni Mathematici ? G. Come naturalmente fi può prouare ? M. Fa 
ci Intente al miogiudicio ;Ogni agente naturale, egualmente (aut reni 
fòrmi ter) fa, & opera in ciaficun punto in qual fi uogìia d-fianzga 
fhe fia : il Sole èvri agente naturale ; dunque egualmente, &vnl- 
ftrmiicr in ciaficun punto della nube lo fa & opera , & in aafeutta 
di fi unga toro: dunque quanta fia l'ill nm'nat iene del Sole in una par 
te della nube , tanta farà ancora in vn altra, & inegeal dittonga dal 
centro della nube : dunque quella illuminarione fari di figura cir- 
colare ; ma quefio è Halo : dunque Halo è di circolar figura ,cr è 
V filmo termine della reff attiene, il quale egualmente i lontano dal 
f trek* a- centro della nube ; perche dunque -4riflotclc in qui filo opera la di - 
rìfioetlt i,, moftratione Matbi malica, fie patera batter , e toglier il meggo nata 
Ift sJfr Mil' ra ‘ e G. Terche, benché -Ari fintele per vianaturale hauefific po- 
u»d'H*fo tu!o mo fi rare quefio juo intento, la qual dim Jlrativne faria fàcile 
togli/ il c piatta, gir mantjeftififitmi al F di fio fio naturale ; ma quefio meggo 

tutglfM» c fjc hatcltodal Mafht malico c piu piano, e piu certo ; perche ledi- 
• ntnHua m fl rat Qni ~ Mathematiche con gli oi chi fi peffiono vedere. M. 
turale. me è molto difficile , Q. Se a voi è difficile , 4 lui era molto facile , 
& affi (JWarbe mutici ancora. M. Sta bene; fiuppone il Filofiofo , 
chela refrattione , dalla quale fi forma f Halo, fi faccia nella fuper . 

' fide, tir in q iella nel punto ; verbi gratta, C.D.F . cola chea me fm 
feffere altrimenti ^perche quefia refrattione fi fa dalla nube, Ut 
i. \ i qual 
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auaC è vn corpo profondo ,e non la fuperficie ; & fe fi fa fecondo la. 
fuperficie, ui domando fecondo qual fuper ficie fi fa tal rcfraitlone* 

Q. 6 fecondo la fuprtnu. M. Iodico, che non meno ancor fe- 
condo la meo^ana & infima ; perche il lume pe netra tuttoil corpo 
della nube: e coft non meno fecondo una fuperficie , che fecondo f,p, Urt- 
[ altra. G. . A itiefio ri ridondo, e dico ejfcr vero , che quefta re fiottio ,» 
fi anione fi fa d A corpo della nube fecondo le fue parti, e non dal 
punto. M. Ma perche due, che fifa dal punto ? G. lo diffi che 
fifaceua dui punto -, perche f accedi fi da’le parti della nube, fi fa 
dalle parti ir.diuifibili;e quello fecondo :l modo c mmimc de i projpet 
tini, i quali uogliono, che $ù angoli refratti fi facciano nel punto , 
benché naturalmente fi fanti: dal corpo, e non dal punto, e quando 
dite, che taire fruttiate fifa fecondò opti fuperficie, vi dico che voi 
dite il vero ; ma perche frittotele parla fecond i li Trofrettiui, co 
me v’ho detto , i quali vogliono, angi hanno imaginato , che fia vna 
fuperficie fecondo la quale fi fa la refrattivne *, però non vi donctc 
marauigliare, perche veramente fi fa fecondo ogni fuperficie, e cofi 
farà nece (fario, chr effend 'd.nerje fuperficie, fat ano ancora diuer 
fe re fraitioni, fecondo i diuerfi punti e diuer fe fuperficie ; nondime- 
no l'ultimo ter ih ne d- Ila refrattione egli è circolarci. M. Sei 
bene ; folueurni di gratta vn dubbio , perche pare che frittotele 
jn quefto luogo Juppone vn fàtfo , cioè che le linee , le quali efeono 
dall’ occhio verfo la nube funo tra loro eguali : perche conofco,che 
le linee che vanno verfo il fianco fono piu lunghe di quella li- 
rica , eh' è nel centro della nube : bor che d ie dunque it G. 

Quefto dubbio muoue Olimpie d»ro conira il Filojofo ; ma fkcdmen 
tedaquefti dotti vien’ad ejfer friolto; perche friflotele nel te fio 
ip.n dice, che tutte le linee eh' efeono dall'occhio verfo la nube fumo 
eguali} ma follmente dice, che quelle tre linee che fono per il fian- 
co , fona eguali, e quella qual’ e jet dal centro dell occhio al centro 
della nuh-e, non che fia con quella eguale ; hor vi bafli di qutfla di- *. 
moftratwne ; e pvfcia che f rifatele hebbe dichiarato, e moftrato la > 

caufa della circolar .figura d’Halo, comincia à trattare, e dichiara- Perche net 
re ia cauja de’ funi Colori, e prima ; perche inquejla corona appare t» 
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fidamente il color del Sole , c non la figura (quando dico del Sole in- 
fendo d’ogni corpo cclejlt ) che fa Mah , del qual' effètto la caufa è, coltrt > 
perche quella nube tra l’occhio noftro & il Sole fia ìiflmta in di- soU.enem 
uerfe, dico m molte goccie piemie quafi in piccioli freccili , i quali 

. * t" 




r-i GIORNATA 

per la piccolezza loro quali fono indiuifibili ; ma perche quella db 
, t flintione di quelle goccie per la gran dfianza loro non cono, [damo ; 
da noi, però tutte unite infieme ci paiono un corpo , il quale Tedia» 
mo come fpecchio ; e perche habbiamo detto , che lo (pcccbio piccolif» 
fimo folamcnte puòmoftrare ilcòloree non la figura; per quefta 
confa dunque qmfla corona folamente il colore ci moflra e non la fi» 
gura, (intendo il colore la Incedei Sole, perche il Sole non ha colo- 
te) il qual colore Tediamo bianco dentro la cir con feren za, cioè nel 
la interior peripheria , & quella eh' è intorno della circonferenza^ 
quafi di color negro & meno bianco , e la caufa del primo accidènte 
è, perche dentro la circonferenza queflo colore deue effere più prò» 
pinquo alla luce del Soli, perche quei raggi che fi riflettono quafi net 
mezzo della corona , fono forti, per efier quafi perpendicolari ; & 
quello è fortiffimofll quale nel mezzo d'Halo trapaffai e però que- 
lla parte della corona rapprefenta la luce del Sole nella pittili indine 
del color bianco, il qual colore è molto propinquo alla luce , come fa- 
cete bcnc;e quel colore eh’ è intorno alla circonferenza è meno bii - 
coiperche nella circonferenza èmancqjdi lume per cjfer’i raggi del 
Sole ini più deboli ; & anebora perche à queflo colore uiè prefio va 
■colore molto bianco;e però pare, che rifletto àqucllo,queflofia qua, 
■filiegro. M. Fermateui percortcfia ;voi fate fecondo tritìo» 
tele la corona quafi d’vn color femplice , dico bianco , onero di dnr, 
t d'altri non fate mentione, de i quali fi fà nel trattato dell'ìride, 
cùr affermate che d'altri colori non po/fa apparire detta corona ; 
ma io trono appreffo il Seneca nel primo libro delle fue Qjtc filoni 
Maturali , che quando Cefare ^Augufio entrò nella Città di l{oma, 
Upparfe Italo di tre colori; perche dunque ^trifiotele la pone fola- 
mente d'vn colore? G. Vi ri fi ondo , e dico , queflo intcrmcnts 
rare Tolte , che la corona di tre colori poffa apparire , e forfè nei 
‘tempo di Cefare ^tugufio la nube di quella corona fù varia nella 
in chtluo.^enfità , e rarità ; e però apparfe di varij colori . M. Sta bene # 

g riA ùcTro in che luo Z° delt arta C0ì0na fi s™"* » P erche Molto defide- 

■n» fi firn- to intenderli luogo della fua generaùone . G. Secondo jmfiotelt 
'*». io comprendo , che'l luogo fuo fia l'ultima Zona verfo la terra dal- 
la me zia regione, ( benché in queflo ^ triflotele fia molto ofeuro ) 
\ nella fuprema resone non fi può fare ; perche quella è tirata dai 

■t • moto diurno ; &. però iui le nubi non poffono generar fi , nè manca 

' nella fuprcmq Zona della wzjfa regione', perchequcfta è contigua 

V » con 
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4<m la fùprema .* e però ini non pojjono flar ferme le nubi, nè man 
4<>-.ft può fare ndl'infima regione dell aria per UreficJJtone ch/e T 
■fanno i raggi del Sole : farà dunque il luogo della fua getter ado- 
ne , fi nferior Zona verfo la terra dalla mcgga regione ; fegue 
frittotele à dichiarare, che quefta corona molto più fi fà intorno 
■alla Luna , che intorno al Sole , perche il Sole per il fuo calore è » 

potente a rifolucre , e non congregare lamateria d'Halo. M. Vi Ctmtfi. 
prego mi vogliate piùdiflintamente dichiarare come fi moltiplica wlùpHe» 
il raggio refieffo , onero re fratto ; il fimile ancora de fiderò intende- ’ re p^* 9 . 
re del raggio per fratto , e qual differenza fu tra l'uno, e [altro; nfr»t 
perche molte Molte ui ho fendilo d far di quello mentionc . G. Vi t*-, 
dichiarar ò quanto per gli ejfempij fi pojjiamo in formare - x ma in^ 
nangi di quefto , douete fapere che il raggio uifuale apprejfo i Te 
ripatetici (come ancor bene irne fé Bocca di Ferro) altro noneffere 
fe non quella imagine della co fa ui filile , cioè quella imagine che 
rapprefenta la coja ui fi bile ;e perche quando Mediamo una cofa neU 
lo specchio, allhora quel raggio efice da quell'oggetto , e uienì allo 
fpecchio, e dallo specchio fi re frette verfo t'occhio noftro , il qual 
raggio refratto è detto tale > perche prima fi moltiplica quella ima, 
girne della cofa nello specchio , e poi dallo fpecchio fi re frette, ouer 
ritorce all'occhio noflro ; e cefi dnecofc /tediamo nello fpecchio fu • 
nat imagine della co fa, l altra la cofa i/ìe (fa . M. Qual dì quefìe 
due prima uedetc? G. Vela dirò poi ; ma per bora attende tef 
quello , perche altro raggio è detto per fratto, & quello è di due fot 
ti, [uno detto per fratto f empite emente , [altro per fratto ad per- 
pendicolarem ,il qual raggio ad ptrpendicqlarem , è quando [ima* 
girne della cofa paffa dal mtgjtp diafanoraro uerfo il denfo ;e talho' ^ 

ra queflo raggio fi rompe dalla linea perpendicolare ; Verbi gratta V v a 

fe in quella acqua foffe quello anello , il qual anello , come vedete, 
moltiplica in ogni parte di quefr acqua la fua imagine , <jr arriuan- 
do quella allafuperfrciedell'acqua per linearetta » come pafìa quel '/ ‘ 
la ; troua vn altro meggo difforme al pruno , cioè più raro del pri- . ià 

mo , ch'è[aria , la qual manco refìfle alVimaginc; però non per r 
frange [imagine,benche fi difeofra alquanto dalla linea perpendico : 

Ure;ma quando quella imagine paffaffe dal meTgo raro al piti denfo , 

* rettamente, all'bora procederla infino che da quel più denfo meg^ 

Z? foffe repercofìo alla. linea perpendicolare; per questa cagione^ 
dunque quel raggio è detto perjfafius ad pcrpendicolarem; hor che ' 

.}<•', habbiamo 
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babbtxmo ìntcfo quelle cofe , Olimpiodoro affetta tre differenti 
Tre diffe. tra quefla raggio rr fritto, & per fratto \ la prima dalla par.tJ 
inaridì (P l ' cc ^° > Perche quando il raggio fi riflette , è ncceffar io che 
olimpiade lo fr e uh';o (Ha in oppofitd parte della cofa vi fihilc eli occhio nth 
re tr» il firn ; ma nella perfr anione lo fitcccbio non dcue eficroppoflo al ui 
raggi» re- fa j & alfa co j a vifibile , ma f tardi meZfgp tra quelli due, fi co- 
Mperfrat- ™e quando guardiamoti denaro nell'acqua , l'acqua (là dinuTgo 
te . tra f occhio nofìro , e la cofa vifibile , gir è come lo (peccbio di met- 

to; la feconda differenza è ; perche nel raggio dilla rrfrattìcne_j 
*•* gli angoli fono eguali , cioè l'angolo incidente con quello della re* 
fi attiene , talché vno non è maggior delf altro , perche la naturai 
fempre vniformiter opera , cioè per quella medt finta firada ejce , 
per la quale entra ; ma nelle perfr attiorù , gli angoli fono ineguali, 
perche fe il faffo f offe nell'acqua, timaginc di quello vfcirùu 
fin' alla fuperficie dell'acqua per linea retta, ò perpendicolare , & 
trottando poi fuora della fuperficie vrt altra memoro difforme, 
al primo, fi perfr unge dalla fu a rettitudine ; e però quella linea 
cafca ne gli angoli fempre obtufi ; perche nel megx>> più denfo fan 
no quelli minori , e nel meno denfo maggiori . La terga differen- 
do è , perche il raggio della refrattionc fempre rapprclenta la cofa, 
di minor quantità di quello eh' è; ma il raggio perf ratto, rappre* 
fritta la cofa in maggior quantità di quello eh' è, cime ni babbi ama 
detto ; ma quefla differenza non è generale ; perche in molti fpec* 
chi il raggio ri fratto rapprefenta la cofa di maggior quantità , ben- 
ché fempre il conuexo la rapprefenta in minor quantità, e di qttefio 
per quefla volta vi potete contentar di fapcrc . Muovono in que- 
st Farro fio luogo i Latini , & i Greci rn bel dubbio , dicendo ; fe l'arco ce- 
celale tha fajle, l’Halo ,& altre pafiioni frano cofevere , e leali, ò filar 
imprèsilo- mente f ono apparenze , perche ^ tlefiandi o & liberto Magno han 
ru 'fon» co- no voluto , che quanto alla figura , frano apparenze , & quanto al 
finali, » colore,cofe reali idi contraria opinione fono flati Mkerroe , Ohm- 
• piodoro , & molti altri , & hanno tenuto , che quefle paffioni tan- 
to alla figura , quanto al colore fono apparenze , e non cofe reali. 
M. Dove fi fondauano à ciò creder Mlberto,& Mie fiandra? G. In 
quefla $ perche la figura dell'arco celefte , e della corona non fi 
trova fe non in quella materia eh' è inconflantc , tir inflabilc , come 
fono farla , eia nube ; dunque quefla figura farà certa tlluftoncM f 
onero apparenza, r non nera figurai e che qui flicolori fiancreaÙ- 
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& uert, lo pretto le fi andrò -, dicendo ; perche itti è il UcmeJa » 

& il lume ha vera realtà <£r /«A/i ilenjt^; dunque itti è vera fub • 
ftflenga de i vobri , perche iui è veramente il colore del iole, dico- 
ni più chiaramente, m quelle pafjionic veramente il lume $ & il 
lume è forma di tutti i colori ; dunque iui é il col ir reale ; ma (fuc- 
ila opinione veramente non mi piace; perche il lume non è for- 
ma del colore, nè il colore ha Teffer' formale dal lume, coment ■ 
bealo proua ytuerroe nel fecondo dell' Anùria ; perche feillume 
foffe forma del colore , non faria il colore per fe vi fi bile ; ma per '' V3 > 
accidens , cioè per lume centra la vera opinione tC -4rifìotelc il qua- 
le nel /econdo delimitimi dice , che' l color è per fe vifibile. M. 
Fermatati , perche rispondo per loro , non faria vifibile per acci- 
dens , quando il lume (òffe vera forma del colore ; e però vera- 
mente fana vifibile per fe. G. -A quefio ri rispondo e dico , che 
l argomento d" sì uerr oc flà ancora nel Juo robere ; perche il colo- 
re, fecondo I opinione d’atri fìttele nel libro de Scnfu& Stufato, 
dvnatto , ouer firma del ciafhno terminato ; & il lume è atto, 
ouer forma del diafano interminato tranfpartnt e : dunque il lume , 

& il colore hanno dtue> fi /oggetti ; e cefi il lume non farà forma-* 
del colore ; perche la forma , <Sr quello di cui è la forma ,utun me 
defimo (oggetto debbono efiere; onde Monaldi mio , mi piacer if fiero 
molto l opinione di coloro che tengono il colore ancor nelle tenebre nel- 
effer neramente colore ; peri poffiamo fermamente dire , che que ■ 

(le paffiuni celefli fono certe apparente quanto alla figura , & 
quanto al colare ; à giù fa delle imagint che reggiamo nello (pec- 
chia ; ma conftderando quelle pafftoni quanto alle loro caufe , cbc+> 
fono lume & nube , dalle quali fono fatte : Halo ha alquanto di 
realtà ; perche il lume & la nube realmente fono ; volete chiarir- 
vi più mar.ifcSlamente , che quefle pa/fion non fiano altro fe non 
certa apparenza , ouer prefengj del Sole ( ò , perche quando il So 
le traoaffa quella nube , quelle paffion’ non recano più nella nu- 
be ; dunque non faranno altro fe non quell'apparenza del lume_j 
del Sole. M. Se quefle paffiont non foffero ahr • , le non f come 
voi ditela) certe abitar ente , onero Emphafit , omr pot riano 
muouereil megjo diafano , e I occhio noftro , fe non c»me cofe_s 
realti Oltradiciò, fe La generatone di quelle p JJiom foffe fuc - 
ceffiua, perche uediamo che Parco celefle fucceffiuamente appare, 

& Jucceffiuamente manca ,come patria ciò fare fe non foffe cofd 
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rtaie ? G. Vi ridondo 5 e dico , che quello che muoiie il goffro 
Jenfo , eglii il lume , il qual veramente è ;&egli Re fio fa quelli 
colori , che poi ci ingannano * &■ in rei vertiate , non fono ; al fe- 
condo vi dico , la generatioue , & corruttione di quelle paffioni ef- 
/ ere fucceffiua quanto alla nube , la quale fucceffiuamente appren 
de i colori : quello è dunque quella che habbiamo potuto compre» 
dere circa P intelligenza della corona celefìe , fecondo la dottrina* 
(P si rifatele hor diamo principio alla difficile & ardua dichiara - 
- rione dell arco cele fle , da i Greci detto Iris , quaft facro,per ejfer 
co fa diurna , e degna di grande ammiratane ; perch'egli annuncia, 
& annunciò la pace vniuerjalc tra l'buomo e Dio , quando lo caffi- 
gòcon la fommer fionc del Dilnuio,comc racconta Mofe nel Gene 
fis,al c. 1 9. dicendo la Maeflà di Dio quejle formai parole;Cùm obdu 
xero Calurn nubibus,appjrebit arcui meni in nubib. '& recor dabor 
foderi* mei,quod pepigi uobii,& non erunt ultra aquf diluuvj ad de 
lendam omnem carnem.ll mede fimo intefe Virgilio , quando difie ; 

Inn de Cacio mille Saturnia Iuno. 

Quefla Iris fu figliuola di Faumantt, e fecondo Ouiaio nel pri- 
mo del fuo Mctamorfo fi , perche faceua facrificvj molto accetti À 
(jiunone, uo/endo Gioue mandarli Diluuio fopra la terra > Giunó- 
ne per camparla , la tirò à fe nella fua regione , la qual' è l'aria , 
f conuertilla nell'arco celtfle . Quefioarco jtriflotele pofe nel nume 
ro della refrattione, la quale poco fa habbiamo dichiarato , & hor' 
la dichiara meglio , fupponendo prima quello mede fimo che babbi 4 
mo prepofto nella diebiar ariane dell'area y oucro coróna celefìe, 
cioè , che il noflro raggio vifìuo qual efee dall'occhio noflro , fi re- 
frange , onero ripercuote dal corpo, la cui fuperficie è piana & 
tquale , com'egliè dall'aria , ò dall'acqua ; dall'aria , quanto queliti 
alquanto è diuenuta Jpeffa,ouer groffa , e tale diuenta , onero per 
il mifeiamento dell' effalatione terreflre, & grafia , onero per Ia 
tohdenfatione del freddo agente : perche come fi riduce l'ariain 
queflo flato , fàcilmente può- refranger ilnoflro raggio vifìuo; per- 
che talhora diuenta alquanto opaca , che non lafcia in retto penetrar 
'tiraggio : Paria ancoramolte uolteuiene à refranger' il noflro rag 
gio vifìuo , non che quella fra diuenuta groffa & fye/fa come ui ho 
detto , ma auuiene dalla debilità del raggio noflro ; perche non po- 
tendo quello per la debilità fua penetrar Paria, fi rifrange , ouer ri 
percuote verfo Cocchio onde è ufeito t talché Paria refla. per uno 
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frtcchhàW occhio noflro;gir-ad alcuni per quefla cau fai interni' 
nuto, che potevano uederequafi fe Heffi dinanzi à fe, come inter • 
venne ad rno, detto jlntipheronOrctano , del quale fà-mentione 
jt lejfandro & Viteìlio conferma nel decimo libro della fua Trofret 
tiua , il quale quando caminaua * e/i pareva veder fempre dinan 
%i à fe vn'huomo , che feco caminana in compagnia; ma noi doue- 
$e faper di qutflo primo efj empio , quat ^ 4 r'iflot eie quivi adduce, 
effcr molte ejp.ofitioni , che confa fofìe, che ^tnripheron vedetta -> 
dinanzi à fe Fimagtne fua , e primxfùtF ^lejfandro il quale dice- 
va , che alla parte anteriore dell'occhio era impreffa vna nuuolxj 
groffa , di cui la forma era di faccia h umana , e co fi à ivi pare a di 
veder fempri l'huomo dinanzi afe, cagione quella nuuola ; c ben- 
ché quella nuuola fofìe intrinfeca all'occhio , nondimeno queHa fi- 
gura bimana rapprefentaua di fuor a , fi perche F humana effigici 
era ufo di continuo à vedere, e petò gli parea vederla fuor a, fi 
ancora perche quefla nuuola era fuor a (d lui dico all'occhio) del- 
la naturai conftitutitme , e però gli parea vedere t humana effigie 
eflrmfec amente : e di tutto quello ^ tleffandro ne dà effempio di 
quelli che pattfeono Fhufttor melanconico, i vapori del quale afeen 
dendo dallo flomaco al capo , gli fi rapprefentano dinanzi all’oc, 
chio come le mofche , ouero altri animali piccoli con ale; ma quefla 
cau fa a (legnai a da tleffandro par che fio poco conforme alias 
mente del Filofofo, perch’egli dice , che queflo accidente alT^tnti- 
pheronte apparfe per la refleffione della fua imagìne , che Farina 
faceua » e non altrimenti ; però gli altri ajfegnano altrimenti la con 
fa , come VitéUio nel decimo della fua Trofrettiua, alla queft. 5 o. 
dicendo , che la confa di quefla Muflone fk , perche dalF òcchio di 
qucFl'huomo continuamente vfciua fiora vn'humor grofìo , dal 
quale l'aria efler'mre diventava alquanto ancor ella gràffi, a talché 
il raggio vifibile fi ri fletteva da quclCaria groffa , <& rapprefenta- 
vagli C imagìne , e dice ritellio , che quefla è fiata opinione d'atri 
fiotele ma al mio giudiào , poco alla mente fua cor n fronde ; per- 
che fe quefto f offe tutta la confa di quefla apparitione , perche^ 
direbbe vàriflotele in quello luogo che queflo accidente all' entiphe 
rontc inter ueniua per ladebiltà del vedere, fe la groffeggadeU 
F ària era cau fadi quefla apùaritioneì ^Alberto Magno poi ne refe 
vn’ altra cagione, dicendo al cap. I » . che la confa di quefla Mufloné 
era un humore dentro al centro dell occhio alquanto incolorito , il 
1 . <v Dd z quale 
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quale per l abbondanza, fua dalla fuperficie efieriore dell occhia 
r.ftetteua l'imagme fin’ al centro del? occhio -, e perciò tempre pa- 
tena veder fe fleffo dinanzi afe; ma qurfla caufa non corrilo*' 
de alta mente del Filofofo ; perch'egli uuole , cJjc quefla rcfleflio- 
' ne verùjfe dall'aria efieriore ; olirà di ciò (juelt’humore ne rappre 
fentaria folamente i colori , e no » la faccia bumana ; io dirò ebes 
lAriflvtele in queflo luogo affegna vna caufa molto debole ; perche 
feguita i Vrùfpettiui , & fecondo? opinione loro, adduce Iacea 
fama quella d'^ile/fandr orni pare che fra più preffo alla verità, 
cioè , eoe quella nuuola io parte efieriore dell'occhio era di figu- 
ra bumana, ouere quafì à Somigliànzà dell'effigie h umana, leu 
qual fi può formare nel? occhio noflroda qualche humor grofios 
à giù fa che vedete le nubi in arig far forme & effigie di Satiri e di 
Caualli, ed ah ri animali; e forfè che ancora potata effer quella 
caufa, la quaLAuerroc nel Colliget affegna, cioè la molta e trop- 
pa imaginatione de gli altri ,ouero di fe fleffo, ne fa fempre pa- 
tere di. ueder qu el tafoggetto , quando però quali he humor e in nei 
agitabile , onero mouibtlene riportale l’imagine delta cofa dalla 
imaginatiua al [enfio efieriore ; crederò che quefla fi a fiata la 
cagione quando Caio C afflo uide nei campi Filippici l'imagme di Ce 
fare Furibonde JjorbaJhui di queflo , e Seguitiamo a dichiarar 
affimi come l'aria groflarefrangeinojln raggi nifi ut per gli effen.pij, 
unte ri- che triflotcle ne affegna in queflo luogo ; e prima ,percbt quando 
rU grtffa [aria è graffa y quelli che nauigann, veggono di lontano le fomtm- 
refiang* • t d dei monti , che fonoà (amo del mare quafi diuife &• Separate 
dal mare » & maggiori di quello ciré fono , e quafi fi veggono effer 
fopra la fuperfkic del marciar auenga, che di queflo irìflotcle non 
rende la caufa , nondimeno Olimpiodoro ? affegna , (he end» ; pel- 
che ? occhio noflro uededue parti nel monte di lontano, una che _x 
tocca il mare , l'altra che non la tocca , & è quella fornmirà del 
monte ; quella parte che tocca li mare fi guarda per li vapori che 
di continuo fi generano dall'acqua , & maffime mattina & fera j 
la parte che non tocca l'acqua , guardiamo per Faria pura & ra- 
ta ; onde quella parte , che guardiamo per li uapori , ci parchi 
tFappreffo , perche la uediamo con il raggio per fratto ; e daquefla 
caufa ancora d pare cioè nati fopra il mare ; & quella parte cbc_j 

Ì uar diamo per mago deli’ aria pura , ci pare effer j èparata dal- 
i parte che tocca il mare ; perche la guardiamo per mezze viti • 

forme; 
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forme ; il tenpeffempio propone ,<he quando il untoti Olirò [of- 
fa > tutte le cofe ci paiono di lontano effer maggiori di qutl che fa- 
* no perla graffetta dell' aria ; perche tali venti fono burniti 
ingroflano Caria ; e però quando guardiamo per mcg^o denjo & 
graffo , il veder noilro refratto dall’ aria nella cofa vifibile fa mag- 
gior angolo ; e per la medcfima cagione il Sole ci par maggiore s • 
quando nafte e tramonta , che quando è nel me %£0 del C telo ; per- 
che fé fialationielc uate nell’ orli all’ occhio noflro lo mofìrano più 
grvffo . M. Fermateti di gratta ; perche io dubito molto di quefto 
terzo ejjempio; coni è poffìbile, cioè l’aria diuenuta groffa , poffa Com *J' **• 
rapprefen tarcUa cofa vifibile in maggior quantità , f e quella per 
la denjìtà dell aria guardiamo debolmente ? G. Vi dirò , la ragion yj > n rtt ^ 
voftra valeria , fé >1 me^go denfo f offe vniformc nella dcnfità, fin prefinta la 
all'occhio ncfiro , onero fri alla cofa vifibile; ma quando il dia fri- <•!* "‘fòt 
no denfo fra tale , & intorno à quello poi fegue l'aria chiara & ra ^ ”7tT 
ra, come il faggio uifibile aerina à quella parte rara dell'aria fi 
p er frange e disiar ga quella fua piramide , e queir angolo ; onderà 
la cofa ci fi rappresene a fatto la maggior quantità ti quello clii , 
bor Seguitiamo à dichiarare , che non meno l'aria , che l’acqua an- 
cora ri frange il noflro raggio vifiuo quando non meno fia quella 
in potenza , ette quando ella foffe in atto ; perche , come ben fib 
pete , l'ano cclesle fi fà m alfi ne quando quella nuuola rorida,di - 
co di tninutijfimc particelle fia diipofla rifoluerfi appreffo nettai- t „ 

qua , & f occhio noilro fia di nieggo tra il Sole , e quella nuuola , 
perche altrimenti , come due ^leffnidro , non fi potrìa refrange- 
re il raggio vifiuo della nube alt occhio * e non potria rocchio no- 
ftro altrimenti riguardare in quella nuuola il lume del Sole come 
nello ipeccbio : di maniera che due cofe fono nccefiarie alla genera * 
lime dettano ; tvna il corpo fblcndente , t altra la nuuola : dalla Dqt eofi 
parte del corpo fóndente fi richiede , che quello fia per diametro fi nt MC, f 
oppjfito alla nuuola ; dalla parte della nuuola, fi/uhiede che fia 
rorida , cioè raccolta , ouero rifoluta nelle minute goccie , quafi 
nella minuti fpeccht , e perciò far co celefle fempre appare nel nctUfl* 
principio quando comincia pionere, ouero nella fine della pioggia ; 
perche allhora il raggio del Sole da quelle goccie fi riflette ott oc- 
chio noflro y & fi fà Carco celcflc ; onero feconda ^il e ffandro, an- 
^ fecondo la mente del Pihfofo ■ & C efprcffe fue parole , perche 
alUìorailraggio noflro tifino fi riflette dalla nube rorida verfoil 
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tarpo frienderite-, ondeiònon trouo appreffo tAr'iflotele, che altro 
fia t Iris ch’rnarefir attiene del utder nofiroie però noi fcmpregva* t 
diamo Carco celefte con la uifionerefleffa ; perche quello che guar - 
diamoconla riflette retta , fi muoue all céppo fito del moto noflrof 
ma quello che vediamo con la uifione refleffa , fi muoue con il m«- 
* to mede fimo , 'che la cofa uifibile fi muoue , come ue de te, che qua*- 
do fi accolliamo allo [peccbio , Ctmagine ancora s' accoda ; e quan- 
do fi difcofliamo , ella ancor da noi fi difeoda ? cofi ancor uediatM 
Varco erteli e muouerft uerfo di noi , mouendofi noi uerfo di lui,& 
fi dijcofia da noi , dijccjlandofi noi : Oltra di ciò uoglio dire con Se?+ 
neca , che fe noi guardai fimo l'arco cetefìe con la vifione retta , i 
. , / noi colori [ariano neri colori ; ir non finti ; ma conofciamo à chia - 
*• ro fatto , che quei non fono veri colori , ma fono confati dalla re* 

'• fieffione del lume , perche fe fofftro ueri,fi fariano in proceffo 

V di tempo , ir non in vn momento? che ne dite dunque 1 M. Fer- 

1 . v. mateui di grafia , uoi volete , che Carco celefic fi fàccia dalla nu- 
be rorida oppofita al Sole, e che Cocchio noflro fi a di mc%go tra 
loro ; ma io ho viflo una caraffa piena d acqua prfia in oppofito 
del Sole , ir da quella generar fi f arco nel muro di color dell'Iride 
celefle,epur l'occhio néftro non era di megjo 1 G. jt quefia difft » 
colti ni rifponderò quando faremoghnti alla dichiararionc d‘ alcu- 
ni effempi , eh' jtriflotele propcne in queflo negocio di lucerna , e di 
Problemi remi • M. Sta bene, dichiarateci dunque almeno per bora queflo 
dilla gene- mntiuo,perche quell'arco celtfle non fi poiria far e, quando Cocchio 
ratione del no fl ro ir il Sole fnjfero in una medefima linea perpendicolare , <jr 
lareo cele nu y e ffr’jj'g 0 pp 0 ft ta al Sole? G Vi ri (fondo, per la gran difiau^a, 
che talbot Carta dal Sole alla nube, e dalla nube all'occhio noflro-, ott 
dell noflro ràggio viftuo mancaria , ir fi diperderebbe , perche 
quanto quello piu s' allontanale , tanto piu dmenr aria debole. M. 
Sta bene ; ma quando il Sole f offe di mcigo ira Cocchio & la nuua 
' la , perche non ci fi patria rapprefentare? G. Ter che il Sole tal- 

bora quando foffe di mezzo tra l’occhio noflro i) la muoia per Ut 
■*’" gran propinquità con la nube non ci fi porria mofltare , nè appo* 
rire ; bora torniamo al teflo , e dichiariamo , chi differenza fia trt, 
La dtffer? Carco cclffle, & la corona, detta Halo ; la prima delle quali mi 
za tra Tur pareffere , pèrche Caria fi fa circa il Sole ir là Luna -, & Varcò 
et ’celrfie , fi fò m oppofito al Sole ir alla Luna-; dì maniera che primiera - 
cr Hai» . meme f aranno differenti ir nel fito , ir nel colon ; perche l’arto è 

ditre 
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df tre colorii &tHalo'i di femplice' colore , & quello inchina al 
bianco : Cultura di ff cren za , la qual <Ar\ftotelc quitti non colica » 
i perche l'arca appare di circolo perfetto , & Parco di Ut ezzp.cer 
sbiof M. ; Che caufti., che Pòrco {iddi uarij colori , & P jtrea *■* '***/* 
i’vn femplice colore ì G. Di quefio fono due caufe, vna la qua P" c ‘ ([ " f 
Htò della nube , Ultra la debiltà , onero fortexja del raggio u fo f, a ViWy 
le ; dalla qualità della nube auuicne quefla differenza ; perche quel telm. 
la dell'ano è groffa , & appreffo de corner tir fi nelP acquai e però 
è negra , e quella della corona i pura e fonile > e però è bianca ; ? 

Ut debiltà oucr fortezza del raggio vifiuo fà la differenza trnu , . 
quefle due iniprcjjioni ^ perche nelP jtrea il raggio vi file refi- atto 
i più perfetto , e nell'Iride più debole. M. Qual' è la caufadi 
quefio? G. Terche nell'area il raggio uiftle , poco difeofio che 
fta dal Sole .ft refrange ^tnala muoia dell'Iride cjfendo oppa fila 
al Sole , è più dinante dal Sole ; e però il raggio rifili che. per- 
viene à lei , farà più debole , e farà più debole refrattione;c per 
que'ìa ragione doue il raggio uiftle farà piùforte , quella tal im- 
presone ci firapprefentarà fatto più bianco colore ; quefìe fono 
dunque le caufe della diuerfità de i colori tra Parco & la corona 
ccleiìe . M. Stà bene ; ma quaPè la confa del color roffo , che ue- t* 
diamo nell’Iride ? perche molto defidero d'intender la ? G> Lacan- 
fa della generatone di tal colore nelP aria è , perche quando guar- 
diamo un corpo Splendente per un'altro che firn di mezzo» e negro, 
ouer quello fta nel mezzp del negro tra qttefìi due fempre nafec^j 
un color roffo, per che quel color del corpo fp tendente è bianco , e 
quel di megz? , negro ; bianco mifio con il negro , fi un color di 
mezzo roffo , come vedete per ìfpericnza il fuoco nel mezzo del fu 
mo apparire di color roffo ; e però la prima circonferenza dell'ar 
so appare di color tale ,per che quella parte della nuvola roridaè 
negra per efìer raccolta di molte gocciole ,& iuici appare la re- 
fi anione del corpo lucido; onde Puno con l'altro miflo fa il color rof 
fo; quefio colore non ci fi può moflr are quando la nuvola di fimi l 
qualità fojfe fatto il Sote ,percbeil Sole prima la distruggerla 
che faceffe in lei tal colore , dico la rifol teria nella pioggia ; e per 
rò conviene , chela muoia delParco celefteflia in oppofito al Sole , 
acciò poffa effere dipinta da quello di uarij colori , e la dipingetfer- 
shequefìa nuvola innanzi che fi trafmuti nella pioggia ,fà alcuna 
dimora in aria con le fuemmte gocciole dinanzi al Sole ; onde in 
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quelVinteruallo di tempo , egli la dipinge dinari/ colorì, e quando 
per cafo Jfimil nuuota (offe [otto il Side , né quella poteffe rifoluc 
re , come v'ho detto , fjcilmrnre potrrffimoredere una corona ce- 
' 1 leR e intiera di colori che Jono nell" Jri ie ; anzi direi , che tal coro- 

• . v na foffe Iride perfetta ; ma qutflo calo dicono quelli dotti effer'm 
pofjìbile; perche quando foiffe prffibile ; faria quella Iride come 
La confa quella che alle uolteuediamo intorno alla lui ema . M. Dichn-a 
tattofdrl ttCl P crcorte fi a ^ m °d° della generatione di catelli Iride , che fi fi 
'utnde i n,ùrno lucerna i G. Dice c driflotelc che d'inuemo quando 
nella lucer foffiano i rcn’idf Offro , che furto h umidi , fi fa Iride intorno alla 
na. lucerna ; perche C aria che circondala lucerna ; ingroffata alquanto , 

patte dalla bumide^Xainuemale , e parte da qurluento , riperco- 
tendo il lume della lucerna in tondo fà apparir l' Iris ,madi formi 
perfetta , e di color non roffo , ma qua fi fcarlatino , cerche un cor- 
po Splendente rapprefentato permeato troppo negro , come fonai 
fumi della lucerna , ci fi moflra quafi di color roffo , ma ofeuro , i 
differenza della nera Iride , la quale fi fàm Cielo oppofita al Sole 
e di color rofio infiemc,e chiaro : fi fà ancor quella Iride ( fe Iri- 
de fi può chiamare ) per la debiltà del! occhio nofiro quando i no- 
• flri raggi uifiui fono deboli ,maffime quando fono diuenuti tali 

per la intemperie dell'humido j perche talhora facilmente fi poff j- 
no rifrangere dall'aria , e far Iris intorno , ma di forma perfetta: 
fi fa ancor Iris da quelle gocciole che cacano da i temi nel mare 
quando il Sole glt è oppoflo : ouer la Luna 5 ma fà il colore come 
quello della lucerna , cioè purpureo , ouer roffo , ma molto ofeuro-, 
perche quello fyeccbio è molto denfo effendo l'acqua in atto, e pe- 
rò imperfettamente ci rapprefenta Cario per modo del colou,molto 
remoto dalla natura del lume , tome quello che fcarlatino chiamiti 
tno:fi fà ancor Carco , fe fi poneffe una caraffa piena di acquaio 
oppo fitto al Sole , il quai arco fi fà dalla r t fiat rione del lume nella 
tir conferenza di detta caraffa , perche quando detti rag fi fi refran 
gono dalla circonferenza della caraffa , da quella refi anione fi ge- 
nera quefla pafjione nel muro ; ma queflo Iris doucte intendere , 
chenon fia uera Iris, fe non una imagine , ouero effemp 0 deli arco 
celi fte , perche in queflo i raggi rifluì non concorrono alla generatio 
ne Jua , nè manco in quefla caraffa uediamo Carco , ma nel muro f 
& in quel celefìe ffecchio in lui mede fimo feorgumo quefl'arco, 
ma fopra tutto doucte fempre auuemre , che infintele dalla par- 

tede 
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te de » raggi rifui affegna la caufa, la qual follmente apprefo i 
Trofretriui era vera, ma apprefo i Maturali altrimenti fi giudica 
da i quali altra caufa è Hata afegnata nella generai ione dell’arco 
celefte , come già ui habbiamo dichiarato. M. Std bene; piaccia- 
si dichiararmi la caufa , perche l’arco celefle appare di tre colori , Ptrch4 

cioè rofo , ver de, e purpureo, oucro fcar latino? G. Vi dirò, perche l ureo tei» 
in quella nuuolarorida. fi troua molta diuerfità nella denfittà et rari fi* »pf"* 
ti\c peròdiuerfi colori ci moflra; Verbi gr. perche la peripheria fu r# " r * e 
periore della nube è molto rara , & è maggiore deli ■ altre ; però il 
veder nofiro piu fortemente lo penetra, e cofi da quella verfo il So 
le farà maggiore e piu forte refrattione ; à talché il veder nofiro 
iui refratto, il color del lume del Sole ne fard apparire molto chia- 
ro , duo rofio infieme , e chiaro , e della parte contigua à quefla pri 
ma peripheria , per effer alquanto minore & piu denfa della prima , 
la fiia refrattione farà minore & piu debole, & per quefia caufa 
il color del Sole ne moflra fempre verde quafi ofeuro $ la terza pe- 
ripheria, ch'è vltima per efer minore ,e piu denfa delle altre , però 
ella ci rapprejenta il color del Sole piu ofeuro , e quafi negro-, di tut 
to queflo vi dò effempio , pigliate vna caraffa , & empite la fi nab- 
la mità d'acqua , poi volgetela à riuerfo , cfate,cbc la parte fiupe- 
riore fin piu piena d'acqua, che la mità,& nel fondo manco a fidi, eSr 
ponetela in oppefito del Sole, vedrete Imprimer nel muro Tarco 
celefte di tre colori, cioè laportione fuperioreroffa, la mezzana Percfje ^ 
Verde, & la infma quafi negra . M. Ma perche n6 fono piu di tre f tnt p, H 
coleri nella Iride? G. La caufa potrà effer e perche il numero tri dt tre col» 
no c numero perfetto; perche tutte le coje coflano da tre numeri , ” ,tea * 
cioè dal principio, mcz.Zp* & fine . Oltra di queflo la caufa potria n 
ancor effe re , perche il veder nofiro da quella portione della nube , 
ch’èfopra la prima peripheria non fi può re frangere per effer molto 
grande nè manco da quella eh' è fiotto C ultima peripheria per effer 
piccoliffma ; è però i colori dell'iride è neccffario che filano tre : 

Olirà di queflo > » naturali affegn ano ancor' una belliffima ragione , 
perche il raggio del Sole,ch'efce à percuoter la nube , & refieterlo 
verfo l’occhio nofiro ( come ogni freccino ne fa) quello che paffx 
per il centro dell’ Iride perpendicolarmente egli è forti fftmo;c però 
da quella parte verfo di noi, cagione la Jua fortezza , non è reflefi 
fione alcuna ; e per quella caufa in quel luogo non vediamo il lu- 
me d’altro colore effer alterato, che dì quel medefim»,che l'aria hab 
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bìa, quei raggi poi che penetrano per Finfima p eri pheria dell' Iride, 
debolmente r clangono ucr fogli occhi noflri i perche nel penetrare 
fono forti , eff indo apprefto il centro , e perciò il lume del Sole rap 
prefentano fatto vn coloremolto difcoflo eremotodal fuo naturai 
affetto; & è quel color negro : quei raggi poi che penetrano la me^ 
•ganaperipberiajono manco forti dei precedenti , perche fono piu 
dittanti dal centro dell'lridete però piu fortemente riflettono il lu- 
me uerfogli occhi noflri de i primi, ò precedenti;d\ maniera che fan 
no apparire il lume fatto vn colore che fa manco negro , qual do 
uerà eff r r verde; quei raggi, poi che penetrano lafuprema pe 
ripheria fono deboli nel penetrare; e però fortemente ri- 
flettono il lume del Sole uerfogli occhi noflri ; il che lo 
mo Arano folto un colore piu^ chiaro del uerde , 
ilroffo; quei poiché trapaflano quefta vltima 
peripheria , e {fendo deboliffimi , non la pene- 
trano ; e però inferi fòllmente rapprefenta- 
tio i l lume del Sole , e non fotto altro co- 
lore fuor di quello cb'é dell'aria’, farà ■ % 

dunque necefiario ,che Parco tele- 
rie fa tinto di tre colori , cioè 
di color rofso, verde, & ne- v i 

grò, da quefli Latini chiù 
muto Halurgo: & au- 
uertite , che la iri- , 

de, come già vi ì ' 

ho detto, è di 
due forti, 
lequali 
que- 
flt 

tolori in un mede fimo ordine non rapprefentanoj 
la prima forte delCarco fi chiama etteriore 
maggior e, il qual cottene un'altro ar 
co minore, detto interiore mi- 
nore, come potete ve’, 
dere in quefta fi- 
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La efleriore, per effer quafi imagme iella prima Iride , eh* è iute 
riore, dalla cui reflejfione fi fi l' efleriore , di cui l'ultima periphe- 
ria è roflaja feconda verde, e la foprema quafi negra ; e della inte 
riore fono in contrario ordine à quefla : la prima roffa , la fecondai 
verde , e la infima quafi negra $ & uuole *Ariflot eie, che tra i due 
colori , cioè roffo & verde, fia un color flauo, detto da i Greci Xha 
lusfil qual e fi fi dalla pofitione di quefli due colori ; ma auuertite , 
che queflo colore è melano tra quefli due, fecondo il fenfo noflro-, 
perche lo vediamo tra roffo e verde ; & cofi ha inteffo ^ triflotele ; 
ma naturalmente il roffo è melano tra il color verde etxhanto , 
oucro flauo ; et ne dà alcuni fegni,pcr i quali moflra , che queflo co- 
lore fia tale per la pofitione tra due colori, cioè rofio , e verde,oue- 
ro quafi negro , perche in vna nube molto negra il color roffo ap- 
par flauo : oltra di ciò quando quella peripheria roffa fuanifce , fi 
muta nel color flauo , e per quefla cagione ancora Carco Lunare ap 
pare di color flauo ; perche il color roffo congionto con molto negro , 
diuenta tale-, et quello nella Iride Lunare è congiunto al duplicato 
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negro, fi à (fucilo iella nube o fura, cerne anco à quello della notte , 
la quale per natura fua è negra ; duna; il color rofio poflo apprcjfo 
r quello eh’ è verde, fanno tra lor un coler ftauo , da i Greci detto xha 

ri» tip*» tus > ct que/lo rniiierfalmente appare ,000, che t apparenza de co 
rem^de i lori fi uaria dalla po fittone cotigua dei colon -.Verbi gratta nei pan 
irt»r, nell» ni te futi di vani colorici color roflo te fiuto apprejjo il color bia- 
co,apparc ofeuro qua fi di perno granatole quado fu apprefio al co 
lor negro appare piu chiaro , cefi auuienc de i fiori , quello ch’i di 
color bianco poflo fi otto un lume interi fo , ouero molto c hiaro appare 
ofeuro , e quando fofif r peflo fitto un lume remi fio , appareria di co 
lor chiaro, e quafi piu bianco; e qucflo cono fono per ifiet tenga 
quelli che vendono panni , ò gioie , che fjeflò conducono i compra- 
tori ne i luoghi ctnbrcfi & ofeuri per ingannarli nella bontà del 
colore ; hor befani di qucflo , e torniamo à dire delle fue Iride, l’u- 
na che, cfierxre fi chiama , l'altra interiore , le quali hanno quei 
mede fimi colori; ma quei della efleriorc fino al quanto più ofeuri, 
& quei della interiore più chiari , & fino contrai u nel jìto , Verbi 
gratin , quella Zona maggiore dell' arto interiore , la quaCé rofia 
nell'arco efleriorc farà quella medefma , eh' è nel l'ultima e piu baf 
Parete f a ‘ ^ l%c ^ e H ue ^ 1 della efleriorc fino ofeuri , & quelli dell a 

fitiZoio- interiore chiari t G. Ter che quella Inde efleriorc ( fecondo al- 
ri della efte cuni ) ò maggiore , & è molto d filante dall'ccehio noflro della iute 
nere fine rtorc . e però e/fendo piu lontana da noi , ritorce il lume ver fi di 
del n0 ‘ P lH debolmente , e perciò ci mofka il color del lume Solare qua 
U 'interior* fi ofeuro . M. Sta bene ; ma perche in qutfli archi fino i lor colori 
thian. polii nel-conir ario fio? G. ^trifi. afifegna la confi , dicendo;per- 

rerche in. c f, e nella interior ìride la fupreina circonferenza i maggiore dille 

Vii l coltri a ^ rt ’ e P er ^ P" 4 Ylce,te del lume, onde fi maggior re fiat tiene , & 
for.» fogli rapprefinta la luce del Sole fitto quel colore che più afiotniglia al 
in contrae fi detta luce , & è il color rofio ; quella Zona doue appare il color 
rio fico * Tvfifo nella Iride efleriore , benché fia minore di tutte , nondimc • 

. no à noi è piu propinqua della mezzana, eperò la refrattione del 
lume ci fà maggiore, & ci rapprefenta la luce fitto quel colore eh' è 
piu £ apprefio alla luce , come gli è il color raffio; c per effitr la mc%^ 
gatta piu lontana , piu debolmente ci rapprefenta i colori , qucflo è 
dunque la confi , perche quefli archi nc i colori finopcfti ht cantra 
rio ordine , M. Ter che voti è vna medefima caufa del color rofiio 
'nell'rltma Iona dell'Iride efleriore , e di quella eh' è nella ór con- 
A ì fcrcn%a 
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'ferendo, della interior Iride , efìendo tutti due i medeftmi coltri $ 

G. Ter che non e/fendo quelli colori fituati in vn medefimo ordine , 
come uedete nella figura , ma medefima caufanonpuò effler, per - \ 

che s' eglino baueffiero vna medefima caufa , fiariano fituati in yn « 

medefimo ordine ; e benché ambtdue filano i medefimi colori , non- * 

dimeno tffienio in ditterfi (ìtì,diucrflc caufe ricreano ima Olimpio- 
doro , CT Ammonio dificoflandofi da quella caufia , la qual Ariflo. , 

affegna r.e hanno prodotto vn altra, credendo fi , che il raggio per- 
pendicolare del Sole cafchi in meggp dello {patio tra qtiefiìe due Iri 
de; e però dicono, che in quella parte vediamo la luce del Sole rap 
prefientarfi fiotto il colore , qual più sappreffia alla detta luce, & 
è bianco ; & quelli altri raggi , che da quelli perpendicolari fi allo 
lanano , effondo pià deboli , fi difcofìano da quel colore quale alla 
luce s'apprefja; di maniera che quelli rapprefienlano la luce del So 
le fiotto pi:: remati colori, e fono il rofifio , verde , & negro , ì quali . 
fiono diucrfifftm: per la distanza da i raggi perpendicolari;™ a qttc- 
fiìa opinione, quando ancor {offe vera, al mio giudicio non faria 
conforme alla mente del Filofio fio ; perche Arinotele efpreffamente 
dice , che l'eflrcnu Zona deila interior' Iride è roffia; perche piu 
di lume in quella fi re flette , che in altra . M. Voi dìcefle, che 
tra quegli due colori nffii era di me-zgeo vn' color bianco; vi dman perde tra 
do, perche tra qutfìi due colori raffi non fi a un medefimo color rofi duo colorì 
fio , effondo quelli tra loro piu limili , che'l color bianco è G. A- ,l0 J^ 
queflo vi rifónde Alrfj andrò , dicendo ; perche quefii colori, cioè coltrrujf?. 
rofio, verde, e negro, fono generati, come vi ho deuo, dalla rtfie fi 
filone del lume alP occhio ni firo , ma in qutfio fpatio non fi reflette 
il lume verfo i' occhio noflro , e però non appare m quello {patio 
quel medefimo colore , eh' è roffio ; gir è cofia chiara, che in ogni pun 
to della nube non fifa la refieffione, come vedete ,nèin ogni punto 
dello fpeichio fi può re fletter il raggio vifìbile adocchio noflro; 
ma vittimili ente, Monaldi mio , io vi dirò, perche alcuna certrgg 
•Za della vera caufia di quefla dìuerfità de i colori nella Iride ccle- 
(le non fi può haucre , benché Arifiotele gir altri Greci hanno {In- 
diato molto di trouarla ; ma ntffunodi quelli ha potuto acquietar 
mai il certi elio hurnano , tanto è difficile & ardua la fiua notitia;g*r 
veramente effóndo cofia diurna , fard molto remota dalla capacità 
nofira ; perche Iddio sa la certezza di tutto , hor lafciando queflo 
da canto, affliamoci à dichiarare perche queflo arco celefte fia di 
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figura femìcìrcolare , & non per fetta, e di molti altri fuoi atàien 
fidiamo dimoflrationi Mathematiche , benché difficili. M. Ter- 
'Perche A- mat cui di gratta , innanzi che paffìate à cotefle dimoflrationi Ma- 
rifi», leae- thematiche , vorrei fapere , perche il Filofofo adduffe le ragioni 
moftrAtto- Matematiche nella fetenza naturale , douendo le dimoflrationi no- 
"m+thuhc turali conflare dalli fuoi proprij termini, e non efterni, com’egli 
aidutfe m mede fimo ci infogna nel primo della Metaphifica contra i Vitagori 
quefì» trac <7 & vlatonici ì G. Vi dirò Monaldi mio, perche io trouo ^ tuer 
co natura- roc - m (jucfo luogo , il quale giudicò (& bene ) che quelle dimo- 
flrationi non foffero veramente ri Ariftotele, ma r ipofio qui dagli 
altri per le regioni che voi dite, anzi in molti firitti antichi non 
trouiamo qucflc dimoflrationi , benché ^ileff. volfc che foffero fue, 
& non ri altri ; però io non sò quello fifia,à noi conuiene breue - 
mente interpretarle quanto fiaposfibile ; e per intelligenza di que 
Due fino fio donde prima fapere, che fono due Orizpnti , Cvno tenuto 
Orii» iti. falli ^ tfironomi , t altro dalli Vrofpettiui : quello delli ^tflrologi è 
vn circolo che diuidcla sfera in due eguali ; cioè la me dietà del 
Cielo , che noi guardiamo, da quella che non posfiamo vedere : 
quello de * vrofpettiui , è vna fuperficie circolare , la quale con- 
tiene la fuperficie della terra, & procede fri all' efìreme parti 
, . del Cielo che uediamo-, & coft conuiene che fempre quell Orizpn- 
1 -, • - teff varia & muta fecondo che Cocchio del uedente fi vari) & 

muti,& in quello fenfo fOrizpte à fiato pigliato da Mtfiotle ht 
' quello luogo ; fecondariamente douete fapere , che quando la Iri- 

de appare ,è n eceffario , che il centro del Sole , il centro dell’ Ori- 
Zpnte,& il centro della Iride Cuno con l'altro conuenga, cioè qua- 
do fi generata Iride , quella mede finta linea pasfi per il centro 
del Sole, e per il centro dell occhio di colui che la guarda, il qual è 
centro della Iride & Orizpnte , & ancor quella linea deue p af- 
fare per li Voli di quefii due, e di tutto fi mofira l'ifpericnza’, per- 
che quanto il Sole piu inchina uerfo lOrizonte , tanto il Volo & 
il centro della Iride falifce & s'inalza fopra l’ Orizpnte ; & quan 
to il Sole è piu inalzato fopra l' Orizpnte , tanto il Volo & il cen 
tro della Iride fi deprime fotto l Orizpnte, come il tutto ui mofira - 
rò nella fiua figura ; e però fono due regole fopra ciò date da tyiri 
fio file in que fio trattato della iride , come ben le dichiara lauello ; 
l'una douc il Sole non fi può inalzare fopra l' Orizpnte piu di 4 2. 
gradi, iui fempre può apparire la Iride, perche allbora può e fi- 
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fer alcuna portione della Iride fopra l'Orizpnte; t altra dotte il So 
le fi può inalzare fopra l'O rizonte piu di sgradì nel giorno ar 
tificiale , ini non può apparire (fogni bora la Iride , onero alcuna 
fua portione ; perche doppo il tanto alzamento del Solevi centro 
della Iride , & U Volo fuo per qi.gradiferà folto f Orante-, bor 
dunque fuppoijtndo qucfle cofe , come ui ho detto , quando il Sole 
fi troua nell'Oriente , ouer’ Occidente , la Iride appare di forma*, 
femicir colare , percbeil Sole trouandofi in Oriente > ouer in Occa- 
fo , il Volo della Iride farà in oppofito j e peròfe il centro del So 
le farà in contactu Orizpntis in Oriente , il Volo della Iride farà in 
contactu Orizpntis in Occidente \ & nel mede fimo fitto far à il cen- 
tro defla Inde : onde fegne quando là Iride /offe un circolo per- 
fetto vna medierà faria fotta l' Oriente } e l'altra fopra f Orizpn 
i te ] è però non può apparire nè maggiore » nè minore di quella fi- 
- gura, che femicir colare chiamiamo ; quando il Sole s'inalza al 
quanto fopra la terra , la Iride appare di figura minore del femi- 
H circolo ; perche fecondo che il Sole s inalza » H Volo & il centro 

t: della Iride fi deprimono folto l' Orizpn te , e cofi donerà effer mino 

re della portione del femìcìrcolo , e cofi fucccfjìuamente viene àfee 

i r J-H * r^^JBy.Éii.Mf /1 U Càuta* hiu A/i/rz* /nflr4 


ITluC ytlOiì yiiQ uyy^tu v 4# Ww *♦ w/t» 
quelfaltiffimo punto della Iride ,ilquafè 
d'altezza di 2 s gradì, fi troua alt ho 
rafotto fOrizonte: Siamo chia 
ri dunq;dclla confa , per- 
che la Iride alcuna 



volta appare 
di figura 


femi- 
cir colare, alle uolte di minor figura del ft< 


nùcircolo , <& alle volte non fi ve 
de nulla, fe ben le nubi fono 
éijfofle à produrla ,il che 


y 



tutto potrete vede 
re in quefla 




Terchcquadoil S ole flà nel ponto *A.la Iride farà ^4.^4 et qua 
do farà il Sole nel B . la Iride farà B.B.& quando farà in C. la in- 
de farà C. C. & quando fi trouaffe il Sole nel D. la Iride ferà D. D . 
che farà nulla. L’Oriente del noflro uedere egliè E. E. il quale 
fi eftende fin alla nube , e auel del Cieloegliè ^4. F.& queflo ui ha - • 

fta à fapere di quelle dimojlrationi della figura della Iride, e di quel 
li fuoi altri accidenti : hor accolliamoci à dichiarare di quelle altre 
impreflionifclefli, dette da i Circi Tarelli & Virge,le cui caufe fot 

male 
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male & materiale fono medefime,che f mo deir areo et della corona 
eelefle ; la formale è la refi anione del ueder noflro,ouero del lume D»IU P* 
del Soleva materiale, è la nube,laqual‘ è à guifa d'uno fpecchio, nel l* • 
quale fifà qRa re fi attiene, e prima dicoui della virga,la quale Jtfà 
della refr anione del veder nojlro, fecòdo le. ,à guifa che voi vede 

te una nube apprefio il Sole veduta nell" acqua baucrc,ouer mofira 
re il color della virga, benché in] e quella nube alcun colore n6 bob 
bia ; m i veduta conia vifione refleffa , mofira effer colorita , cofi 
aulitene , che alcuna nube reflettendo il nojlro raggio vifìuo verfo 
il Sole, mofira U color della virga , cagione tal refiejfione del ve- 
der nojlro verfo il Sole fatto nell^nube come in vno specchio. M. 
Fermateui di gratta , che caufa è, che vediamo quella nube dentro l* eaufk 
t acqua colorita , la qual poi guardando per drittura , ci appare fen 
%a color , alcuno. G. Il Caietano affegna vna caufa , la quale ad u 
alcuni non quadramolto , dicendo , quando guardiamo la nube per fiuede ce- 
drina linea , la vediamo con piu breue linea ; & quanto vediamo Unta, 
una cofa co maggior breuità , tanto piu diftintamente la vediamo ; 
però quella nube veduta per drittura, la vediamo diflintament o 
in quella forma fua naturale decolorata-, quando poi la guardiamo 
con linea refleffa , con piu lunga linea la vediamo , tir quanto la-» 
cofa -vediamo con piu lunghezza , la vediamo piu imperfettamen- 
te , cioè per modo d'un colore apparente . u llcffandro ci affegna-» 
vn altra caufa , dicendo , perche quella nube veramente è colorita 
dalla rcfleljione desume ; ma per effer molto appreffo il Sole, la lu 
ce fua ne occupa , che quella non poffumo vedere; ma quando quel 
la guardiamo dentro l' acqua , la vediamo piu lontana dal Sole ; e 
però quei colori non ci fono occulti , ma mani fe Ri : quefia impref- 
fione , dice ^ irifiotele ; appare di tre colori fecondo la diuerfità , 

della nube , cioè che , fecondo la rarità , denfirà , & acquo fità del 
la nube fi Mariano in quella i colori nel modo c h abbiamo detto de 
colori della Iride ; quefia impresone fifa in Cielo quando appref- 
fo il Sole fila vna nube ronda , cioè diflinta in molte gocciole, dilìe- 
fa in lunghezza ouero altezza verfo la terra ; quelle imprejjioni 
tutte fono (Cuna m< de firn a figura , cioè lunghe verfo la terra , ma 
tra loro fono varie nella varietà de’ colori-,quelto è quel tanto che 
iella P iega breui mente apprejfo u triRotcle habbiamo potuto com 
prender, la quale rare volte appare, anzi dice ^iuerroe non ba- 
tterla villa giamai, nè io veramente sò quello fi fia . M. Di que 
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Uot'nù co ^ ir S a Ml "****’ d dubitare , e prima della caufa pia formale ,cbe 

'ir* hgen* forila non fra refrattione del lume del Sole; perche tutte le pafjio- 
ranon del- ni che fi fanno dalla refi-anione del lume , fono di forma circolare , 
la viri*, cornerà voi battete prouaiocon dimoflrationi ; ma le vèrge fino 
di figura lunga; dunque elle non fi fanno dalla refi anione : Olir 4 
ciò , voi dicejle , che la nube diuifa nella rarità e denfità , era ton- 
fa della diuerfità de i colori della virga , contrario à quello che del 
le due Iride dicefie , nelle quali la caufa della diuerfità de i colori 
ajjegnafle che fbffela grandetta delle Zone , e la diflanga di quel- 
le dall’occhio noflro; e nondimeno quei mede fimi colori appaiono 
nelle Virge . Olirà di ciò noi vediamo un’acqua tparfa <f mangi al 
t Sole far la Iride di tre colori , e nondimeno quelf acqua è vnifomte 

fenga che fia piu denfa in\un luogo che in un’altro; che dite dttnq-J 
Xifpoft**! Q t ^iquefli motiui vi rispondo t e dico t attenga che la refrattione 
motua . jififia p er f ia natura circolare quando però la nube foff r tale, di- 
co atti alla impresone circolare ; ma perche queflo mancamento 
prouicnedal diffctlo della nube , però non riceue quefla pa filone eie 
colare : al fecondo vi dico , di quella diuerfità de i colori quando fof 
fe poffibilc affegmre quella mede finta caufa , che fù della Iride , 
oiriflotele non mancaria di dirla ; ma perche non è poffibde per ef- 
fer tutte le parti fue eguali c didanti egualmente dall’occhio noflro , 

, però non s’ha potuto altra caufa adeguare che quella , della quale 

vipotete contentare-, e quel che dite dell’acqua tparfa , vi dico , 
che quella apparinone di colori diuerfi non auuicnc dalla denfità e 
rarità , ma dalla diflanga e propinquità delle gocciole con l'occhio 
noflro , ouer dal lume dell Sole,perche quelle che fono in maggior 
diflanga , piu debolmente refi ungono il lume , & quelle clte fono 
bdli ?*- ^ a f > l >re fl 0 > P lU fortemente ; e per qttefla caufa i piu diuerfi colori 
r»Ui. fanno . ITar dii fino certe impre filoni nell'aria , che moflrano Ia 

figura del iole , & è quaftvnaimagine del Sole; perche tanto 
vuol dire Vare Ilio , quanto vn altro Sole , onero apprefìo il Sole : 
queflo par cllio fi genera dalla refrattione del veder nostro, fecon- 
do li protpettiui , verfo il Sole , ouero dalla refrattione del lume So 
lare uer fo l’occhio noflro, fecondo i naturali , la qual refrattione fi fà 
dalla nube , come da fka.caufa materiale , la qual nube, fecondo 
mirinotele , è uniforme nelle fue parti à differenga di quelle delle 
Virge; e però quella imagine del Sole appare di color bianco f em- 
piicele uc efferacora quefla nube leggiera, e di fuperficie eguale, 
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uccio in lei fi pofia fare la refrattione vehemente, perche , cóme fa 
pete , àrapprefentar Cimagine del Sole ,la refrattione deueefler 
grande , e tanto è piu grande quanto la nube fia piu leggiera & c~ 
guale nella fuperficie; qnefta nube ( come ancor quelle altre ) deue 
effer diuifa in picciol goccie,quafi in piccioli fpeccbi-, la qual impref 
/ione annuncia la futura pioggia , c molto meglio , che la impreso- 
ne dette Virga , perche la fua nube è piu denfa & piu profima alla 
natura dell’acqua della nube , onde fi genera la Virga , e tanto piu 
di certe^a annuncia la pioggia , quanto appare piu d’apprejjo à 
Mezjlp giorno , perche dal Mezzogiorno fofiano i venti humidi , 
che facilmente poi fanno la pioggia . M. Voi ci hauete dichiarato 
le caufe di quelle impre filoni della Virga , & del Tarellio ; ma an 
cor da voi non ho intefo in che luogo dell'aria fi generano coterie 
imprejfioni , perche inter der le fommamente defidero. G^Velo 
dichiaro; il luogo di quelle imprejfioni deue effer , fecondo strillo 
tele , alquanto difeofio dal Sole ; perche quando quefìa nube fofie 
profima al S ole, fàcilmente fi potria rifolucrc da quello , nè deue 
effere troppo lontana dal Sole ; perche i raggi noflri uifiui non fi po 
triano refrangere verfo il Sole quando foffe molto diftante; ma que 
fia nube deue effere à fianco del Sole in vna diflanza perfetta, dico 
nè troppo uicina, nè troppo lontana dal Sole & dalla terra, lequa- 
li imprejfioni piu fàcilmente fi fanno quando il Sole fi troux nell’O- 
riente, ò nell'Occidente; perche quando foffe nel Mezzogiorno, 
alt bora è piu vehemente à rifoluere, chea generare : bauendo 
^triflotele dunque dichiarato le caufe & accidenti di quefie due im 
prefioni ,finifce il terzo libro della Metbeora , cioè di quelle pafio 
ni chefopra dt noi in alto fi generano : vltimamente tratta alquan 
to di quelli e fi etti, i quali dalle efialationi fi fanno dentro la terra . 
M. Fermateui di grafia inondi , dapoi che di cotcfli efietti fottcr 
ranci ragionate, mi nafeono nell' animo certi dubbi j circa quello 
che dice/le nel trattano de i Tare Ili , prima che la nube del Tarel- 
lio fu piu denfa della Virga ;fe ciò fofie vero , faria tal nube piu 
negra, e piu ofeura , e rapprefentaria il lume del Sole fotto\piu im 
perfetto colore , dico fiotto vn color negro , e non f otto il color bian 
co , come dice/le : Olirà di ciò diccfìe , che quando il Sole fofie nel 
Mezzodì quel le imprejfioni non fi potriano generare ; mafiohmen 
te quando fofie nell’Oriente , ouero Occidente contrario d quello 
che pocofà hauete detto quando della accidenti del Tarellio ragio 
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tufii , che jtriflotele di fi e il Tareirto efier flato villo vna volutiti 
Bosforo durare dalla mattina alla fera-, di maniera che quefìapaf- 
fione fi può fare ancora facilmente flando il Sole nel Mezzogiorno 
quando è piu caldo ; che dite dunque ? G Mi primo vi ri ty ondo, 
e dico , auenga che la nube del Tardilo fa piu denfa , donerebbe 
rapprefentare , come uoi dite , vn color negro ; ma perche babbi or 
tno detto che la caufa della bianchezza nel Tardilo fta la 'vn'tfomi 
tà , leggerezza , & egualità della fuper fiele della nube , cofacht 
molto non ricerca la nube della Yirga\ peròquefle tre cofe non Uf 
fano mofìrar il lume del Sole fotta quel color negro : al fecondo vi 
dico breuemente , che il Tarellio fi può far ancora quando il Sole 
fofìe di Mezzogiorno ; né quefto vifiniega ; ma difficilmente era 
re volte ciò auuicnc . M. Stà bene; ma perche del numero d(l Va 
re Ui non ci dicefte co fa alcuna i G. Terche tanti T ardii fi poffo 
no fare , quante nubi fi trouariano alquanto difeefle per fianco del 
Sole ; fé due , due Torelli ; fe tre , tre; fe quattro, quattro ; eperò 
del numero loro non occorrcua dire altro . M. Ma perche della 
Iride dice fle t G. Terche folamente due nubi fi pofiono opporre 
al Sole , e non piu ; quefto ui balli , Mondili mio , di quefie impref 
poni che in alto fi fanno ; e di quefie altre che fi otto la terra fi gene- 
rano, vi dirò vniuerfalmtntc le caule e differenza loro, perche 
me- particolarmente Theofraslo difcepolo del Fdofofo le ha dichiarale 
ts/Jj. in quei libri intitolali , de Metallici} ; prima ri dico , che bau endo 
tAriflotele compito di ragionare di quelle impreffioni che in alto fi 
fanno dalle due effalaticni fece a hunuda , bora al prefente tnt 

ta di quelli effetti, che dalle dette effalatiom dentro la terra fi fan- 
no , e la caufa di queflo fuo trattato fu, perche fi come da quefie 
due effalaticni in alto fi fanno doppie paffioni, ouer impreffioni par 
tefocofe dalla ficcità,eparte acquofe dalla h umidità, come fono le 
comete e felle volanti ,neue , & grandine , & altro fimile;cofi 
era nccceffario dichiarare di quelli effetti e paffioni che ancor 
dentro la terra da quelle mede (ime effalationi fi generano , 
perche dalla ficcità fi generano i corpi che fi zappano , e fi 
trouano drento li fosfi della terra , dico nelle minere , i qua 
corpi da i Latini fono chiamati Cor por a fojfilia , & dai Greci 
Olì irta; dalla humidità fi generano ancora i corpi metallici , queii 
corpi che fi generano dalla effalatione fecca y fono di natura faffo- 
fa a come fono i folfori, il c'mabm , la [andar oca , ò il fondar o , la 
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uni gialla , e le pietre pretiofe-.quefìi corpi fono di due forti, af. 
cum fono come , altri come cenere , ò poluere ; i corpi meta A* 

fi fono ancora di due forti, perche alcuni fono che fi pojfono /qua- 
gliare & fondere rietini che non fi pojfono fquagliare , ma diucn- 
taf molli f' otto ogni forma , come fono i ferri’, benché quetto che_^> 
dice Uriflotele non fia veroferebe hoggidì il ferro fi può liquefa 
re ; ma forfè intefejome tifone liberto , che il ferro non fia di na 
tura lique fattine dal poco fuoco, come l'oro, e l’argento , & altri 
metalli, ma dal grand Ifimo fuoco non negarebbe poter fi liquefare: 
affegna poi il Filofofo la differenza tra i corpi foffili » & metallici 
parte dalla materia , e parte dall'agente , e parte dal pallente-, dal 
la materia, perche la materia de i corpi foffili cgliè l’cfahtion<_s 
fecca,e de i metalli egliè il uapore humido & acquofo j dalla parte 
deir agente fono differenti, perche i corpi foffili fi generano dal ca 4- 
do vebementc che abbrufcia,& i metalli dal freddo Vtocmcntc ^ 
che congela , perche il freddo vehemente congelando l' humido di 
tro la terra , genera il metallo , & frittotele ,cl'vno, e C altro 
proua con ragioni euidenti , c prima , che l’agente de i corpi fo/fili 
fia il caldo lo dice , perche ogni cofa che fi rifolue dal freddo ,/i 
genera dal caldo:! corpi foffili fono tali , dunque il lor agente è col 
ilo : q netta mede finta ragione conchiude , che dei metalli la caufa 
agente fia il freddo ; perche loro fi rifi iluono dal caldo ; dunque il 
lor agente far dii freddo; Oltra di ciò tulli i metalli fi generano 
ne » luoghi freddi dentro la terra-, dunque è cofa chiara, che la gene 
ratione loro procede dal freddo: Sono differenti ancora dalla parte 
del patiente ; perche i corpi metallici fi ponno ltquefnre,e feorrere 
come C acqua , ma i fosfiti non fi ponno liquefare , ni feorrere :f ari 
dunque la differenza loro dalla natura del paffo : la generatione 
de’ metalli è jimile alla generatione della rugiada e brina fopra la 
terra , perche fi come quando il uapor ’ humido nella infima regio- 
ne deltaria fi congela dalla figiditd , fi generano quefle paffionii 
co ft qttefii corpi dentro la terra fi generano condenjando il freddo 
i humido , ma fimo tra loro di ferenti in quefìo , perche la rugiada 
gir la brina fi generano dal vapor' humido f empiite fetrga alcun 
mifeiamento della fece a cffalatione; perche quefla per la f ualeg • 
gierezxof come già ui babbiamo detto ) afeende in alto , lafciando 
il uapor humido foto nella infima regione doue fi congela e fi con- 
serte nella rugiada gir brina ; ma dal uapor humido de » metallica 
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ficca, eff Catione nonfifepara à fitto , ma e Tutto, d'altro alla ge- 
tter atione del metallo concorre , benché piu T humido che il feccot 
Oltra di ciò nella rugiada & brina quel vapor' humido prima fi 
conuerte nell' acqua, poi fi congela nella rugiada & brina; ma i me 
talli prima fi finno dal vapor humido mangi che fi conuertino nel 
£ acqua; ma però auuer tite, perche in ogni metallo in egual grado 
■non fi troua la ficca e/falatione , e però Toro , come dice grifate 
le, non fi può confuta are dal fuoco per batter nel fio dominiomolto 
del uapor’ humido con pochissima e/falatione fecca , ilqualuapm 
lo repara e difende dal fioco ; qucflo mede fimo ancor cono/ciamo 
dalla rugg.no fità , la quale Toro mai non riceue; perche quando 
d vn metallo fuanifee fuor a la ficca e/falatione , s attacca alquan- 
to intorno alla Juper/ìcie di quel corpo,& iui fi putrefà, onde dim 
quella caufa diuentaruggtnofo ;ma perche nelT oro època efiala- 
tion e, come habbiamo detto , e però egli non patifee rugginofità al- 
cuna], H attendo dunque ^tr ifiotcle fatto qucflo uniucrf al ragiona- 
mento de i metalli, promette ancor di fare un particolare delle par 
ticolar caufe di tutti i metalli ; ma io Monaldi mio, qucflo trattato 
non ho uiflo mai , nè crcdo,che alcuno Thabbia letto , fuor di quel 
lo che Teofìr alio compofe . M. Io retto molto marauigliaro co- 
me vA. riflotele ha potuto nel fine di quefìo tergo libro trattarci 
di quelli effetti che dentro la terra fi generano , hauendo nel primo 
libro dichiarato dì voler trattare in quefii libri di quelli effetti 
che in alto fi fanno , angi dalla cognitionc delle impresfioni che in 
alto fi fanno , quefii tre libri ha intitolati Ad etheor logici ; à che 
propofito dunque ha voluto preterire il fio ordine contrario alprì 
mot G* quetta uoflra difficoltà douendo particolarmente ri- 
spondere nclfrinàpio del quarto libro, per qttefla uolta ui potete 
contentare folamente di qucflo -, benché ^triflotele principalmente 
ouerdirectè intende in quefii tre libri trattare detti Ai etheorlo- 
' & ct effetti y ttta indir ectà può trattar ancora di quelli effètti fimi, 
li , che dentro la terra fi fanno dall èffalationi , che fono ancora j 
medefime caufe delle imprefsiom Metheorlogice . M. attende- 
rò dunque alUpromeffa : 'biella diuifione di quefii corpi minerali 
che dentro la terra fi fanno;uoi dicette che i corpi fosfili fono detti 
corpi tali , perche fi gap pano nelle foff i della terra , perche i corpi 
ma fallici non fono tali , poiché ancor loro fi gappano dentro la ter 
ra ì G. Vi ri/pondo , e dico , che quefii corpi jfo/fili fono tali, perì 
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d^e fi trouario nelle {offe delta terra, & i corpi metallici non fi gap 
pano nelle [offe della terra , ma fi trouano nella terra mifii con al . 
cune parti terreflri , delle quali fi espurgano mediante la virtù del 
calore ; e benché i corpi fosfiti generalmente ancora fiotto detti me 
tali , ma perche i meta/i mancano del nome proprio , però fono 
chiamati metalli , perche in mancamcn to ( come c’infegna miri- 
notele ) de i nomi propri j , ò Specifici , attribuamo alle cofe i nomi 
generali . M. Std bene; voi dicefle nella di ferendo, della parte 
del pajfo , che i corpi fosfiti non fono liquefatili, nondimeno ilfolfo . 
re è connumcrato tra i corpi fosfiti, & è liquefatile dal caldo, dun 
que f* G. mi queflo ui rispondo , e dico d'hauer detto , che i corpi 
f osfili fono liquefatili in maggior parte , ma non tutti; e però del 
folforc vi cedo . M. Mi contento: ultimamente vi domando, Gog. 
KÌ mio, fi i metalli , come l'oro , e l'argento,& altroché la natura 
dentro ti tcrragenera.fi po fono far dal! arte, tato che quelli no fu 
no differenti da i metalli naturali <? G. lo à queflo certami e non 
vi sò rtfiondere, perche dell'arte de gli milclùmifli non nè bo alcu 
na cognitione , foto ui dirò quanto io trono apprefio i naturali , & 
quanto intorno à queflo p offa giudicar e; fono fiate due opinìoni,vna 
d miuicenna, quale ancor Sam T orna fo conferma nelH fuoi Opufcu • 
li,c he Sarte non può fare alcun metallo fimile al naturai metallo 
nella Specie . liberto Magno poi è flato di contraria opinione, cioè 
che l'oro , ò altro metallo fi può fare dall’arte, e che vaglia tanto 
quanto il naturale, co fa che mi pare impos fibàie; perche qua do tagt 
te & la materia fono diuerfiin [pecìe, ancor Teff etto farà diuerfo 
in fpecie ; eff mio dunque l'agente & ti materia del metallo natu- 
rale diuerfo in Specie da quello che dall'arte vien fatto, non faranno 
dunque quelli mai fimili in (pecìe; benché poffono effer fimili nelli 
accidenti, ma non nella fofìanga: Oltra di ciò,fe queflo fi può fare; 

* che effetto dùque il ffe di Spagnamida nell emione Indie à portar 
r oro,e l’argento, fe ciò t arte può farti Di piu, quat ingegno hu- 
mano potrà fapere la pontone della eff alettone fecca & humida ? 
& qual fu la mefura del calare & freddo che generano quefli me- 
talli ? neff ino ; per ti qual cofa A uerroe ferine nel tergo, dell' Ani 
ma, che queSì' arte fia imposfibilc, perche ti portione dellor agen- 
te, e della lor materia non fi può fapere $ efe quefl'ane fofie vera , 
dotterebbe imitar la Tqatura , ma naturalmente nella generation e 
de i metalli opera il freddo, & nel' arte Solamente il caldo ; dunque 
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ftrte non può far quello che la T^atura opera ; ma perche liber- 
to Magno ycdeua alcuni corpi fosfiti far fi con arte , come il fole, fi 
credeua ancora , che Parte potefjè fare, quefii metalli & alcuni 
animali fatti con arte come la mofche, e li topi, & come in Cairo in 
tendo clic per arte della fornace , ò letame, Cuoua delle galline ge 
n erano i polli ; ma tutti quefii effetti ,fe ben l'arte gli fa, non dime- 
no non fono £vna fpecie con quelli che lanatura opera\& quando 
foffero (f una fpecie, quello proueniria dalla fomigiunga deltagen 
te,ouer materia ; perche fe ben’il fale fi fa per arte, nondimeno Ca 
gente, eh’ è il Sole, è quel mcdcfimo,cbe nella generationc naturale 
del fale opera-, e benché tuoua facciano polli fendati concorfodel 
la gallina , nondimeno sella non bau effe prima imprefso la fua vir 
tu attrice in quelle oua , l‘uouo non potriafarc il pollo à fomiglia» 
%a della gallina ; Olirà di ciò in tutti quefii effetti opera il calare 
commenfurato dal calor cclefle , imitando la Tfatura ; ma fei me- 
talli fatti per arte foffero filmili alli effetti naturali , donerebbe lo- 
ro operare il freddo , e non il caldo , eh’ è contrario al lor naturai' A 
gente . Qui finifee quello tergo libro della Metheora d' infittele 
nel dichiararlo , del quale Monaldi mio quando io haurffi mancato 
in qualche cofa Jupplitc roi con il v offro bell’ingegno , dr retto 
giudicio ; perche le mie forge non fono tali da potere perfettamen- 
te efporre i libri Metbeorlogici . M. lo della diebiarationc uofira 
mi tengo fodis fatto , e quelli che crederanno che voi habbiate man 
cato in molte cofe in queilo progreffo,prego effi uoghano fupplica- 
re con il lor faggio giudicio , e purgato ingegno , a i quali il mio io 
fottometto , e foto prego à voi , che come per voflra naturai corte 
fiavijete contentato di cfporci quefii tre libri Metbeorlogici, mi 
vogliate efporre ancoro il quarto, che molto lo de fiderò intendere . 
Q. lo alle uoflre preghiere quando mi fofse poffìbile non mancar et 
di compiacerui,& in maggior cofa ; però in quefio mi ui off ero pre 
gandoui vogliate tornar Domenica, che in tal giorno mi trouarete in 
quefio ifleffo luogo, tutto intento alli piaceri e commandi rofiri . 
M. Lo furò volentieri , intanto refiate felice . G. Dio. 

Il fine dell i Terza Giornata . 
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0 vi affretto , Monaldi mio gentile , co» 
grandiffmo dcfiderio 3 acciò diamo princi 
pio à quello honorato libro ( dctto Quarta 
della Methecra. M. Crederò cfjftgmn 
to d tempo , nclqualcvoi Signor Co^i 
mi defidcrate , e prima mi fi a caro dijà- 
pere perche bora dite , che quello libro fi- t 

_ _ chiamati quarto della Meìheora , e pur 

dicefte faltr'hicri nel principio del primo, che queflo nome Methe 
or. logia fignificaua una fpeculatione delle impreffioìù,oucro effetti, sequtfleVt 
che in alto fi faceuano:hora fe in queflo auarto non uien'ad e fi ere tre fi» Ma 
trattato di quelle impreffioni aeree, perche dunque chiamate que- thterlegé- 
fio libro il quarto della Metheora i G, quella bella difficoltà lu **’ 
gemente difputata da i Creò & Latini fio ni rifponderò quanto mi 
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farà poflìbiìc-yC prima dicoui, che trono tre opinioni fra i Greci & 
Latini del luogo dotte queflo libro fi di riporre tra i libri della Fi 
lofofia naturale: La prima fù d'^ikfl. Afrodifeo & ammonio , i 
Opiniti ?*w/» uol fero, che' queflo prefente libro foff e d'atri (lo. ma che fi deb 
d' Aleff.tr>- be aggiungerà i due libri della Gencratione & Corruttione, & no 
dr» et SA- c h e a i tre precedenti , nella qual opinióne fi pcrfuadeuano con il- 
mcm> - CU ne ragioni ,e prima; perche Arinotele nel principio di quello li- 

bro tratta di quelle medefime cofe che fono da lui dichiarate nelfe 
condo libro della Generazione & Corruttione, le quali fono , che 
dalle quattro qualità prime gli elementi fono confìituti , & fatti , 
rfr che di quelle fono alcune attiue , come il caldo & il freddo; al- 
cune paffiue,come C hum 'tdo il [ecco , t opere, gli effetti del- 

le quali nel principio di quello libro dice douer vedere in quello 
quarto; e però dicono, eh e queflo libro fi deue aggiungere fola- 
mente alti due de Gener.fr Corrup.la feconda ragione i; perche fe 
queflo libro non $ aggiungere alti due de Gener.fr Corrup.farcb- 
be peruertito Cordine de i libri £ Ari fintele , perche battendo egli 
. ve i libri della Gencratione trattato degli elementi in quanto fono 
principi 1 de i mifli , mediante le due virtù attiue, e le due pafjìue, 
feguc neiefjariamcntc,cbe doppò di quefli, quel libro doue fi tratta 
dell' opere & de gli effetti di cotefic unti) ,fi de aggiungerà quel 
lo immediatamente, altrimenti faria v n diJordine > & lt» fal’ogra 
de £ un libro ad un'altro; later^a ragione fù , perche Arinotele 
nel principio del primo libro connumeraiulo quello che ne i tre li- 
bri hauerà da trattar e, mai fece mentione di quefìe cofe , le quali 
in queflo prefente libro tratta , che fono la gencratione vniucrfalc 
de i mi/ìi perfetti , tanto animati, quanto di quelli che fono inani- 
mati . ta quarta & ultima , perche in queflo non fi tratta di quel- 
« li effetti che in alto fi fanno , per buon fi deue riporre trai libri 

tMetheorlogìci; la feconda poi è fiata di Themifiìoja quol'ancora 
d fiata feguita dal $ejfa,che queflo quarto libro fila fcparatoe £tf- - 
giunto da tutti gli altri libri ; ma che fia ripefio tra quefli tre libri , 
& quello de Animalibus,& che fia feguito da gli tre Lflletheorlo 
gici,non che quello fia il quarto ; la tcria opinione è fiata £ Ohm - 
; * piodoro , Alberto, STomafo,& Auerroc , la qual è migliore , al 
mio giudicio, delle predette; & è, che queflo libro è ultimo,& ul- 
tima parte de i libri M etbeor logici, l'opinione de i quali Bocca di 
ferro Bologne fe gagl lordamente difende con belle & dimoftratiut . 
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Yaglom, e prima ; perche Mriflotclc in tutti i luoghi doue ferine 
della Metheora , ripone quefio quarto libro nel numero di quejli 
Metheorlogici , & quefio appreffo tutti i Greci fi troua ejfere ;lafe 
tonda , perche fe quefio libro fofie il tergo libro della Gencr. hr 
Corrup.necejJ'ariamente precederla i tre libri Metheorlogici,à tal • 
thè immediatamente doppo di quefio fuccederiano quefii tre libri ; 
ma vediamo , che Mriflotele nel fine di quefio libro , continua no 
i tre Metheorlogici , ma de sfnimalibus & Tlantis: dunque quefio 
libro è vltimo de i libri Metheorlogici : Quefia ragione , Mortai- 
di mio , mi par che fia tanto forte , ch’io non gli trouo il contrario , 
& ogni retto giudicio facilmente potrà piegare à quefia verità , 
ogni volta che quefia ragione confideraffebene: la terga, battendo 
Arinotele ne i due libri de Gcner.& Corrup. trattato della genera 
rione de < corpi f empiici , che fono gli elementi , necefi ariamente 
ancora donerà trattare dei mifii fubito doppiti detti due librile 
perche i mifii imperfetti , efftndopiu /empiici , doueranno loro na 
turalmente doppo il trattato dei corpi /empiici' ottener e il primo 
luogo , & di loro prima & inn angi a/li mifii perfetti fi di 
trattare come di quelli che fecondo l’ordine naturale precedono i 
xorpi mifii perfetti ; di maniera che quefii tre libri Metheorlogici 
doue fi tratta de i mifii imperfetti, fi doueranno immeditamente ag 
giungere olii due della (fener. e*r Corrup. & quefio quarto effer 
feguito da quelli ; perche in quefio fi tratta de i mifii perfetti, iqua 
li naturalmente fino proceduti dalli imperfetti : la quarta ragio- 
ne è quella , che adduce Olimpiodoro , moflrando , che quefio quat 
to libro fi può dedurre ancora dall'opinione d Mie ff andrò &di- 
Mmmonio, che preceda quelli due de Generatone ; perche gli ele- 
menti prima fono pafiibili & agibili , che generabili & corruttibi 
li, perche non fono generabili, nè corruttibili fenati perche fono 
dttiui & pajjiui: dunque non èpoffibile, che quefio quarto libro fin 
aggiunto alti due de Gentr. & Corrup. ma a i tre precedenti , ne i 
quali fi tratta degli elementi in quanto fono attiui e paffuti. Co que 
ile ragioni & altre filmili molto efficaci , io fon rifol uto, Monaldi 
mio , credere , che quefio quarto fia quarto della Metheora d'Mrì* 
ilotele , e non altro ; ma voglio rifondere alle ragioni d’ammo- 
nio , e prima alla prima ; fe ben « Mrifiotele nel principio di quefio 
libro raccoglie quello che nel fecondo della Gener. (jr Corrup. ha 
trattato , non però quefio fi deue aggiungere al fecondo ,* perche 
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jlriflotelenel princìpio'di queflo quarto affline per fuo bifògùé ' 
quello (he nel fecondo della Gener. & Corrup. baueafuppofìo,& 
quello lo fa per maggior dichiarai ione di quello cb: ha da trattare 
in queflo quarto : alla fecondagli ridondo effer vero , che Anfk 
tele doppò i libri della Gener . & Corrup. dotte fi tratta delle vir- 
tù aitine, e pa/fiue degli elementi , immediatamente doueffe trat- 
tar e degli effetti tir opere loro ; ma queflo dico ordinatamente lo de 
■ uè fare , cioè prima trattar di quelli che fono in ordine naturale 
anteriori , e poi di quelli che fono poflcriori ; nel qual' ordine fono 
fra loro i mifli imperfetti con i perfetti ; de i quali imperfetti pri- 
ma , e ben con ogni ragione fi tratta n: i tre precedenti , poi in que 
Ilo quarto de i perfetti . Alla tergagli ridondo , c dico ; perche al 
jltuiù h- 'Inni libri fono come parte effcntiale di quelli ; alcuni altri fono co 
bn fi»» me parte accidentale : itre libri precedenti fono parte effcntiale 
tr* e Jf en de i libri della Methcora , perche fi tratta in effi di quelle impreco 
‘pirli «cci- ' Hl » (he in alto ft fanno , proprie frettanti alla Metheora , nel qttdr 
ditale del- to pai perche fi tratta di quelle , come che frettano al compimen - 
U Metbc»' -q fa i tre precedenti > fi chiama Metheorlogico , come vn compì- 
rA ' mento e perfezione di quei tre precedenti , e parte accidentale dèi 
la Tbeoria Metherlogìca ; onde vied ad effer chiamato anch’egli 
in queflo Jenfo Metheorlogico , come ri ho dcbiarhto ^ con qmfht 
medefima ragione fliràlmence fi può ftfrouderc aU' ritma ragione 
fua , perche quanìimqite At iflotele mi principio di queflo comiu- 
mcr affé quelle cofe -, che in qnefli libri Metheorlogici donata trat- 
tare , lo fece di quelle cofe eh' cflenti.il mente fono contenute nei 
libri Merheorlogici , perche qnefli , che nel quarto tratta , non fino 
effentiali alla Mcthcorlogìa fua , mi fono come compimento delle 
tofe trattate ne i tre precedenti . Catella opinione poi eh' è fiati 
di Themiiìio , che queflo quarto fu fcparato da tutti i libri , & 
che fidate intitolare De gcncratione mixtorum per fi Elorum fimi- 
larium ; io non trono doue qnefli polena fondare tal fua opinione, 
perche appreffo tutti i Greci, queflo libro è chiamato il quarto del- 
la Metheora , & fempre è alligato aUi tre precedenti ; bora facil- 
mente Monaldi mio potete giudicare voi fteffo , ebe queflo libro 
•veramente fla il quarto della Metheora , & che tra il numero di 
quelli fi de uè riporr e fenga dubbio alcuno-, oltra di queflo douett 
. aucrtire due notabili cofe ;l' una, perche Ariflotclc trattando in 

qutflo quarto libro rniuerfalmente de i mifli fimilari , tanto ani- 
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■jnath quanto innanimaù , dico che piu vniuerfklmetite tratta dei 
' miti i limitari inanimatici) e de gli animati, come nel fine del tergo 
■ ha fato : non però il fine di quello tergo donerà fieguire il quarto 
per quella regola fia , chela cognitione di cofepiu vniuerfiali deb 
ha precedere fecondo l'ordine della dottrina, la cognitione delle co 
fe manco vniuerfiali ; perche strinotele mirabilmente sf effe fiate 
peruertifee l’ordine della dottrina, quando vede , che la cognitione 
delle cofie manco vniuerfiali c\ fia più Commoda alla capacità del no 
firn intellettoilct feconda doucte auertt, e , che quando sfrittotele _ 
hatteffe fatto quel libro , il qual provrfe fare de Metalli s particola > ■ 

re , dopoò di queflo quarto libro immediatamente faria p"flo, ero 
quello de Tartibui sl um Uhm & de vlantis;ma quefli doppà 
di quello , perche bàttendo unitetele vninerfalmcnte trattato in -f 
queflo quarto della cognitione de i mifh ftmìlcin tanto animati qua 
to inanimati , feguiria, che fubito doppò di quella trapaffaff'e alla 
cognitione (pedule de i metalli , perche di quelli vniiicrfalmente 
trattò nel fine del tergo , e non è altrui; hor badi ani di quefli due 
ait erti mente. F olendo dunque siriflotcle in queflo quarto moftra- Le tfltr ^ 
re primieramente , che fono quattro qualità, cioè due attiue,e due tìonì Urli* 
paffute , dr ancora , che l'opera , & gli effetti loro , come dcll’at- virtù itti* 
tilt a qualità , fi a la con corrione &■ incótitsttione ; perche la cori- ut & 
cotrione è ma opera (ione (lei caldo , e quell nltra del freddo-, le qua 
li due operationi hanno folto dife le tre (fede. La cottione , Tetth 
pafis, Epbefts ,&• Opt fu : & tre altre contrarie da incot:iom,che 
fono Omotes , Molynfit , & Stateufis , delle quai (ferie , come fa- 
remo à fuo luogo , tratteremo-particolaminte , edìmoflr aremo 
quelle regole , le quali in queflo sfrijlotele cinfegna , cioè come fi 
dìriinguam i mifli, chcfi generano per virtù del caldo, da quelli 
che dal freddo fono fatti ; e dice prima rpcrche babbi amo determi 
nato nel fecondo libro delU Getter, gir Corrup. eff'cr quattro quali- 
tà prime nere csnfe de gli elementi fecondo la lor congionttone 
habbiamo tcrmin ito , che fola ‘nenie pano quattro elementi ; delie 
quali qualità , due fono attiue , e due palfiur; atliue fono il freddo 
eir il caldo •, & paffiue , l'bumtdo , & il fecco. M. Fcrmateui 
di gratta ; Foi dite , che qnefte quattro qualità fino vere caufe de Come h 
gli clementi , c ben fapcte , che gli elementi fono f> flange, & le fitte 
■qualità accidenti ; come dunque gli aci idemi poffino e per caufa Z, ( à t fc<u 
■delle fio flange t G- si queflo vi ràffi ondo in guijà cioè rifronde g ; t \ Untiti 
•- > slue- 
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le ch e per lor natura fono attìuc ; perche effe terminano t yn'fcono, c La dtfìr.i- 
tranfmntano le cofe ; e (jucf.c altre due qualità , che fono th umido 
& il fecco yfono paffiue ; perche flmmido per fua natura fluìfee t e 
dàt caldo vien'adeffcr terminato & mito ncUe fue parti, & vi in W 
ad effer trasmutato quando dal calore s'affecca ; il / ecco poi, per- 
che difficilmente dal continente fi termina , è diffinito , anzi deferit 
to per paffione ; perche fi come il caldo ageuolmentc termina le co- 
fe, & è ripoflo tra le virtù attìuc, co fi il fecco , perche diffidimi? 
te fi la f eia terminare , è ripoflo tra quelle che fono paffiue ; il caldo 
dunque farà quella virtù, eh' è potente ad unire i corpi homogcnci , 
cr feparar quelli che fono ttberogevei ; & il freddo al contrario 
di quello , cioè vna virtù che vmfcci corpi non meno bomogenei , 
che gli etherogrnei , come hauete vdito : il fecco poi farà ma paf- 
fione , che facilmente dal fuo proprio termine confta,& difficil- 
mente da quello che gli è alieno ; & l'hnmido al contrario di que • 
fia virtù , perch'ella di leggi ero vien'ad effer e terminata dal ter- 
mine alieno, e difficilmente dal fuo proprio. M. Io trour, che non 
meno quelle qualità ,chevoi chiamate due attiue, & altre due 
paffute, effer tutte attiue & tutte paffiue ; & quelle che voi dite 
attiue , diuentar paffute ; & le paffute attiue ; perche il caldo può 
corrompere ilfreddo;& il freddo, il caldo : cofi ancor 1‘ tumido può 
operare nel fecco, & il fecco nel? tumido j non meno ancor il caldo 
può patire dalfhumido,& il freddo ancora;& [eia virtù delf tu- 
mido fia di bumetiare, & del fecco a (leccar e, per che loro ancora no 
fono qualità attiue?G.* 4 urrroe,e Ciouanni Or amati co vi rifpodo LejmalriÀ 
no à queflo dubbio, perche le due qualità fono per la ragione attiue « 

e p affine à comporre il ruiflo,ma tra loro ne i / empiici elementi non 
meno fono attiue , che paffiue ; perche gli elementi tra loro fi tranf 
mutano,& mediante le fue qualità fanno e patif ceno. M. Fjtflo conferò ne 
ancor iti queflo medefimt dubbio , perche gli elementi , hauendn glitUmm- 
ciafeuno fortito le due qualità , le quali tra loro non fanno , nè pa- **' 
tifeono , perche non fono contrarie , come vedete il caldo del fuoco 
non può operare cola alcuna nel fuo fecco ,nè manco il freddo della Jf 
terra : dunque non poffono effe, e attiue , nè paffiue ne gli elementi tl 
ifleffi. G. quefìo vi rifpotdo.c dico -, il caldo non opera nel fec opera», j 
co , nè il freddo nell'humidoò fecco per Je, ma sì bene per acci dm accidente 
te , cioè in quanto cooperano mila fabrica del mfh. M. Quefla 
rijfiofla con quella d'^tucrroe di Ciouanni Gr amatilo mi con • * W ut ' 
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fonde affai ; perche effir e fiamente ^Ariflotele dice nel prefentc ttfi* 
che l'bumido & il /ecco fono Virtù p affitte in fe \ dunque non tanto 
nel mifio \ oltradi ciò , fe le quattro qualità de gli elementi con- 
corrono nella fabrica del mi(lo,neccjfariamente ani ora le due qua- 
lità , che uoi chiamate paffiue, dentro nel mifio fariano attiue;per- 
ebe r ultimo termine nella militane egli è il temperamento , tlqualc 
non può e jf ere perfetto fe l'bumido non opera nel fecco , né per con 
trario ; perche Phumido non fi può ridurre al fuo temperamento 
fenon dal fecco , & il fecco dall' humido : dunque l’bumido grtf 
fecco infeme infume fono virtù attiuc in comparatane del mtfto . 
G. .A quella uofilra difficoltà ui rifondo , e prima j perche con- 
ni ai intendere le parole del Filofofo fanariicntc , quando dice , che 
quelle fono paffute in fic, non però negli elementi; perche l'bumido 
no puòpatirdal freddo r.c gli clcm(ti % maiil fr eddo ne ifcmplicicle 
menti congela , nè il caldo mai rifolue C humido fe non nel mifio à 
talché quello che dice in fe no però niega che no fianc tali nc i miftii 
ma che à loro le pa fifoni conn erigono in quanto quelle per f ? concor 
tono nella generatione del mifio ; &■ à quello che dicefie l’bumido 
& il fecco cfificT’ ancor loro le virtù attiue in comparai ione del mi- 
fio , vi dico perche nella generatione del mifio ancor l humido & il 
fecco non meno fono attiui che paffiui , nè per quello fono contra- 
rio al tefio del Filofofo , nè alle prime parole > che ubo detto , per- 
che eglino attenda che filano attiui, nondimeno principalmente non 
lo fanno, come il caldo & il freddo lo fanno , ma in virtù di quelle 
due prime e principal qualità attiue ; perche l’bumido con il Jecco 
non fi può mefcolarefc non per virtù del calore. M. ficfilo capace 
Ttrc{,t [ A f e e m0 ^ t0 ^disfatto ,mami rimane ancor da dubitare perche <Ari- 
at fintele quitti il caldo &il freddo non ha difinito per la loro tfificn- 
ti.enodtf fiale operatone , poi che l’efifiential' operatione del caldo egltèr i* 
f ràfie per faldare, c non congregare. G. vi rifondo ; perche nella genera 
/■ fwc * tl0ne ^ m, ^° » il ca ^° non incorre per ioperationc del rificalda 
peritimi. re » mcL P er ^ °P crdtlcT!e del congregare T ò raccoglier’ hemogenea , 
& difgiunger’etberogcnca , à talché alla materia del mifio fono 
’ ■ conuenicnti quefle operationi ; e però ^inficitele trattando in que- 

fto del componimento de' mifti , Uberamente potato d frinire il ca- 
lore per l’ [franca operatione ; ma au ertile , che del caldo la prima 
e principal operatione è il rifcaldarc ; la fecondarla , rarefare; atte 
( ■' .. . ■ file altre poi , che h abbiamo detto , firanamente Jucczdcno , perche . 
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non fono effenùali , ma piu toflo per accidente cowtcngcno ai calda 
& al freddo ; perche al caldo piu lofio cornitene principalmente i a 
re fiere & eflcndercy che congregare ; & auenga che queflo gli con 
uiene il piu delle Molte , non però fempre.oltra di queflo douete an- 
cora aucrtirc , che quefle quattro qualità non fono egualmente at « 
tiue , nè paffiue , perche dicono quefli fauif , che il caldo bamag ■ mente atri 
gior virtù di fare , che il freddo , e che f humido è piu atto à pati w ni pafi 
re .che non è il fccco-, il che con iFpefnnga fi prona } perche piufen tu. 
tiamo il caldo del fuoco che il freddo dell’acqua ,epiu ageuolmcn- 
te l' humido fi trasmutatici fecco , che il jecco nell' humido . Qui 
muouono alcuni fpeculatori una queflicne molto difficile Jeilcal- \ 

do t ò il freddo , ouer' il fecco fra di tanta attiuità quanta refifleth 
era , cioè , fe il caldo babbia maggior uirtù d’operare nel freddo, 
che di refi fiere alfuo contrario ,& èia commune opinione t che il \ 

caldo fra di maggior attiuità , e di minor refiflcn^a ; & il fecco 
di maggior refiflenga , & di minor attiuità : eprouano quc/le y per . ... 
che non patria e (fere la miflionc de gli elt menti , nè meno fi potrta -» 

ripatire nel nùfeiamento delle cofe , à talché la natura non patria ^ 

operare :/’ altra opinione è fiata del calculatoxe nel trattato de f\e- M 

affione , che il caldo ( non meno ancora altre qualità) fiadi tanta 
attiuità y di quanta fia rcfiflen%a t perche ( e bene) il caldo non me 
no intende la conferuatione fua , chelagcneratione del fuofimilc , 
non però che non pojfa feguir la miflionc ; perche un elemento può 
operare in un’altro elemento egual’a fe fecondo la fua uirtù in tut- 
to ,& refiflere , fecondo la parte , onero operar nella parte di 
quello; quel tal (oggetto può rcagerc fecondo la maggior parte; 

'onde ncceflariamente la miflionc delle cofe fi può fare : mala- 
feiando quefle difficoltà a i piu foleuati ingegni , hauendo ^ri- 
flettete determinato, che fono due qualità attiue, c due pasfiue, 
al prefente intende di moflrarc l’operatione de gli effetti che 
fanno 7 tanto le qualità pasfiue , quanto le attiue } perche lufua 
principal intenùone in quello libro è di trattare delle proprie- 
tà de i mifli y le quali proprietà gli conucngono perle qualità 

loro attiue & paffiue ; & dice che la gencrationc [empite e , & la 

permutatane naturale ,& lacorruttione naturale oppofla alla fon 
pine gcner attorie y fono opcrationi delle qualità attiue ;e perche 
alcuna gcnerationc è accidentale , & alcun altra fofìatitiale , pro- 
priamente chiamata dal Filofofof nella Fifica , & nei l bri de 
r Hi) Cenerà- ■ 


Nell* ferie 
rat iene del 
li elementi 
nen aperti- 
tu tutte le 
queliti 
prime . 


Im affini, 
tiene drlU 
f entree io- 
ne /empiite 
•he fi fa. 
dalle quali 
tà aitine 
netti nufii . 


Cerne le 

qualità 
prime fette 
tnufa del. 
la genera- 
titele fefià 
Itale . 


G IOR NATA 

Generatione ) fempliee ; però la generatione chiama fcmpUce à iif 
fetenza della accidentale , la quale propriamente non deriua dalle 
qualità aitine , & la getter attorie fempliee intende quella cb’édcl 
mifìo , in cui queflc qualità prime operano: & questo lo dico, per- 
che in quella getter atione fojìantiale de Ili clementi non operano tut 
te le qualità prime ; e però di quella gener atione de gli dementino 
intende , ma fidamente della fempliee gener atione de i mifli, la qua 
le fi fa dal caldo e dal freddo , dall' /tumido e dal / ecco : la permu- 
t atione naturale , eh' è la feconda oper atione delle qualità atti* e , l 
Paccrcf cimento e la diminuitone , & la concottione nei rtui,le 
quali fi fatato dal caldo c dal freddo infteme con Chumido e con il 
/ ecco : la terga oper atione ruote che fia la corruttione naturale , 
non quella che per Violenta fi fa , ma quella che dalle prime quali 
tà procede quando le qualità prime paffiue hanno prefo il dominio 
Copra Cattine - M. Cerne -Arifiotele ha diffinito qucfl a gener atto 
ne sfplite,che fi fa dalle qualità attiuenei mifli <? G. Che fia una 
pcrmutatione fempliee , la quale fi fa dalle qualità attiuc nelle paf 
fine fecondo ma cena proportiont . M. Che cofa intende fecondo 
ma certa proportene è G. Intende , che quelle qualità operano 
/opra le paffute perfettamente, e fmplicementCj dico né di foner- 
emo , nè di manco , onero , come Bocca di ferro efbone, ebequefla 
proportene s'intcndevna certa effigenga della forma che fi genera; 
perche alla gener atione della pianta fi richiede altra proportiont 
delle qualità attiuc f opra le paffiue , & altra nella gener atione del ■ 
l’animale . M . Sta bene ; ma com’è poffibile , che le qualità pri- 
me accidentali fieno caufa della gener atione foflantialejie la gena- 
catione foftantiale fi fa per fa introduci ione della forma [offa ti ale è 
G. L* poffibile nella generatione de i mifli , che le qualità prime 
fiano tank della introdiittione della forma foftantiale in rn miflo , 
non che loro fiano caufa di quella forma foftantiale; perche trajet 
derianoil grado fuo : & ^ iriflotcle intende à moftrare in quefto 
prefente libro jolamente la generatione dei mifli , inquanto fono 
mifti dalle qualità e non dalla forma ; perch'ella non ècaufadel Tru- 
ffo , inquanto è miflo ,ma in quanto è tale in fpecie-, & attenga ebe 
la generatione drittamente venghi ad e fiere terminata dalla forma 
Jòfl amiate , nondimeno indire Eli è nominata dalle qualità prime 
de gli elementi - M. Ben due; Voi dicefte fecondo iriflotcle, che 
U gener atione fi fa dalle qualità attuti nelle paffiue ; ma io neggo 
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thè non 'metto la generacene fi fit dalle qualità paffiue, che attive, - 

dico daU'hutmdo e dal feto , come vedete quando la terra fi conuer j 

te nell’acqua , ouer t acqua nella terra , fi fu la gener atione delle 
qualità paffute . G. oi quejlo ri rotondo y e dico , negli elementi 
e ben poffìbile , che le qualità p affine tenghino il luogo dell' attiue; 
ma ne i truffi fempre conuienc , che nella vera generatione fi Uno 
due qualità attiue cooperanti nelle paffiue; perche altrimenti, 
dice *Arifiotele , fi fùria molynfis , eìr indigefiionc ; oucro quando 
le paffiue foffero nel poffefio delle attiue , fi faria nera corra trio- 
ne della quale dice il Filofofo, che fia una putrefattione naturale, Ttrct * k 
perche alla femplicc generatone affai s’oppone. M. Terche affai 
s’oppone i G. Perche fi come la gener ottone femplice conduce le traria alla 
cofe alt ejfer naturale , co fi la putrefattone le conduce al non cf latrati»- 
ftr naturale ; di piu , perche fi come la generatone delle cof r , co- ~ 
me habbiamo dimoftrato dalle attiue nelle paffiue far fi , e la cor - 
r uttione per il contrario ; co fi fi mofira chiaramente, che la putte 
f attione fi fa dalle qualità paffiue, quando corrompono Pattine: 
fard dunque la putrefattione oppofta a fiat alla gener ottone [empii 
ce , angifenga dubbio donerà evertale , effendo la corruttione zarnvta- 
vna putrefattone naturale iilcheproua ^iridatele con ragione j tiene runa 
perche gli animali, e le piante quando fi corrompono , naturalmf putrefa- 
te putrefanno } à tal che quefta corruttione farà vna via alla putte tu> V MMtm 
fat none , nella quale naturalmente finifee : oltra di ciò , quefla cor ™“' 
ruttionc Arifiotele intefe per vn certo mancamento naturale del 
miflo , quando quel tale mifio procede verfo il non efferc , come la 
vecchiezza negli animali , & nelle piante arre fottio, da i Greci 
chiamata auanfis ; il fine del qual mancamento naturale egli è la 
putrefattione , la quale farà veramente quellapaffione in cui ogni 
corruttione naturale intende e finifee; ilche ancora chiaramente 
vediamo per vn'fegno euidente ; perche quando vna cofa fi putre 
fa , prima diuenta bumida efleriormente ìperebe ilcalor naturale 
per la debilità fua non potendo la fua h umidità regolare , le fa u- 
feir fuor a, e poi in vltimo diuenta fecca perii mancamento delthu 
midità -, onde refia , che la putrefattione fi fadall’bumido e dal 
f ecco J opra il caldo & il freddo , & la corruttione facemfofi da 
q uefte med efime qualità , veramente ella finifee nella putrefattio 
ne ; ma douete auertire tre cofe , prima che la corruttione è vno 
tr afeendente , cioè commune olii mi/ti e [empiici , come ben nota 
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Zm ttrru- m qucflo luogo il dótto Se ffa\ ma quello che ne i [empiici è chló- 
#*'♦»- ì v» mjto la cnrruttione,ne i mi/ii veramente fi chiamala putrefatta 
ne ’ ^ ‘l Ua ^ ^ ice -dfifiateleì eh' è contraria alia generatone, cioè 
% e firn- de i mifti i e non ella generatone de i /empiici: La feconda, pet che 
fini ! quella corr unione che fi / a eflrmfecamÌte,cioè non per natura, ma 

per violenza, quella tal corruttiont naturalmente non finifte nella 
putrefartene; per che qlla corr unione, laqualfinifce nella putte 
fattone prima fi difpone alla putredine, e poifin/fee in quella; però 
quelle che non fi fanno per natura, non fi putrefanno;per il che Ari 
fìotcle quado parla della corr unione Jempre aggiùnge quefla paro i 
- la ,[rn naturerà caufa diquesto che habbiamo detto M ter\o auer 

t timento egli è, che l’bumidc nella generine de i wifli è terminato 

dal caldo,e dal frcddo;& il / reco ancora da qfli mede fimi ; ma per 
mez^o delT humido,vcrche il /ecco fenzal'b umido egli èpulueru- 
lento,ma. mediante l'huTmdo,è terminabile dal caldo c dal freddo, 
À talché la gcncrationc veramente fi fa quado il caldo & il freddo 
fono nel dominio [opra le qualità pasfiue,& la putrefattone per il 
contrario. M. Mi piace molto bau ere inte/o quefle belle auer- 
tenze ; ma vi domando. per che ^triftotcle vuole , che le qualità at 
t i tiue de gli elementi fona c aufeeffettiuc nella generatone de i mi- 
flt , trouandofi chiaramente appre/fo di lui in molti luoghi, non me 
ll no ancora appreffo ^ iucrrot , che il calar celcfle folo fia aitinone l 

la generai ione de i vini } & che quefle qualità clemtntari concor- 
rono come principi/ materiali nella gcncrationc de i mi/ii . G- U 
quella bella difficoltà vi rispondo quanto mi è poffibile ; c primie- 
ramente vi dico , che il calore fi piglia in due maniere; prima co- 
ti calori/! me vna cefta fentpHce qualità , poi come vna foflanzjt calda : fe 
ftg.ta m voq ii mo confiderar la prima maniera del calore, veramente il ca 
te. lore egli è la caufa materiale nella gcncratione de i nu/h ; ma per- 
che effettiuamente concorre , come viro detto ,ptrò donerà tffer 
tale fecondo che nell'altra maniera vicn ade/fere ripofl) , il qual" è 
vera caufa nella generatone de i vini, auenga che fia elementare ; 
ma perche fi fa dal calar celefte nella materia putrida , non meno 
ancora nella mvt cria feminale è detto celefte , e da quefla caufa 
diffe ^ iriflotele : fol & homo ,generat hominem , peri he la gene- 
tattone di tutte quefle cofe corruttibili depende dal moto del cor- 
po celefte. M. Di que fio reflo mollo contento e fodisfatto; ma 
vn' altra difficoltà piu bella mi fouuiene nell' animo i perche molte 
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apprèffò Galeno, Uui cerna, & A iterroe, ho mtefo dire , che Come /*> 
la frgid'tà non entra nell'opera della natura, e pur Untotele qui 
pi chiaramente vuole , che il caldo & il freddo ftano caufe della -‘ nm 
generatione de i rnifli , & nel fine del tergo difje , che la genera- neUtfre 
tiona de i metalli fi focena dalla frigidità intenfa : horche dite àtlU n+- 
dunque*' G. U queflà difficoltà vi rifpondo ,c dico, che il det- “**• 
to d> Galeno , e tCAutccnnu fi dette intendere , che la frigidità no 
entra primi: almente nelC opera , che fa l'anima vegetatiua ; e di 
qticfìa natura in’ende, perche quella prende perfectione nella fua 
epcratione dal ca ! do , auuenga che né q aleno, nè Auicena,nè 
niun altro batte ia mai negato, chela frigidità non (offe molto vtti 
le alle opere dell'anima vegetatiua ; perche il color naturale , 
che per fua natura è molto vehemente , J e dalla nofìra frigidità 
naturale non foffeben c<ntemperato,aU’opere deli' anima vegeta 
fina nulla fornirebbe ; angi fe la frigidità non lo tene fi e alquanto 
fcpilo , per fua natura fuantrebbe , à talché la frigidità frrue al - 
l'opere della natii- a di qual fi voglia conditione ella fifoffe , non 
principalmente , m i per vn certo accidente; & la generatione de i 
metalli prima prouienedal caldea vlnmarr.it e fnifee dal freddo, 
tanto che la Idr generatane primieramenienon prouiene dalfred 
do, ma fi bendai caldo. M. S<à leene; Voi dicrfie,cbe la putrefai 
tiene è oppofita à quella gener aliene , ch’è de imifìi , e nona quel 
la de gli elementi ; perche dunque Unftotele quiui dice , che tutti pneJ ^- 
gli elementi pulre feono, fuori che‘1 fuoco* G. £ vero , che tutti ^ tr0 J a 
gli elementi putre farlo, ma non come i rnifli ; perche i rnifli diuen pMtrtfit. 
tono putridi fecondo il tutto :'&gli elementi , fecondo le parti;& 
trattando Uriflotelc in qiieflo luogo della generatione de i rnifli, 
della putrì- fiutone à fimil generatione contraria neccffàriamente 
deue intendere. M. Terche dunque gli elementi putrefeonom 
fwr del fuoco* G. Terche la putrefitione e {fendo un manca- 
mento del calor naturale , tutti gli elementi poffono mancare del 
calar innato in fuor del fuoco , che mai dueentò freddo ; e però tut 
tigli elementi poffono putrefare in fuor di quello. M. e Dichia 
fatemi di grafia , perche il calor del fuoco non può mancare , e 
quello dell'aria fiafoggetto à tal mancamento i G. Terche tifilo 
co è perfettiffrmo elemento ; e per ciò le perfeU.lfime qualità ha 
congiunte in fe, M. epcreb è perfettiffrmo ì G. Tcrcb'cgli con tlemmtt, 
tiene come una forma tutti gli altri elementi , « talch'eglmo refpet 
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io al fuoco fono come la materia contenuta dalla formai ma atta- 
tite , come ancor ciauertifce il dotto Bocca di ferro t che il calore , 
ejfendo di due maniere , come già ubo detto , fecondo la dmfiont 
di Galeno nella pritna particola de gli Aforifmì , cioè , come la 
qualità prima , c come la foflanga calda i per quefla prima manie 
ra del caler e, la putte (anione non uien’ad efier dejcritta che fu ma 
tomento del calor innato , ma per la feconda , per che A riflottle 
piglia il calore non per accidente , ma perla foflanxa , cioè per 
quel uapore , ò fpirito che fi genera dalla più pura parte del fan- 
gue ne gli animali , nel mancamento del quale gli animali diuenta 
no putridi. M. £ perche diceflc , che il fuoco non patifee il man- 
camento del calor'innato come gli altri elementi , nè quello ejfer 
foggetto alla putredine , fe la putrefattionc è una corruzione , ò 
mancamento del calor naturale , che noi dite effer calor generato 
dalla piu pur a parte del J àngue f* G. Fi dico , che propriamente 
la putrefattionc , della quale quiuì parla il Filofofo , è quella che 
cornitene propriamente a i mifli , Aragli elementi impropriamen 
te , perche loro fe bene fi corrompono , non però à fatto , ma fecon- 
do le parti , cioè fecondagli accidenti à loro conuenienti ; e per ciò 
Arinotele vuole, che quella fia uera putrefattionc , quando il ca 
lor innato dal calor eflrinfeco , che elementare chiamiamo ,uien 
ad effer’fuperato, e doue è nelfbuniido naturale, che conferua il ca 
lor naturale , ilquale dal calor eflrinfeco fi confuma ; perche l’c- 
firinjeco calore , ajfeccando l'humido naturale, quel calor naturale 
non potendofi conferuare in quell' humidojuanifce ; & fuanendo, 
quel tale miflo fi putrefa; ccofila putre fazione veramente è il 
mancamento del calore nell'bumido naturale , il qual mancamen- 
to fi fà per virtù del calor circonflantc , quando accrefce &a*gu 
menta il naturai calore ; il quale accrefciuto , diuenta dalla pia 
madre , la dura matrigna , confumando ancor 1 egli con quell eflrin 
fcco , l’humido naturale , reducendo il miflo alTcflrcma putrefai 
tione • M. Fot dite , che gli elementi impropriamente putrefeo- 
no , e pur il teflo chiaramente dice , propriè putrefeunt . G. vi 
rijpondo , perche in alcuni tefli non fi troua quefla parola propriè , 
t quando fi trouaffe , fi deue intendere , che gli elementi fi pu- 
trefanno fecondo il loro proprio modo di putrefare , eh’ è quel me 
de fimo che a gli accidenti flr ani conuiene; & auertite,che il fr ed 
do non meno egli i confa della putrefattionc t eh e il calore ; e que- 
llo 
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Ilo fecondo la mente del Filofofo ; perche quando il calori efirinfe- il fredda 
Co con fuma l'bumido , manca quel naturai calore ; per il manca- f” 1 ” 0 
mento del quale in quel nùflo accrefce la frigidità naturale la qual 
fi eccede in luogo del calor naturale ; e cofi quella frigidità diuenta «rifatti #- 
caufa della putredine : da quefta caufa mojf i il Filof jfo , diffe, che ** • ***il 
la putrefattone è un commuti e fretto del calor’ eflrinfeco , e della 
frigidità intrinfeca;e perche intrinfccat per chcl’eflrinfeca frigidi- 
tà piu toHo confuma i mifìi , che gli putrefaccia: e quando afì ceca 
Fh umidità , piu toRo quel iriiflo diuenta / ecco , che putrido; a tal 
Che la calidità folamente eflrinfeca ferà quella che putrefarà i m i 
flt ; e delle frigidità quella folamente , cb’é intrinfeca ; ilclre prò 
uà lAriflotcle con molti fegni; perche i mi/li efpofli a i luoghi men 
caldi, piu difficilmente fi putrefanno, & nel tempo dell' e fiat e quan 
do fono i gran caldi, fono piu [oggetti alla putrefattone , che nel 
tempo delF Inuemo ; er i midi congelati mai fi putrefanno , perche 
la loro frigidità è maggiore della calidità circonflante dell'aria'. & 
annettile , che quando la calidità del miflo -rieri ai e fiere maggio 
re della calidità circonflante dell'aria , non lafcia putrefarlo j per- 
che alla p utr e f attione conuiene , che il calo j eflrinfeco fra in mag- 
gior grado dell intrinf eco ; e perciò il pepe , il gengero , &• altri 
fimili non fi corrompono mai; il moto ancora prohibifeela putrefai 
tione , come utdete dell' acque correnti, chenon fi putrefanno , e 
quelle che fono ferme , facilmente diuentano tali ; la grandegga 
ancora de i corpi prohibifote la putrefattone, perche nel maggior 
corpo,è maggior calidità intrinfeca , & alle Tolte maggior frigidi 
tà , tanto che l'uno e F altro prohibifee l'ingrefìo del calori eflrinfe- 
co. M. Fermateui di grafia : uoi dicefle , chela gran frigidità 
prohibifee la putrefattone , effendo delti contrarij effetti , contra- 
rie cauf ? , chiaro è dunque , che la gran calidità giouaria molto 
alla putredine ; di piu , quanto il calori intrinfeco è piu forte , tan- 
to piu facilmente apre i pori &i meati ; e quanto fono piu aperti , 
tanto il calor piuageuolmente euapora,conil quale Fhumido an- 
cor fiuanifee : dunque la calidità intrinfeca gtoua alla putredine, 
non come dice jiriflot eie , che prohibifee. G. ^tl primo uirijpon 
do , e dico, benché de i centrar tj effetti , contrarie fimo le caufepcr 
fé , ma non per accidente , perche la rchemente calidità non per 
fe , ma per accidente prohibifee la putrefatùonc ,pereffer finale 
alquanto al calor eflrinfeco -, fi che ogni fintile dal f ho fiutile rum 
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i patijceper fe , fe non quando tvno con l'altro fiapiu ùmefio : M 

fecondo mì ri fiondo, -quantunque la calidità naturale intrinfect » 
y* t quando è u ehm ente apre i pori del corpo , non però quel tal alo 
re evapora con l'hum do radicale , perche quando quel calore frf- 
\ Je prfter naturam , la uofira ragione concbiudcria il rito , per- 

che quel tal calore difponeogni mifio alla putredine ; ma perche, 
rnebe il quello i naturale & temperato , probibifee la putredine ,& f 6 \ 
moto fro- meati, et i pori temperati. M. Dite bene-, ma perche i! moto probi 
btbtfce U fojfc [ a putrefatti!, nc , c la quiete è caufa di quella ? G- Tcrche 
*’t*!u~ ^ m ' t0 ecc ‘ ta d ^lore innato , dico naturale il quale coft eccitato, 
dijftnde e ripara il [oggetto da quell' efirinfeco , che lo polita cor 
rompere; & la quiete, perche mortifica il calor naturale , dr 
lo fa fìat fvpito apre la firada alla putnfattione: hor per tornarti 
propofito, yAriflotce per corroborare , chela putrefattane fu 
Ch-Upu- quel mancamento del calor innato nell' bumido proprio; la verità 
trefi-ttone qimofira di quefia ultima particola in quella d.ffinitione con th c f 
fi* il m*n- j em p l0 : perche • quando fi putrefanno,imifii , da quello fi gcne- 
C Jr'i >Cr cllor ran0 var ^ an,ma li » come 1° mofche , i ucrmi , & altri fimil iì per 
sciato nel che quel calore che nel mifio fuanifee , di nuouo fi mefeela con 
thumidt quella materia humida del mifio che fi corrompe ; & agitando il 
profn*. calore quelli materia humida , la riduce ad un temper amento, & 
alla generationc de gli ammali ; onde chiaramente uediamo , che 
quando il calor naturale fuanifee , inficmc inficmc ancor l bumido 
ftianfcc. M. Sta bene ; ma ditemi per corte fia , pofeia che fu- 
mo giunti all' effempio di cote fii an mali che fi generano dalla ma- 
teria putr idumi! onde auuiene, che la natura piu volentieri da i mi 

he u $ minimali fa imifli animati , effenda però un mifio inanimato 

natura fa pw.d’appreffo , e piu fimile al mifio inanimato , che à quel (he ani 
piu u»Un- maio fia? e douc fi potria credere, che dall' inanimalo mifio fiaptr 
tini li sui- [acceder un mifio inanimato , come il fuo fimile , fuccede rutto in 
^ daUih*- c0H, ’ ar,0 ‘ G- liberto Magno ui ri fponde a qurfiadifficoltà,e2i 
"rimiti! te cfi'cr nero , che un'inanimato fia piu d'apprefio , e piu fimile 
che dalli * al inanimato quanto alla forma , ma non quanto alla 

materia . M. Ve lo dichiaro ; Voi fapcte , che quando il mi- 
fio fi corrompe , la parte dell bumido , ri fi finendo fi, diuenta tenue 
e fotttle ; O l' humida divenuto tale, diuenta propria materia det- 
lecofeviue . onde piu leggiermente da quella materia tenue qua 
do il mifio fi putrefa, gU animali fi generano iperò, benché vn mi 

fioinani- 
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fio bìMimato fia flit d'appreflo al? inanimato quanto alla forma 
perfidiente j nondimeno è piu efappreffo alla materia delle cofe 
iùhc. M. Sta bene ; e perche ittna materia putrida fi generano 
diuerfi animali > dico di diuerfi colori , figura , & grandezza? * 
Q. Ter che quell' bumido che fttanifee vnfiemecon il calore fi dini 
de nelle diuerfe parti della gr offesa , fonigliela , caRdità , & 
frigidità ; e però ini da quella caufa moffi , fi generano diuerfi ani 
miti di figure diuerfe\bor no più dii t Hcfio,ma torniamo al noflro 
incominciato propofito , battendo .Arinotele dichiarato , chela 
putredine fia vna corruzione naturale, e -he fia molto cotraria al 
la gcneratione f ernplice, dotte tc aucr tire. eh' ella fia naturale , fch'e 
ogni putrefattione fifa dalle caufe fue f ordine naturalefcomebcn 
eipow Bocca di ferro ) & ogni mifio per fu a propria natura è inna- 
to , incorre nella putrefattione , perche la fua corruzione é natur- 
ale & naturalmente fog^ettaa quella. M. Come naturalmente 
è /aggetta à quella 1 G. £ fendo ogni mirto compofio dai quat- 
tro elementi , e dalle quattro qualità lo o , diuenta naturalmente 
/oggetto alla corruzione ; perche auuiene che gli elementi , come 
tfa loro contrari) , cercando vincer f vn'alf altro , & rif liner e il 

mifio , fanno la putrefattione dalle fue caufe naturali . M. fer- 
mateti! per cortefia ; voi dite , che la putrefattione fia vna corrut 
itone fecondo la natura ; piacciaui dichiararmi fe ogni corruzione , 
fecondo la naturi, fu la putrefattione. G. Volentieri ma'par- 
tni batter ui detto poco fa; che ogni corruzione, fecondo la naturò, 
fi può dire otter che fu putrefattione , ouero vna via alla putre- 
fattione , come vedete della morte , la quale quantunque fia vna 
Gorruttionc naturale, nondimeno veramente non è putrefattione; 
ma vm via alla putredine . M. Voi dire , ch'ogni mifio c fogget 
to alla corruzione , e per confeguenga alla putrefazione-, l'ero eg- 
li diamante fono miflt , non però fi pofiono corrompere , muffirne 
dal calore ertrmftco , il qual diccfle veramente effer caufa agcn 
te della putredine . G. A qutflo ridondo , e dico , che l’oro, eg- 
li diamante , benché ib-n J Ciano, /oggetti alla corruzione di breue 
tempo , nondi meno in lungo tern io dal caldo fi potriano corrompe 
ve , perche confiano dilla materia corruttibile , t fono [oggetti al 
la putrefattione; perche non è pofiibile à trovar vn mifio che fu 
h omogeneo nella perfe t rione nel punto, ma fempre conuicnc che 
habbia qualche damigli anga , ò contrarierà nelle fu c parti, dal 
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U quale Jiffomi^hattxa , 3 contrarietà , fi fa ancor là putredine t'- 
e però foro & altro ftmile , in lungo tempo fono figgevi <ill*-> 
putrefattione , fi che ver amente poffiamo dire la putrcfàtùon e> 
e fiere vna commune p affane deimifti; Ij quale veramente s op- 
pone allagencrationc fempliee \ ma aucrtitc vn bel documento , 

n dota C ^‘ l ° tr0H0 a PP re ff° ^ ttl dl ( [ ue fl a putrefattione, la quale 

mmte de!- veramente c tale quando i corpi fi mutano nel calore eftrinjccoì 
U fune- perch'ella propriamente e per fe, è vn mancamento del calori*- 
fattimi * . nat0 > e benché ancor i corpi putre fcano quando fi mutano dal al 
do al freddo, onero alt humido ,ò al fecco, nondimeno quefiapn- 
trefàttione aulitene per accidente, e non per fi\ perche mutando- 
fi il corpo caldo verfo la frigidità , manca del fuo calor'innatop 
per mancamento del quale il corpo fi fottopone alla putredine, 
& fàcilmente da cijcun calor efìrinfeco vienad e ffer' alterato al- 
laputrc fruitone -,co fi ancor amitene quando fi muta verfo l'humi 
dità ; perche crcfccndo l'humido , il calor innato fr foffoca , &fof 
focato che fra, fi contiene nella natura del fuoco per violenta, 
*-s. 1 Uquale poi con fuma il fuo proprio humido , & lo conuerte nel va 

porc,& d'indi alla putì edinc;le quali putrefàttmi,come vedete, 
attengono per accidente , e non per fe ; perche per fe dal calore 
efìrinfeco fi fanno . M. Ccm'é poffibile intender quello , che voi 
dite , fe il calore non può effere contrario al calore fe non per ac- 
cidente , e la frigidità per fe : anzi feguitarìa che vn contrario po 
teffe hauere due contrarij contrai efprcffaopinione d „ AriflotcU i 
G. ft dirò , la frigidità è contraria al calore per fe , confiderai* 
c,m f ì do però il calore e la frigidità come due qualità prime dementa- 
JJJJJ * ri ; ma alla putrefattione piu concorre il calore efir in/eco, clic la 
mitre & Rigidità ; perche nella putrefatticene non concorre la contrarietà 
din frigi- delle caufe , ma follmente Vecceflo di quelle ; e cofì in queflo ca - 
dtt * • f 0 il calore efìrinfeco farà piu contrario al calor innato che la frigi 
dità j perche il calor efìrinfeco accrefcendo il naturale , quel natu- 
rale accrefciuto , confuma /’ humido fuo innato , nella con/ umilio 
ne del quale manca ancof il naturale, il quale mancando, quel 
foggettopoi dal calor efìrinfeco fàcilmente fi corrompe ; & à que 
fio modo , quantunque il calor efhrinfeco non fra contrario al calor 
naturale , in quanto ambidue fono due qualità , nondimeno egli è 
contrario in quanto fecondo il fuo ecceffo,lo conduce alla corruttio 
ve : nè ogni fr igidità è contraria ad ogni calore , perche altrimenti 
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fe foffe ver *, non fi potria concedere vn mifio perfetto, nè fit* { 

rebbe mai prMile che tra loro potè fiero compatir fi , ma fi beny 
fono controra quando fono m egualgrado della loro propria effe» 
za; e però non è marauiglia fevn contrario habbia due contrari* 

fecondo idiuer fi modi. M- Se la putrefartene non fi potè fe fa 

re dalla frigidità per fe, perche duerno in quello luogo &nel 
terrò CoUigct ,alcap. i.&'t. haueria detto , che alcuna putre- 
fartene fi fa dal caler eflr infoco , & alcuna dada frigidità e finn 
feca 1 G. E ben vero , che da qucfti due accidenti la putrefattiti- 
ueprouiene ; manonintefe ^4 uerroe , che da quelli egualmente 
procedette , ma diuer [amente , cioè dal calore per fe , c dalla fri- 
gidità per accidente ; perche auuiene , che la gran frigidità eflrin 
feca {beffe frate cacciando dentro di noi per anti par ijtafis il calo-, 
re,flringe & ottura i pori , & i meati , per i quali la noflracali 
dità tranjpira ; & non potendo piu transitare , dentro s mfiant 
ma ; onde dal naturale diuentaprater naturavi acuto , & impro- 
pontonaio al fuo humido, il quale alfine confuma; e cofi intendi* 
nto , che la putrefattione per accidcntia prouiene dalla frigidità ; 
ma battendo ^triflotele queflo negotio della putrefattione ridotto 
à queflo termine che habbiamo moflr ato , feguita à dichiarare , 
nome già haucuapropoflo la terga operatione delle qualità attiue j- 
in genere , che fu la digrftione , ouero concottione , ( la qual ma- p tnt _ 
feria à trattare è difficile per la diuerfità delle opinioni tra i Me- 
dici & i Filofofi )la quale è contigua alla generatione femplice & 
alla putredinc;e però immediatamente feguita à trattare di quel- 
la, doppo che ha finito il trattato della femplice generatione & 
putrefattione. M. Ter che la generatione & putrefattione pre- 
cedono la digefiione & indigeflioneèG. Terche la generatione & 
putrefattione femplice tende verfo C effere & non cffcrc delle co- Pml. » U 
fe, che fono ambidue delgenere foflantiale , & la digefiione ver. girati,. 
fo la qualità ; perche quella operatione mantiene P humido ; e ben 
fapete , che lajoflanza precede la qualità , la quale nell" operare ^precidi 

immediatamente è contigua alla foflanza,della qual digtflitne, nota digt 
dice isfriflotcle la caufa fua c fettina eficrc il calore , & della indi f”* <T 
g cflione, la frigidità, ciafcuna delle quali ha tre ffiecie , come po ™ 
co fa vi difii : prima della cottionc egli è CMatur atto , la quale lm 
manifcflamente conof clamo ne i frutti ,& da i Greci è chiamata ifrtt.M 
Tempafis , la feconda è Elixatio , dalla quat àffcitionc , le carni **** 
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le (Te heB'ac^Uafono alterate, e da i Greci è detta Hèp'fefivfld ter 
fi chiama uffiath ,it cu) effetto fì'meflra nelle carni irtìfirc,* 
e da i Greci è detta optcfts : fmilmtniè della in Jigcfliotre fbm ire 
altre 7fc eie centrarle à ttuefia Jigc flirtò •> tffirma tifi cUtraiu 
alla pr ma sfccic de Ha coni ot. ione, fi chiami r rtèd ti , la yulcat 
hi ine ai frutti quando non fono maturi ,e da i G rdei -è chiamila' 
Omous : ta feconda, che s' oppone alla feconda fprr>c dclìà ccr.- 
cr.unc, è data in greco rJHolyttfts , £r è ina certa ^Icff.ao 
dlìtùiiaWC turbata : la n rga -ppoffita alla terga ffiecie, fi tlrtMk 
da i Greci stdtinfts,&evndurta d-mìnuta affatto . dico afro-' 
ffimcnto imperfetto ; il particolare tflìWctrìtì di qn effe fpecie di- 
chiarar emù tutto a fuo timpo ; pero di lla digeflone pi’trna dourte 
fapcre cfftr fiata dignità dal Tiiofofo , che fra v ita per fattone 
l* diffidi- dal c.ilor naturale fatta da i paffuti oppòfiti i M. che cofa iÒ'en 
™*{' lU de: e da if affini oppa fi ti ? Ci. Secondo M andrò, queir fono 
Sj mt l numida cr M [ti co , Ir qual due qualità , poche nel principiò' 
della dtgefìione fono al caldo digerente incontrarle, & nel fine ft- 
ridde , le chiama dalli oppcfhi f affini. M. £ perche la chi antri 
che fta petfei tiene I G. Tcrche Udite fio prima che fta flato indi 
gtflo e flato imperfetto, e per la tfigefitone poi diu citta perfetto;^ 
fi come diciamo il mi fio aìfbora effer perfetto quando arri ita ai 
<. • - ["premo grado della perfettione , coft i : digefio diuàha perfetto 
quando arriìta al fupremn grado della perf etilene dal calor pro- 
prio , come dalla confo efficiente e principale ; griditeli ga cheviot 
te cofc giovano & aiutano a far la digt filone , e, irte fono i ba?ni, 
gh efferati] , gr altri fìntili nondimeno quelle fono le carré in- 
ftrumcntarie &fct ndr; ma la prima cir principale è il calor prò 
pr.o dir naturale ; t però netCinucrno *f hne«(io digeriamo , cV 
'■ ntll’cflare ; percheil calor proprio m tal fifone è piu rigonfò,’ 

che nel tempo dell' c fiate; ft che pft..nt> fò m.vnehie dire , che’ 
ere la d-.^efìnn. la caufafnr male fta la perfétiionc ; CJ* h materia 
< J le, le qual.tà paffute ;& la efficiente , il calore . M. SdoucU- 
fciatelifinaet G Molte fono le ciuf e finali de(la digeffione, co 
JiJ,dU me hfoW'tfoftanciate ; perche per la dtgefìione ella 's'àcfuifìa ; 
dig/jlio;#. Vcrbi Z ratia Vuodo :l vino fi digerire in noi , fifa da anello il sa 
guc ; c dal fanone la carne , e coft Affine di qneftà iigejìione vieti 
ad effere la forma Jofian fiale ; alcuna volta i! fine di qucfla dige- 
1 filone ft toghe per vna certa diffofifme ddl'bunh do nutrimenta 

le , 
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le, perla qual diffi fuioneegb dùcuta molto vtile al viurn >e . M. 1 
iro'n v' intendo ancóra . » G.‘ Venere [aperta thè quanto il cibo fi 
d.gerì'ce dal datore coHjktnando le parti fuperftue della jua barbi 
dirà , quell'humdo cb&refUpernutrimencai^aequifia ma (éttìf 
ferme y^a.oHcro dftjlè 'p ( la qual jtri.in qrieftò luogo chiama di - 
fpnfi:iont)la qualcÓfifiega fa malto vtile queidigeflo al vincine}' 
il che fi conòfce per alcuni efsempi], che alla giornata ifpcrinu n 
tramo } c prima M mafto .riquale all 'yrx diventa vtile dir ani -, ^ 
iHxle quadoqu'clq fapflua iiZthidìtii vìeriddeffere rifiuta , cofi .**v 

ancora auuient netti pirite , & z Tt't'g!?àltri abfcclft ; perchequali 
do quel fuuglòmcYqHcU'bttmtìreft putrefa fa la maria , (l 

dice che quell’ bifìmove fi a digerito per il manifrfio'fegno efìrinfeco 
delia fup, rfimld, la quale- fi fa da quella dlgcflwne ; di marititi 
the molte fi no le caute finali, non una fola , tome v'ho detto', ma la 
nera d'nefliorièfi Conofce quando il calar naturale ottiene it pcff'ef Comi fi e» 
fo {opta t humido 'refluendo le 'furiarti fonili, facendo rifar 
le piu groffe; perche Udtgenione fatendof: da! calao che trdfmu ™ ‘ £ * " 
ta i'humido ; & quello ri fica 1 dando le parti piti fittili l'opra le qua 
li (tome riho detto )pre'tde il pojfeffojc rifolue, & rifluendole, fo 
lo reflano quelle che fono piu gr offe; ptrldqualcofa dice ufrifiotc . 
le,che le còfe dìgtfl e fono piu cMe epiu grolle, e dimaggior gran 
drggafìchc udiamo r.c i frutti qua/, do maturi] cono diuentar piu 
caldi, piu graffi , e più grand ; e quello maggiormente iterimeli 
Aamo nell yria -, la quitte yù'etàYéW&WgritW, ilfuofugp ci fimo * v 

lira freddo-, ma pi: cberiHaù/riftè, fa ilvriio ,'ch'é caldo : (prati- 
uertitr, che la digcftionede i ri rii', per la quale il u-uente procede 
nello flato (come beri accordi Jutrtrice il Sèff a)prcccdc .mr.fifan ■ * 

jo , <jr affettando Cburkido tufi nò chi 'frinir ni è ha, tibia ac qui fiatò 
l'agr alide 7qga,^r la pmpnrtimc dell' timido con il ficco ; ma dcl- 
C altre caufe la d-gr 'itone procede die uria ì: fri trgrbffundo,ejr alee 
cdna uolta affòftìgliaridòfectm'do la heCeffirà irci fine : olirà di ciò 
douete atter ivrenella digtfhone de! cibo , (('tondo i Medici, prece- 
der molte alterationi ; la prima fi fà nella bocca per la mafhcaùo 
ne del cibo ; la' feconda nello (lumaca , per la quale il cibo fi erri 
uerle nel chilo bianco, eri è quell' alimento , chè fi fi rara da gli al [Je^u 
tri eferementi : (k terga fi (linei fegato , perla quale H fanone fi dègtfiitn» 
prepara al Irattfttopcr li membri ; la quarta fifa nel cttcrc,per la M cibo ' 
quale il fangucdiitentaattoe capace tftffer tirato nei meati de l 
• membri 
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membri adiri nutribili : la auinta fi fané ipori de ì membri, per 1 
la quale il [angue paffa nelle humidità. feconde , le quali poi ne i 
membri , fi conuertonoi & quefio è quel tanto che della digeflione 
vniucrfalmente in quefio luogo habbiamo potuto intendere, & dei 
laindigcflione fi può intendere ogni uolta che refumerete quefio 
che habbiamo detto in contrario della digefiione: hor diciamo dun 
T-Uama - que della prima (ferie di quella digefiione , la quale dai Greci 
~ è chiamata Pempafis , e da i Latini maturatio , , La quale ^iriflo- 
fi». ' C °* tele in quello luogo diffinifce che fiavnacertadigeflionc del fiacco. 

ò humore , che ne i frutti fi troua ; e perche la maturazione fecon. > 
do l’opinione fua propriamente conuiene a i fruttifero auertitcs 
( heapprefioi Greci nella diffinitione di queflaopcratione appare 
(he fia propriamente una digefiione dell'alimento , ò humore in 
Tericarpijs , la qual parola è intrepretata da ^tleff andrò quella 
%t v carne del frutto che circonda ti feme del frutto ; perche Carpos 

•i ■' vuol dire femen $ & peri intorno , & f humidità perche fi mantie 

" - - ne in quella carne circonflante del frutto ; però la digefiione di 
quella humidità uien propriamente ad e (fere divinità maturatio } 
perche quando quella humidità è digefla , il frutto allhor a uien 
ad effer maturità. M. £ quando è digefla. G. Quando quel fe 
me dentro del frutto è atto e poffenie à produrre & generare vn 
tkTijrut altro' frutto fimile afe ; i Icht conofciamo per ifperienga negli ani 
to i digerì mali,: quali all’ bora diciamo e fiere perfetti , cioè di perfetta età- 
**• de quando fono potenti à generare un'altro fimile à fe ; e perciò i. 
putti,& i ueccbi, perche non poffono generare àfe un altro fimile, 
fono <f età imperfetta ; quella maturatone, dice ^triflotelcfimpro 
priamente conuiene à tutte Poltre cofe; perche in fuor dei frutti 
ogni cofa maturi fee Methaf orbamente ; perche l'humido in ogni 
rniflo vicnad e fiere terminato & [operato dal calore , e dalla fri 
gidità naturale ; onde è da credere , che non meno la maturatone 
fi fàccia dal calore , che dalla frigidità, ma differentemente , cioè 
dal calore perfe , e dalla frigidità per accidente , come benefpo- 
n: le fi andrò. M. Come per accidente? G. Ter che ogni calo- 
in matti- r e n on maturifee il frutto , ma fola quello cb' è temperato dalla fri 
'laici tal* Vdità , laquale per que fi a caufa concorre alt effetto della matti-, 
u e dotta per accidente : di piu , perche la frigidità alle volte con- 

frigidità, centrica il talore dentro del frutto , il quale ritirato , piu vigoro- 
f amente opera ncll'humido rifluendo-, e per quefio a me pare, che 
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turni freddi beffate gioirono molta alla malur adone de i frutti 
ài fiu , dice il Filofofo , che i frutti , iquali maturifeono , prima </i- 
ucntano aerei , poi daquefkt natura ft tra [mutano nel? acquo fi tà * 

<J- dall' acquosità nella terrenità; perche ultimamente diuentano 
graffi ; in fine dice ,i frutti che maturi/ cono femprenon arri nano 
alla perfetta loro maturatone, perche alcuni innanzi fi pntrefan 
noftlch'è peculiar conditone de i frutti. La crudità poi, la qua? è Dell* tr « 
vna {fede della indigeftione oppofita alla maturatone , dice che d,t * • 
fra ma indigeftione & imper fettone dell' alimento de' frutti;per- 
che ft come la maturatone è fiata d .chiarata che fia vna per fetto- 
ne , perche tbumido patendo dal calor naturale, il f aggetto < ito di- 
uenta confi ante & groffo , co ft nella crudità accadendo tutto in 
contrario , neceffariamente il /oggetto fuo ferà imperfetto & indi- 
geflo ; perche quel nutrimento de i frutti non potendo arriuare^t 
alla per fettone della digcftione, cagione la crudità, fa il frutto 
imperfetto ; reta dunque , che la crudità fia vna indigeftione, ò 
imperfettioTic dell'alimento de' frutti . M. Quefto alimento, che 
cofain tendete? G- lntehdo, fecondo MlefJ, andrò, rhumidi- 
tà de' frutti , la qUale effendi) in principio ò aerea , ouer'acqttofa , 
otter nafta dì tutti due , fempre i cruda , perche mentre che fi cu» 
tale, chiaramente confla , cheti calore ancora fopra di quella non 
ha ottenuto alcun pàffeffo perfetto ; & auertit e , quantunque^ 

Ihitm'tdo propriamente fia propria materia della digeflione , non- 
dimeno quando taf humido non è mefcolato alquanto con la ( iccitd , 
non è poffìbilechcpofia effer /oggetto alla digeflione ; perche i Fi- 
lò fvfi, & i Medici vogliono che f acqua , nè alcun altro elemento 
per femplice che fia poffa nutrire , perche quello che ci nodrifee ; c f‘ elem * 
ft digerifee ; & quello che fi dìgerifee , s'ingroffa dal caldo; Fac- 
qua non potendo fi ihgroffare dal caldo ( perche fuanifee & cua • nutrire, 
fora dinanzi al calore , angiP acqua propriamente non può mai 
effer cotta per effer femplice elemento ) non può effer foggetta al- 
la nutritione , digeflione, nè maturatone , mamifta conia pe- 
rirà . M. "Perche dunque adacquiamogli alberi , fé l'acqua non 
è potente à mutarli? G. Se quel? acqua con la quale adacquia - Gli eleme- 
nto gli alberi non fimefcolaffe con la terra , come dice il Filofofo frmfrrie- 
nel 1. della Ceneratione , et Corra ttione.no potria mai per fua na ” ^ 
tura femplice nutrir gli alberi ; f humido dunque corporale vera ramerà* 
mente è j oggetto della nutritione 5 ma auertite perche quefti demi furi. 

ti 


«r«V. 

.v.’l'.Ol 


V*l 




. «« GJt'O.-R.tJ/AT» 

ti inferiori non fono, perfèttamente puri fitoe del fuoco ; però noit 
ui mar auigliate fe alcuni di quelli nutrirono gli animali , come 
la terra che nutrifee la talpa, & altri, perche quello aulitene à 
loro accidentalmente : queflq humido corporale , il quale habbià 
mo detto effer /oggetto della nutrii ione perfetta quando dalcalor. 
naturale per mancamento di quelli humido , ò per ftia maggior ab 
M , >. • ,• bondan-^u , non può efjer digerito ,diucnta foggetto alla eruditi, 

. perette Lia fi fa Ji mprc per il difetto del calar naturale fopra l htk 

mido, la qual crudità in quella guifa che habbiamo detto della** 
turaticnc > che da alcuni propriamente , c dagli altri metaforica • 
mente detta, co fi ella ancora da alcuni propriamente , come dei 
f rutti , e (T altri metaforicamente uien detta , perche f i dice, cbs 
ancor t Trina, fia cruda , non meno ancor l'humore ; c fono crudi » 
quando il calar naturale non f ha digt rito perfetta mente. JM . voi 
poco fà diceflc , che l’acqua perfettamete non può effer cotta e p*r 
^iriflotele in qucfto preferite luogo ruote , che l'acqua patifiC^J 
della eliffatione , cioè , che può effer cotta ; che dite dunque f G. 
Perche rijpondo ; t acqua non può efjer cotta tantoché per la cottionc 
tuPtffir diuemafienutribile ; ma fi bene può effer cottagli e la fica frigidi 
cotta. ‘ $ quando fi »(pce perde (fe : qucfto è quel che della a udita hab 

biamo potuto intridere dichiarare. Horfcguita fnnilmcnpe à di 
chiarate la feconda fpecic della digeritone , laquale i Greci » come 
Della Hep habbiamo detto , chiamano Epfafis , cioè elixatio , la qual' è vna 
jafu. digefiione della cal’.dità humida nell’ humido interminato, dico del 
la ealidità humida , à differenza della Tcmpafis , laquale dal col 
do femplieemente fi fa; perche , come ancor voi ben faperc, ìa 
v carne fi cuoce dall’ acqua calda ; e dico nell! humido interminato, 

v' perche mila carne quell' humido acquofo , oucr’ aereo, fi digerire 

per uia della Spfafis ; c però quella carne che fi mette nella paiel 
la femf acqua , ò altro humido acquofo , ma dal fuoco eftericrmcn 
te fi fcalda , non fi può dire che quella carne fia cotta f ma piu to- 
Jlo arrofl.it a , com’è in effetto , perche quella carne patifee folavtf 
te dal fuoco l'enea che fia circondata altriment i doli humido acquo 
. .> . . , fo; e feda altro humido fia circondala , come <T agito, nondimeno 
..quell’ aglio piu patifee dalla carne,che la carne da quello , augi là 
carne tira detro p lipori quctthiiinidiutiUbe m contrario attiene 
; J nella carne Uffa , la quale dentro deli’ acqua calda i-fia di (uà prò 

pria burnì dità, perche quel caler (tumido opera in anlo Phtrpidi 
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li della contessila fpecie della digeflione, fi conte tutte V altre cbt 
habbiamo dimoflrato, fi piglia ancor' ella metaforicamete; Ver. g. 
il latte, & il mojlo fi dicono effer cotti p trami ationesp che tmedia 
tamtte dal fuoco ejlrinfeco fi cuoceno sega alcuna calidità nelt hu 
tnidofeparado il fuoco daltvno la ferofa humidità,e dalt altro la 
fuperflua humidità, facendo reflar e ilpiu graffo da parte ; cofi an- 
cora l'oro & l’argento dicono patire per translatione della Hepfa 
fis , perche per il rigor del fuoco da quefli alcuna humidità fife- 
para . a quefta Hepfafis è oppofìa ma Jpecie dellaincottione ch’ut ^ 

mata dai Greci Molynfis, la tjual'é ma leggiera & imperfetta 
decottione,& fifa per il difetto del calore nell" /tumido-, il qual 
diffetto proviene per la frigidità alquanto congionta con quelJhu- 
mi do in cui fi cuoce ,ouero quantunque nelt bum tdo fia il caldo a 
fofficienga , nondimeno Jpcfic fate fitroua , che nel corpo che fi 
cuoce, abondi tanto grande humidità, che non è poffibilefuper ar- 
ia da quel caldo , e cofi fetnpre auuiene , che la Molynfits fi facia 
per il difetto di quel calore nelthumido . Segue la terga fpecie 
della digeflione , la quale chiama jdriflotele in quello luogo Opte 
fis,&i Latini siffatto, & i volgari, arrotamento, la qual è dif DtlU Op- 
finita che fia maceria digeflione delia calidità fecca & aliena } te fa* 
elico a differmga della bepfafit , tir aliena , perche tanta l’hepfa - 
fis , quanto ancora quella prefmtc fpecie fi fanno dal calore eflrin 
feco , à differenza della maturntione , laquale habbiamo dichia- 
rato , che dal calor naturale fifa. M. *D? t quefla digeflione del 
la calidità fecca & aliena vi domando che materia fia ì G. Quel 
la humidità interminata, che della Tempafis , & Hepfa fis habbia- 
tno dichiarato efìcre. M. Slà bene ; ma quefla fpecie, della qua- 
le, come della Optefis , della hepfafis mi ragionate , tutte fono ar 
tificiali operate da i Cuochi in cucina ; perche dunque C attribuite 
alle opere della Matura? G. Vi dico, quelle operatimi, ouer 
jpecienonmeno dalla natura fi fanno , che dalt arte ; angi l'arte 
non fa coft alcuna finga la virtù naturale peperò femplicemen- 
te fono fpecie naturali , ma ben fono artificiali , perche fono aiuta 
te da quella in quato il Cuoco, ò altri muouono da v n luogo ad vn‘ 

' altro le virtù attiuc epafjiue , le quali fpecie , che largamente di- 
ciamo artificiali , fono fatte per imitatione naturale ; perche que- 
fle digeflioni prima fi fanno nello flomaco noflro , non meno ancora 
le indigeftmi ; poi per imitatione di quefl; l’ingegno humano Uba 
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ridotto in arte-, c perciò dice Galeno nel primo de f aiutate tucndi , 
che la cottione , ouero la nutritione nella prima età de i putti è fi- 
mie alla Hepfafis , quella poi che nel vi tritolo dc'gioueni fifadii 
calorfecco , ricetto al calore de putti, fi può dir e fiere fintile al - 
la optefisfil moderno ha detto prima Hippocrate nel libro de mor 
bisacutis , e daquefiacaufamojfoil Filofofo.dice; Lo flomaco per 
I vermi e ^ er vero digefiione in quello mai fi getteranno i ver- 

non fi gene mi » perche quefii fi fanno dalla putrida materia neU’infcrior un 
ranno nel tre , luogo veramente della putrefattione, e non della digefiione • 
fiomact . M. 7{rn habbiamo viflo alcuni vomitare ì vermi , dunque ancor 
loro fi fanno nello flomaco . G. quefto vi riffonde il Ftlofafo, 
fe bene alcuni fi fono uifli vcmitar’i vermi , non però nello floma 
muco fono generati ; ma perche afecndono dalCinferior parte del 
ventre ; però auuicne , che fono alle volte vomitati ; Verbi gratta, 
fi come nel fiume del Danubio molti pefcl marini fi fono vifli,non 
feto che in detto fiume fono flati generati , maini af tendono dal 
Mar maggiore ; coft quantunque dallo flomaco fi ano vomitati» 
vermi , non però è da credere , che nello flomaco fi facciano , ma 
. > nelt 'inferior ventre ; e tutto quefto dice il Filofofo d'hauer diebia 

rato in altro luogo . M. In quallitogo f G. ^ile fi andrò lo inter- 
preta effer quel libro de Troblematti , ma nei "Problemi non fi tró 
ua quefla dkhiaratione . ^Alberto l'interpreta cffer’il libro de 
lAnimalibus , nè manco quefla dichiar attorte fi trotta in cotefìi li- 
bri : Infomma, Monaldi mio , pojfiamo ben vacillare, ma non tro 
uar mai qual libro quello fifia, e fenga ancor di coteflo incognito 
libro poffiamo prouare facilmente , che nello flomaco non fi gaffa- 
no generare i vermi ; e prima perche lo flomaco è fortemente col 
do per effer luogo della digefiione } & quefii animali fi fanno dalla 
putrida materia , la quale dinenla tale per il mancamento del ca 
lor\innato , il qual mancamento fi trotta nelli hit cliini , di maniera 
che nelloflamaco quefii vermi non fono atti ad effere generatiti 
auuertite , quantunque lo flomaco perfua propria natura non fa 
tanto caldo quanto gli altri membri intcriori, nondimeno per eff ’.r 
circondato dal fegato , dalla diafragma , dal cuore , e da molti al 
tri membri cabli , diuenta egli calidifiìmo ; e però in lui fi fanno 
grandiffimc Hcpjafis, tanto che quelli vermi non fi poffono gene- 
rare . M. Ter die dunque ^ tuicenna vuole, che i vermi fi gene- 
rino nello flomaco il Conciliatore dice d'hauer viflo i vermi gt 
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itera fi ancor ne gli orecchi, e nel fegato £ un lecco . Dì piu, fé nel 
lo flomaco fi caufa la puircfattione ,dalla,qual voi dite, che i ver- 
mi fi fanno, farebbe pojftbile ancora che iui figenerajfero. G. vi 
ridondo-, perche due luoghi fono della digefiicne, & della putte 
fattione , cioè lo flomaco , & gFintcflim , quello eh' è luogo della 
digefiionc , non può effer luogo proprio della putref anione ; ma ' 
auuiene , che il luogo della digefiicne per qualche fuo triflo acci- 
dente diuentaputrido $ però in quello è prffibile che fi generino i 
vermi , cerne in luogo malamente d fpofio -, ma quando ^driflote 
le dice , che nello flomaco non fi generano i vermi , intende che 
quello non fia luogo proprio , non però che per accidente egli non 
poffa effer luogo doue fi generino i vermi ; e quantunque fi fiano 
vifiì i vermi nel fegato , c negli orecchi effere generati , non però 
fi deue credere , che i vermi fi pojfino generare nello SI omaco ; 
perche quefio luogo repugna alla gencratione loro. M. Poi dice Comtl» 
ile , che nello flomaco , per effer calidfimo , non fi gcncr aitano i Bemace è 
vermi ; perche dunque nel fegato fi generano , e [fendo egli ancor 
nembi 0 c al idi (fimo , angi d'ogni vno tenuto piu caldo dello fioma ™ 

coi G. Il fegato , comparato femplicemente allo flomaco , è piu 
caldo dello fhmaco ; ma confederando lo flomaco in quanto è cir- 
condato da i corpi calidi ,èpin caldo del fegato ; e però non è atto 
alla gene rati one dei vermi ,fe non fofie per lo difetto del calore; 
hor dunque quefio è quel tanto che breuemente habb'umo potuto 
intendere delle opere della virtù attive, cioè del caldo e detfred 
do ; ma delle oeprc delle virtù paffiue , cioè deWhumido , e del fec 
co , dalprefente luogo comincia il Filofofo trattare-, le q uali pre- 
mier am ente dimoftra che fitno delle prime qualità paffiue , che 
convengono a i corpi [empiici , e che l’altre qualità da quefle pri- 
me qualità naf chino nel piu c meno ; perche fecondo che alcuno 
corpo mifìo habbia piu del fccco che delfhumido , quefio tal cor- 
po fi dice efier piu partecipe nella mifittr a di quefìa prima quali- 
tà poffiua , cofi auuiene ancora delthumido ; ma per inteltigcmg 
di quello dovete fapere , che tra i corpi naturali alcuni fono fem- 
plicemente cempofii ; ò confiituti da quefli principi j paffìui , come 
fono l'aria dall'humido , & la terra dal (ecce , le quali qualità fo 
no principi / de'gli elementi , in quanto quefli corpi fono paffibili , 
à differtga di quei principi] che fono la materia & la forma, prin 
cifij dell'effcr naturale loro j fono poi alcuni altri corpi midi d/cj 
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'tutte le quattro qualità de gli elementi : di quefti corpi le qualità 
paffiue fonoprincipij materiali ; perche nel mifciamcnto ti nato» 
tali propone per tali; ma non nel grado eguale; perche il àuto 
piu partecipa del / ecco che dell'humido , & il molle per ii contea 
rio : i quai corpi mifli da quelle qualità paffiue fi dicono efier tali, 
alcuna volta in atto, & alcuna volta in potenza , perche tuttii 
corpi ai quali conucngonoqueflc qualità, fi conuengono fienaia 
l'incominciamento loro * cioè , quando queflotal corpo attual- 
mente ha riceuuto l'humido fi dice efier tale in atto ; ma quanto i 
in potenza di riceuerlo ,fi dice efier tale in potenza : di maniera 
che quefte due qualità ne i corpi parte fono in atto , e parte tipo 
tenga ,il qual atto & la potenga di quefte qualità fono come la 
liqucf 'attionc & il liquefatile, perche F uno è in atto,e l'altro è da 
potere efiere . M. Ben dite-, ma voi non ci dichiarate inche ma 
niera quelle due qualità mcfcolano ne i corpi ? G- Lo dichiara 
^trifiotele : perche l'humido di fua natura è facilmente termina 
Cune U bile, & figurabile dalla figura aliena, .cioè dal continente ; per» 
qualità che fi il continente fojfe della figura circolare , l'humido riceuc- 
HPu* fi rebie quella medefìma figura ; modi ficco difficilmente viene à fi 
mefioUn g Urar fi fai tcrm ine, e dalla figura aliena ; perche dalla propria è 
*““***" terminato: e fendo dunque Fhurmdo di leggiero terminabile dal 
termine-eftrinfeco , e difficilmente dal proprio ; & il ficco per il co 
trario ,.figue che fi quelle due qualità fi mefcolaficro tra loro , 
furiano vn corpo terminato & confante ; perche l’humido faria 
terminatile dal ficco : perche il ficco dà alFhumido ti conftan- 
ga ,& Fhumido parimente al ficco , che non firifolua nelle mi- 
nute parti , come nella poluere ; del quale effetto ^iriftotele ne af 
figna teff empio già dSmpedocleinqueflo cafo propofio , il quale 
dtceua , che il mifeiamento de IF timida e del ficco era come C ac- 
qua quando con ti farina fimefeoti , dal mifeiamento de i quali fi 
fu quel corpo che chiamano i Latini qlutcn condenfato, perche 
nèl'uno,nè l'altro da per fipotriano tal corpo condenfare , tiut -> 
mefcolandofi tra loro , l'acqua dando alti farina la confianga, che 
quella non fi rifolua nella poluere,, & la farina all' acqua, che 
quella non fluifea , per ti qttal cofa eticamente appare , che ap- 
preso jiriftotelc ogni corpo conflà dal fuo proprio termine per ex 
gione delF timido e del ficco . M. quali elementi quefte pri- 
me qualità paffiue conuengono t G. Lo dice virifìotcle il ficco 
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A tf a terra , & Ihumido all acqua . M. Non dìffc egli [nel 1 . del 
la. Generatione & Corrutfionc, che ciafcurì elmZto haueua vna 
certa propria & naturai qualità ? & che thumidità propriamen- 
te conueniua all'aria inguifa chela frigidità all acqua? G. O , 

Vi rispondo^ aria veramente è quell'elemento à cui conuienefem 
plieemente & primieramente quefla qualità dell'bumido , ma no 
però che l’acqua non fiapiu humida con la bumiditàproportiona- 
ta alfecco terrellre nel miflo;perchclbumidità deli acqua è quel 
la che nel mifio con il fecco dà la propria conflanga al corpo, cn6 
.quella dell aria ; da quindi auuienc dunque , che tutti i mifti fo- 
no compii dall'acqua , e dalla terra ; l'una per efi er ficca , l'al- 
tra per clfer’ humida ; & gli animali folamcnte in terra & in ac- 
qua nafiono & viuono , & non nell aria , nè manco nel fuoco ; fi ali *nim « 
perche la materia di tutti gli animali è Ihumido & il ficco, è li ftUmen 
perciò tutti fono figurati come vi difi ; fi ancora per che ogni mi- , V n £ r £ 
fio viuc propriamente nel fio luogo naturale , il qual luogo gli' co VÌMm 
uiene fecondo il predominio dell elemento ; ma quefli due, cioè la nt % 
terra , e laequa tengono la ftgnoria in ciaf un corpo mijlo j però na 
turalmcntc ogni animale non può viuerefi nonin terra, & in ac- 
qua. M. Gli v ccclli non viuono in aria ? G. A quello viri- 
fiondo ; perche gli vccelli nafiono in terra , in terra viuono ,e di 
cofe terreflri fi nutrirono, quantunque volino per l'aria . M. 

No» dijfe ^ triflotele nel v- de Hifloria Antmalium , al cap. xix. 
che la Salamandra non fi confuma dal fuoco ? dunque iut può na - 
fiere : & nutrir fi ; di piu non habbiamo appreffo il detto Fitofofo 
nel detto libro de hifloria Animalium al cap. predetto, che nel - 
tifila di Cipro in alcune fornaci ardenti di fuoco fi generano alcu 
ni animali pennati poco piu grandi delle mof che , i quali fi fife- Lm SmU- 
ro cauati dal fuoco, fubilo moririano ? cofi ancora dice j che alcuni m*ndr « 

, vermi fi generano deaero le neui,dal qual luogo quando foffero 
tolti, moririano. G. Al primo vi\ri> pondo , e dico , perche la tM ]ui fi* 
Salamandra può effere confummatadal fuoco, come Galcho,Dio - et . 
fronde ,& Olimpiodoro teflifìcano , ma in alcuno inter Hallo di 
tempo -, però quando diffe Ariflotele , che la Salamandra non fi 
confumaua dal fuoco , non intefiche non fi poteffe confumare^t 
dal fuoco, ma che da quello per alcun tempo non fi confumaua : 
al fecondo vi dico , perche quefli animali fi generano dentro le fot 
noci ardenti , non dal fimo, ma da vn certo [affo, il quale chiama 

Ariflo- 


GIORNATA 

Adflotcìc Calcite , il quale hauendo dentro certa bumiditdvh* 
tuale, da quello fi generano, & fi nedrifeono , ma neri dal fuoco 
( perche vn elemento [empiite non può nodrirc ) ma da yna certa 
humiditd àlorointrinfeca ; non però, che q ite Hi animali dentro 
del fuoco pofìano molto tempo durare , ma con preceffo di quello 
fi confumano } perche ogni temperamento fi confittila dal caldo 
e dal freddo, che fono in fin.mo grado della calidità e della fiì- 
gidit a. M. Voi dicefie poco fa, che il duro piu participa del Jet- 
co , che deh' humido , nondimeno io trono apprcfioil noflro Filò- 
fofo ,chc i metalli ,1 quali fono duri , piu fono partecipi dell’ac • 
quache della terra : ber che dire dunque? G. Vi ri fiordo rffer 
yiro , che i metalli hanno piu dell' humidità, che della ficcità;per- 
che la materia de i metalli , cerne dice A r iflotele nel 2 . della Fi- 
fica, enei fine del pruedimefiijfccjfer C acqua, cuero vapore bu 
midoima la fu a dui t z7f nò ni eflra ve ((fi aria mente la oralità ftt 
ca-, perche no zfprc la dure zzo figuc la frccità,ma amene mcjìra 
Calmo nel i.cc iÌpcran.Ìii$ t anccrfiguelacongclaùorc(laquale 
fecodo Ariìf . è ma affcccatienc ) che fi mcSlra mani fé fi ami: te in 
qfii metalli ;ma no in al tri, f che è chiaro-, thè in fuor de i metalli il 
duro & il molle feguororcccfiarian.Fie il feico & ChnmidtìiSzi 
Arifìolele in esililo luogo proua , ch'ogni mifto ccnfìa dclfl t n.do 
e dal ficco ; perche ogni corpo egli è è duro , è molle, ma non (guai 
venie ; perche (urne (fifone Ah ff andrò) quello ch'èpiu duro, i 
piu / ecco ; & quello ch'èpiu molle , cpiu humido. M. Sta ben e; 
ma dichiarateci , che co] afta quefloduro , e quefio molle. G. 
A h [andrò & Ari fio, eie gl’diffinifior.o ; il duro effer quello che 
non cede fecondo la fi perfine al tuttoncl profondo ; &■ il molle 
effer quello che fecondo lafuperficie integra cede nel profondo. 

M. "Perche dite nel profondo fecondo la fup elfi eie integra ? G* 
A differenza del? acqua & dell'aria , le quali quantunque tedino 
al tutto , non per ò fecondo lafupei fide integra ; perche la loro fu- 
f tifine, fi ditàde dinanzi al tatto , e ncn cede nelprofcndo;eperò 
a diff crenza di queftì due elementi, habbiamo detto fupetficie in- 
tegra nel prefendo ; olirà che ncn può alcuno imaginare , benché 
r aria & /* acqua cedine al tangente , che perciò homo molle , per- 
che niffnno degli eh menti fi pu ò dir molle , ò duro , attento che 
r,i r, I anno quifie due qualità tafinc nafte ; il dure & ilmolltidun 
quefarà quello di cui il filo [enfi del tatto fia giudice j ma fecon- 
do 
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doìlfuo temperamento. M. Ter che dite fecondo il [ho tempera- 
melo è G. Ter che ilfenfo del tatto non finte mai alcun fihfibi- 
le in egual grado che fta nella qualità col tatto , ma conuien firn- 
pre che lo ecceda almeno nel punto; c però cantilene che quello Jen -» 

fo fta ridotto per fentir le qualità finfibili in vn certo temperami 
to , come intende Meffmdro , onero come mirinotele in vna certa * v 

medictà ; e doppo ch'egli hebbe dichiarato quelle paffioniche fc- 
guono aU’humido & al fscco , le quali furono il duro & il molle , 

& che cofa era il corpo duro & il molle j 6~ che dal fecco nafee 
la duregj^e daU'humido la mollicic ; hor fegnita à dichiarare le 
altre due qualità che feguono il fecco , & l‘b umido , cir fono la 
coagulatone , che proprio uuol dire un cofiringuncnio delle parti 
infe t la qual’ è contraria alla Piqué fattone ,ò dijfufione: l'altra 
qualità è la detta liquefattione ; la prima fegue il fecco } &lafe 
conda thmido ; ilche prona ^rifilitele con ragione , perche ogni 
corpo terminato è coagulato , onero condcnfato ; ogni corpo duro , 
ò molle , è confante & terminato ; dunque ogni corpo molle, ò du come fi 
ro t è coagulato. M. Come potete moflrarmi , ch'ogni corpo ter- 
mutato fta coagulato f" G. Ter che la coagulatone non è altro fe ctr f* 
non una unione-.oucro conciliatone , onero constanti delle parti; terminM * 
della qual coagulatone & liquefattione, tre cau fi fono, fecondo 
^rifatele ; l'uria agente ,& èia cau fa il calore & la frigidegga; 
perche no meno il calore , che la frigide^ fono cau feci >e conflrin U tanfi 
gor.o, coft ancora della lìquefùttione no meno il caldo che il freddo d:ÌL ' 1 
egli è la caufa ; perche quello che dal freddo fi f quaglia , dal caldo & ul f ,ion f 
fi congela ; eper il contrario , quello che dal caldo fi fquaglia, dal *! IT** 
freddo fi congela ; & è quejio una regala unuterfide , delia quale 
chi ara mt te ^nfiote/e poi nel capitolo particolare tratta in quello 
libro : la caufa formale egliè la prefenga del caldo ,& Cabfenga 
del freddo ; oucro la pre tenga del freddo, & 1‘ ab fan a del caldo ; 
perche la coagulatane ( come espongono Me ff andrò & Olimpio- 
doro) ouerofifà perla prefenga del caldo , comeil latte che fi 
congela onero per la prefenga del freddo, come i metalli che fi co» 
gelano fi quai metalli fi fquagliano per l'abfer.ga del freddo , & 
il f ale per la prefenga del freddo ; la materia di quelle paffioni fo- 
no Chumido & il fecco ( l'uno fpecifica l’acqua , e P altro la terra) 
perche ogni congela: ione & liquefattione fi fanno circa quefle 
due paffiue qualità, come à tempo fuo vi dichiarerò, M. Ter- 
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r che dite , che quelle due qualità paffiue Jpcciffcono la. iena & lek 
humidott qua,non fono tali ancor Caria & il fuoco* G. Si bertela perche 
il ficco#* quelli due elementi , cioè l'acqua & la tenahanno ancor la frigi 
cifrano la jjfj f laquale in comparatone del caldo itomela qualità paffuta:, 
terra t Ut 0 j rr4 , perche l a frigidità conuiene à quelli due elementi , i 

*** quali fono molto p affilili in comparatone dell’aria e del fuoco ; i 

però quelle qualità paffibili piu fpccificano quefli elementi, che fo- 
no paffibìli , che quelli che fono attiui ; & auertìte , che il freddo, 
effendo po/lo tra le qualità attiue , egli èattiuo per fe fempliemt 
te , in quanto per fua natura piu toffo conompe le cofe , thè le fi 
perfette , ungi quello uer amente fi corrompe , che pati fee l ecceffo 
della frigidità ; egli è poi attiuo per accidente in quanto diuenta 
caufa generante del fuo contrario ; perche fpeffe fateti freddo rat 
coglie & Siringe il caldo in un centro ,come hauete mtefo del tuo- 
no e del lampo ;&ft yede in quefie ciflerne d'acqua, le quali per 
il freddo circonfìante d’inuerno diuentano calde ; il mede fimo caU 
- do m quella flagione ijperimentiamo netti Stomachi noSiri ; di ma 

mera che il freddo , fecondo u triflotele , ferà attiuo per fe corrom- 
pendo , & attiuo per accidente generando ; dico per accidente ge- 
nerando il fuo contrario piu perfetto di fe ; maperfe genera fem- 
pre il fuofimile, dal quale non può eff ere piu perfetto, cornerà 
fapete : ma tornando A cafa , udendo *Arifìotele far vn trattato 
della congclationc & liquefatiione , e per che la dettapafjìone del- 
la congelatione , ò coagulatone egli è una certa affeccatione , & 
liqucfkttione , fimilmente una certa Immettanone} però innanzi 
che arriui alla dichiaratione di aueSic due pajfioni , dichiara pri- 
ma quali fono quei corpi , i quali propriamente fi affeccano & hu 
mcttamo,& quali nò; & dichiara che quefli tre fono di natura ef 
ftccabile ; dot laequa, le Specie dell acqua , & quello che l acqua 
habbia. M. Chccofa intende le Fj>ecie delt acquai G. Intèn- 
de il uino , faceto/ urina , & la Uffa ;perche tutti quefli fi fan- 
no dal predominio delt acqua , & rniuerfalmente tutù que i cor- 
pi mifti ejftccabili, che patif cono dal calore. M. V/npatifce ro- 
gito dal fuoco , e dinanzi à quello fi confuma , nondimeno non saf 
fecca ? G. Vi rispondo; perche ci conuiene fattamente intendere 
la mite del Filofofo , ilquale non intende di quei corpi , iqualifo- 
no tenaci & uifeofi , ma di grande bypoflafis-, perche quefli non 
fono cfficcabili ; ma confumabili , attento che lefue parti notfifo- 
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Bo tanti) lente , come di quelli altri ; per quefla cagione dunque 
r oglio dinanzi al fuo co non i' affecca , ma fi bene confumarfcrcb’c 
gilè tenace fivifcofo ,& di grande hypoftafis ; ma quei corpi che. - - . . 
non fono tenaci , nè uifcoft ; & fono di poca , ò ni una quafi hypo - 
fiafis, quei tali fono affeccabili , & di quelli intendetl Fihfofo nel 
prefente luogo : ma qui nafce vna differenza tra Jtuerrpe,&ytl 
uerniata , fe laequa fi può affeccare,ò nò nel fuo, proprio elemen: Se T *squ» 
to; perche -Auerroe ha uoluto che quello elemento non fi poffa afi 
feccarc , contro C opinione del fecondo ; e quefio fu moffo à ere - * ’ 9 
detjjcrchc mai l’acqua fi trafmutaria nel fuoco , fe prima non fi 
trafmutafie nell aria ; & attenga che quiui il Filofofo labbia det- 
to che laequa s’ affecca , nondimeno ( tome rifonde Auerroe ) ipt 
propriamente lo dice , quafiche fi diccfie l acqua fi confuma dal 
calore ; e però in quefla maniera fi trafmuta,& afjecca. . M. Voi 
dite bene ; ma quali, caufe della aff ^catione aff e £ n ° ud riflotele l 
C- Il calorie la frigidità , laqual frigidità afjecca, perche eflin- 
gue il calore , il quale ha quelle proprietà , che quando è, congiuri 
to con /tumido , & quello uteri ad effer’elìinto dal freddo ,fà fri 
rar ficco all’ h umido , & infieme infieme lo rifolue; nella qual ma- 
niera fi dice , che la frigidità affecca , e fpeffe fiate ancora la frigi 
dità , circondando il caldo , lo fà accrefcere per antiparifiafis', 
accrefciuto ebefia , affecca fortemente Chumido ; ma di tutta que 
flaaffeccationc t come "vedete ,la frigidità è caufa per accidente, 
perche ella propriamente non affecca fe non per mcgzp del calore , 
ilquale fà quefio effetto per fe , ma la affoluta caufa di tutte que-, non * fi- 

fe affec cationi ella c uer amente la ficcità : quefio è quel tanto che. fece» fio no 
della affeccatione -Arifiotele in quefio luogo ci infegnò- Segue di- Permei** 
chiarandobreuemente della contrària pajfione à quefla afieccatio de e *• 
nefaqual pafftone è .chiamata humeflatio ; perche un corpo fuol’- . 
effere in due maniere humefàtto } primieramente quando raffred me8»n #. 
da, rir da quella frigidità condenfandofi fi rifolue nell' acqua, co- ne. 
me del vapore habbiamo V altro giorno dichiarato : Secondaria- 
mente un corpo fi rende humido quando come congelato 'fi rifolue 
tir /quaglia; & quefio è quel tanto che della bumettatione hab- 
biamo brevemente intefo d \Arifiotele; il quale tfpedito c'hcbbe 
quefio nego ti o , comincia à trattare e dichiarare di flint amen te del 
la effenga della congelationc & liqucfattione , & primieramente 
dichiara quali fono quei corpi congelatili ; poi quali fono le caufe 
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Qu*Itf»n» della, congelai ione ; ultimamente à che modo fi congelano ; i corpi 
‘pUhit"* Cbn & e l a bfi j & liquefatoli fono tutti quei corpi mifli,i quali fono 
nel dominio dell' àcqua,ouero dell'acqua & della terrainfiememel 
dominio delT acqua fono il vino, il latte, il fero, tiri fughi dett- 
berbcmel predominio dell'acqua & della terra infieme fono il fan 
go , la cera , e la creta , della quale quefli uafi di terra fi fanno. 

Come un M. lo nonintendo come un corpo miflopoffa e feriale dal predo- 
m ‘f* f*° rni nio dell acqua e delia terra infieme ; perche naturalmente fi po 
dòrrtmo * r,ano l° CJre in due luoghi diflinti nella fpecie ; ilche è impoffibi - 
dell te > come uoifapete : che due dunque i G. Vi riffondo ; perche 
0 della ree- quefli due elementi potino fioreggiare in un corpo nùflo nonfem 
r a u firme, pUcemente , ma fi bene in compar adone de gli altri clementi , 
cioè, che maggior portione dell'acqua e della terra fi puòtroua- 
re in un corpo misto , che delf aria e del fuoco , non però che 
in quel tal corpo non fiavri elemento in fignoria , ' come ne ce f- 
fariamentc deùea e fiere • M. Stà bene: quali dunque fono le esu 
fe della congelatione & liqucfattione f G. Dalle tre caufe pro- 
' . t tengono quefli effetti , cioè dal caldo , dal freddo , e dal ficco ; e 

dxll'humido non fi fagiamai la congelatone, le quali caufe le mo 
flra ^irifijtele con ragione ; perche la congelatione & liquefati io 
ne fi oppongono tra loro , e de incontrar tj effetti contrarie fono le 
•' caufe ; dunque fe alcuni mifli firifoluono dal freddo e dall’ bum. 

do , ne ce ffarumente dalle contrarie caufe, come èri caldo & il 
fecco , fi doneranno congelare . M. Come mi potete mofìrarc , 

■ che alcuni mflift rifila no dal freddo e dalChumido è G. 7 Sfirr 
, vedete tifale , il quale fi rifitue dal freddo e dalihumiio : dun- 
que fi congela dal caldo e dal fecco: il ghaiccio, perche fi cenge 

la dal freddo -, dal caldo fi [quaglia ; M. "Perche Scongelatone 
non fi fa dall bumido è G« "Perche vediamo per iCperienga nel 
MrtUfì* c&tanell acqua , mentre eh' è caldo non fi congela fe non qua 

Mng ffk àodiuien freddo ; mafel'humidità di quell'acqua potè fi e effer ca- 
dali, boni- fa della congelatione , detto mete sbaueàa congelat i dxltacu 

d* qua innanzi che foffe diuenuto freddo ; in fimma è cofa chiara , 
che la natura dell bum' io fa pi» toflo fluire , che flringere le enfi; 
di maniera che Ihttmido mai potrà effer caufa della congelatione. 
M. Ulla per S ragioni ^triflotele , che di contrarif effètti, con- 
trarie fono le caufe : iofimilmentc potrei conchiudere , che ancor 
Scongelatone fi poteffe fare de ITI) umido. .G* Come è M. Se 
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alcun carpo fi fui [quagliare Hai caldo e dal fi ecco ; dunque fipo- 

rà congelare dal freddo e dall humido', perche dei contrari] ef- 
fetti , contrarie Jono le caufe. G. Ori rispondo; /eroi -vedete . 
m corpo [quagliar fi dal caldo e dal fi ecco , non credete, che di co 
fella liquefkttione fia la cauja il [ecco ; perche quando potcfle^t 
quel corpo eff tre folofenga il fi ecco , la fola calidità faria fofficicn 
te à [quagliarlo ; di maniera che il calore egli è caufa per fe della 
liquefkttione , e per efifer congiunto alcuna rolta con il[ecco } oue- 
to con C bumido, ancor quelli diuentano caufa per accidcnde della 
liqucfhttionc & congelatione ; ma fono alcuni corpi mifìi , i quali 
efifendo nel dominio dell'acqua , dalla fola frigidità fi congelano, 
come fono il vino, 1 urina , e l'aceto ; il cheproua rinfilatele, per- 
che quelli corpi fi rifoluono dal caldo; dunque fi congelano dal 
freddo ; eff ancor dal caldo fi potefil ero congelar efidcmfiecundum 
idem efijet caufa contrari j , co fa eh’ è imponìbile : olirà di ciò que- 
fti corpi quando fi nficaldano , non tngro filano ; ma piu toHo taf > 
Jottigliano ; dunque dal caldo non fi potriano congelare j perche 
per la congelatione, le patti diuentano piu grofife ] ungi è cofachia 
fa, che l’acqua , laquaf è materia dell' bumido , mai ingroffa i f ini 
"gioì fuoco fe non vi è qualche mijciamento con lei; perche quei 
corpi ingrojfano dal fuoco , ne i quali la parte bumida & fonile V aequa 
fi rifiolue, reflandole parti terre Uri grofife; ma l'acqua efifendo "*** 
fri elemento femplice puro , e non hauendo parti etberogenee grofi ^ d * 1 
fc & fonili , dunque l’acqua non puòingrojfar dal fuoco, perche 
tutta euapora ; nè per confcgucngaftpuò congelare dal fuoco ; di 
maniera, che farà cofa chiara , che quei corpi , quali fono nel do- 
minio dell’acqua , non pofif rno ingrofifare , nè congelar fi dal caldo- 
M. Mafe quefti corpi infume baueffero e l’acqua , e la terra-, 
egualmente nel dominio , che cofa direfle 1 G. Io direi , che quei 
tali mijli alcuna volta fi congclariano dal caldo, & alcuna dal 
freddo ; perche quello che dal caldo faria congelato , dal freddo fa 
ria liquefatto ; e per il contrario , ma ut diuerfe maniere quelle . >» 
operationi da quefili due procedono , cioè altrimenti fi congela dal 
caldo , tir altrimenti dal freddo ; dal caldo , perche quefio efilerio - 
re ha pofifangq di tr or fuor a il caldo ulteriore , & quello interio- 
re tratto che fia , tirafieco C bumido : & enfi quel mifilo refila con. 
gelato & [ecco-, il che altrimenti dal freddo amene; perche il fr ed 
do efierivre fingendo t bumido , il quale afiretto d’vfcir finora , 
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queflo metallo retta frigidi ffimo,& difficile à poter' eff ?r fqùn 
'oliato dal fuoco: angi queflo metallo quanto piu torniamo à fqua 
oliarlo , tanto diuenta piu duro, & illiquefhbile , del quale dice il. 

Filofofo , che quello fia migliore dal quale per liquefiamone mi- 
nus purgat fcorìarum ; quetto è il primo ejf rmpio con il quale il 
Filofofo moftra , che quei mifli ; della congelatane , de ì quali ef- 
fendo la caufa il, gran freddo ,dalgr scaldo poi fi fquagliam -, vn 
altro e Jf empio ancor ci porge fopra di quejlo , dt quella pietra eh àa1 grA * 
• e gH chiama Tyrimacho , la guai io non intendo che pietra fia : il fr,dd»f>f 
tergo efiempio ti adduce fopra il medefìmo cafo della Mole, e che 
corpo queflo fia dapochi è intefo, perche fecondo che alcuni\vo- 
gliono, queflo i quel fajfo , che i Latini chiamano Molari s ; il che 
non può efìere;verchepoco manzi jirìflotelc' vuole , .che queflo \ 

/affo fia illiquefnbile , non che dal caldo , nè dal freddo fi poffiu. ' " . 
fquagliarc. liberto &il Cai etano intendono la mele perii pióm- 
bo ; ma perche queflo metallo è di mediocre c alore , Z? facilmen- 
te fi fquaglia ; però non mi pare ehemolc habbta intefo ^ irifiotele 

peV il piombo ,conciofia che fleffandro dice che queflo fa fio del 
"quale parla il Filofofo , noti è intefo falcano , per effer ignoto , 
latta che fia vna pietra la quale dalvehemetuiffimo freddo fi con 
gela , & dal gran caldo à pena fi • rifolue &- {quaglia . fi quarto 
xffempio adduce dei luto-, Ò fingo , e della terra, l'vno con l'altro 
miflatqueffi dite quando dal gran freddo fi congelano , nonfipof 
fono rifolucrcfc non dal gran caldoiperòaueriite, che per la ter- 
ra frifibtele nonintende fempltce terra ; ma quellacbe ha congiu 
to feco dell' h umido, come cfpone fleffandfo& è quella della qua 
le propriamente fi fa il vetro : da qnefli eff empi j frittotele ha 
voluto mofir are, che quei mifli r i quali dal gran] freddo fi Congela- 
lo ,non fi poffono f quagliare fe non dal gran- caldo . M. 'Piace- 
nti bauervdito la regola , che quello che dal gran freddo fi conge ■ 
hAdl gran caldo poi fi fquaglia 5 ma due cofe mi fanno nafeer il 
dùbbio nell' animo , le quali fecondo la mente W f riflètei e dicefle 
ta prima effer e che il ferro fi può [quagliare perche il Filofofo 
■ tal metallo ripofe nel fine di queflo tergo tra quei metalli che fono 
duttibili , & non liquefabiU ; l'altra , qnefli metalli quando fo- 
no congelati, fono fecchi;come dunque per il vigor del fuoco acqui 
ftano l h umuhtà , con la quale fquagliandofi fluifeono : perche il 
fuoco piutofio ajfecca l'humido , che logener a .. G. fi primo 

dubbio 


CIORNA T'A 


dubbio vi rifpctido u e dico , perche ^driflotele nel fine del lento 
libro parla del ferro , & lo ripone nel numero de i metalli d titu- 
bili y per che di leggiero non ft può rifoluere , nè [eguagliare dal mo 
dorato fuoco per iffer congelato dalla gran frigidità , non però ha 
egli mai negato , che quefte metallo non fia liquefatile dal vchc- 
mente calore , come in quefloprejente luogo chiaramente afferma; 
al fecondo vi ri {pende ^Aloff andrò , perciò quefh metalli non ac- 
quiflano l'bumidità dal fuoco , ma quella b umidità , laquale pri- 
ma fi congelò con il pecco terreflrc;per il vigor poi del fuoco fi /qua 
glia e difgrega l’vno dall' altro, aàjuiflando il metallo fluffo,e^a 
non Churr.idità : hor di quefio ri bafli : epofeia c'htbbe il Filojò - 
fo dichiarato, ciré quei mifli,i quali dal freddo fi congelano, e dot 
caldo fi fquagitano , feguita à dichiarare in quefio prefente luogo 
hi contraria paffione , cioè , che quei mifli , i quali dal caldo fi co - 
4'tl* con - gelano f dal freddo fi fquagliano [fé però fono mifli dall'acqua e 
j a n a tejTa infume ) e qucflifono di due forti , alcuni folubili, al - 
gran caldi tri infoi ubili ; infolubili fono , cerne lapii motaris , la qual pietra 
di fifa. per\effer adufla dal gran calore , non è poffente rifoluerfi dal fred 

do di qualunque grado fi fia ; altri , i quali dal caldo e dal fecco fi 
congelano , dà freddo e dall’ humido poi fi rifoluono , cerne fono il 
nitro & il fate; quefìi corpi freddi & kumidi, che fono pifferiti 
à liquefare , ò fquagliarc i mifli caldi & pecchi , fono P acqua gr 
le (ferie dell'acqua , le quali (ferie intefe *4 le fi andrò Purina, il 
Vino , il fero, P aceto, & la Ifjia ; perche fono nel dominio dell'ac- 
qua: quelli corpi per tffir freddi & humidi , rifoluono i corpi 
caldi & fcccbi ; & Voglio , benché fia humido , nondimeno non è 
poffente a rifoluere, per eff tre di fua natura calda . M. Ferma- 
teui per cortepa ; voi dice fi e , che il fiale per efj'er caldo & fece o, 
egli fola fi f quaglia & rifolue dal freddo e dalT humido ; ma ri - 
il fai* fi frerienfac infogna il contrarie; perche il fiale poflo nell'acqua cal 
fonagli» da fi fuaglia; dunque ancor dal caldo e dall' humido è poffente 
dal freddi fq u agitar fi , G. Dicoul , che il fiale veramente dall' acqua calda 
caldi” non fi Ola ifferien-ga ce lo mofìra . G. DalP ac- 

qua calda non fi fquaglia , ma fi ben diuide nelle minut iffxme par- 
ti , dall'acqua fredda fi fquaglia & fiuifee ; di maniera tra l’uno 
e l'altro cùfica Pcquiuocatione , perche la diffolutione fi piglia itf 
due maniere, cioè per la diuifoone, e per la fin (pone; la primari 
auienc nel fiale dall'acqua calda ; la feconda dall'acqua (renda . 

Hor 
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Uorfcguita comparando la congclatYone con la ingroffatione , t di Ctmp*r+ 
ce, che tutti quei mifli, i quali hannonel dominio piu dell'acqua. 
i della terra , che de gl’ altri elementi , fermo di quefli mifli bar 
uefie piu dell’acqua che della terra , quel tale faria in potenza influita* 
da poter’ejfere ingrojfato dal caldo , e non congelar fi, come’ gli è il 
latte ; mafe balleranno quefli mifli piu della terra, che dell'acqua, 
faranno in potenza da poter'effre congelati , & ingroffati infle- ■ _ 
Die infume dal fuoco ; della qual’ alter ationc egli è il fate, e de IT - 
oglio ha grandi filmo dubbio . M. frittotele par che contradica 
alla fua prima opinione , perche poco fà ha detto . che quei mifli, 
i quali hanno nel dominio f acqua e la tcrrajion folamente ingrof 
fano , ma ancora fi congelano ; e r in queflo luogo dice il contra- 
riOyChe alcuni di quefli ingr offrano , <& non congel anno. G. Vi 
tifpondo , e dico , quando diffe , che quefli elementi , i quali han- 
no nel dominio loro f acqua , non fi congtlauano dal caldo , intefe , 
che perfettamente per loro natura non fi congelauuno;ma conpre 
piattone di qualche altra cofa à quelli aggiorna ;& in quetta ma 
mera intefe poco fa , che i mifli i quàli,banno r.el dominio l'acqua, 
fi congelau ano ancor dal caldo -, V erbi gratin, il latte che non fi ci 
gela per Jua natura , ma s'aggiunge altro che lo prepara alla cvn- 
gclatione ; quefla comraditticne al mio giudicio non fù poffibile al 
tùmentifoluerla; ma al migliore mi riferì fco. M. Voi dite be- 
ve, ma perche frittotele dell'aglio reflò in dubbio é G. Terche 
quando foglio haueffepiu d’acqua , che della terra , faria cange- , 
lag’le dal freddo ; il che èfalfo ; perche foglio mai fi congela $ ma 
fe hautffe piu della terra, che detf acqua , faria congelatile, & c hem»in3 
infume gr affabile da! caldo ; il che ancora efàlfo; perche f oglio , fi congtU. 
come v’ho detto , mai fi congela ; ma fi bene ingroffa tanto dal col 
du quanto dal freddo ; e però d. cc, che queflo miflo non ha nel fuo 
dominio né t aequa , né meno la terra ; ma folamente faria ; P » 
il chelovrdtte fempre [olire la fupcrficie dell acqua; e per non 
baucrencl fuo dominio nè dell acqua , ni della terra , ma fola mé- 
te dclfaria,moflra , che tanto dal freddo quinto dui caldo pad in- 
graffare, manon congelare ; e primi lomfilra dalla qualità del 
freddo , ch’egli ingroffa ; peri fu la frigidità t circondante alfogbo 
’( come nella (lagtone deifmuernoyrafmuta quella parte aerea cr 
Spiri: itofa nelf acqua ; perii quale qtulla fofianga <f oglio piugrof 
fa , è piu confi ante ogni mifh d’ agito e d’acqua , è di maggior 


groj- 
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thè cofi potila il fonile affottigliar il groffo , come H groffo ingrofi 
far’il fottile ; olirà che da quefli due fi furia un mi fio, che furia di 
mcggo tTA dgrcffo & il fottile, perche l'acqua furia loglio piu te 
iute , & loglio all acqua piu griffa. G. Vi rifondo , e dico , che 
non è da marauigfiarfi ,fe loglio e laequa infume mifli , fanno il 
mifto piu groffo ; perche dal mi feiamento di quefli due, fi genera- 
no dentro dell (gito certe bolle ò fchiumeinfenfibili , che gonfiano 
V acqua , e loglio ; onde quel corpo appare piu groffo , e piu con- 
fante : e di queflo ^rifatele ci moflra la ragione nel ij. libro del- 
lagencratione de gli animali , al cap. ij. come ini potete uedere : 
le quai bolle iui fi generano per forga di quell agitamento che fac- 
ciamo quando vogliamo mef colar loglio con laequa ; ma lafciando 
quefli motivi da canto , i quali à pieno fono fodisfàtti dal dotto Boc 
f aferro fopra il iti], di queflo ; pojcia c'hebbc u Iriflotele dichiara 
to la temperatura dell aglio , & ch’elemento habbia nel fuo domi 
nio, c che dal caldo e dal freddo ingroffa, e non fi congela; hor*-> 
profeguifee di dichiarare quali midi dal caldo e dal freddo fi con 
gelino ; & quantunque il teflo fu difficile, e da pochi intefo ,no- 
dimeno noi attenderemo a dichiarar velo quanto al neflro ingegno 
farà più poffibite ; e per intelligenza di queflo , il Filofofo propo 
pe primieramente alcune propo fttioni vniuerfali , delle quali las 
prima è , che tutti quei mifli, i quali hanno in/e il dominio dell’ac- 
qua e della terra ,je hanno molto piu dell acqua , che della terra , 
fono detti f empiici mane acqua ; ma fehaueffero molto piu della 
terra, che dell’acqua , flmilmcnte fi chiamar ebbono per nome del- 
la terra-, i quai mifli fono di quattro gradi , ò differente ; perchè 
alcuni dal caldo fi congelano , mgrofiano , <&• afjeccano , & al- 
cuni dal freddo , eJr alcuni altri dal freddo folamente ingroffano 
& non fi congelano , nè meno afl oceano, alcuni altri dal freddo 
folamente fi congelano , ma non ingroffano , nè affeccano ; di UcLe 
.prima differenza egli è il vino , il quale dai caldo fi congela , in- 
grofla ,& affccca ; ma dice il Filofofo , che queflo vino deu c^ 
Jtffer quello dell’ oirch adia , il quale tanto fi poteua congelarci 
, dal fuoco , che refaua al taglio del coltello ; e di nuovo poflo 
nell’acqua ,fi rifolueua & beveva ; e perche di queflo miflo per il 
pigor del fuoco fu ani fc e l’acqua, conuertendofl nel vapore , r eflan- 
fanel dominio la terra ; però feguono in luiqucfictrc paffioni, le 
Huali ancor feguono dal freddo , ma però in quei mifli , i quali ban 
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no net domìnio f acqua $ perche fe quefh tali fi congedano ,• antof 
Àfleccaho' ; perche la congelatone è vna certa ajfeccatione , feci 
d) ^Arifhtele; & fe a fioccano , ancor’ingmffano ; perche nell’qf 
fiec catione fu mi (cono te parti acquo fe & humide, reflando 
terre /hi grofjetqùei mifli poi che fono della terga differenza , fo- 
no quelli , i quali hanno nel dominio C aria, de i quali egli è foglio, 
il quale dal freddo non fi Congela , nè saffecca , ma fellamente in • 
grafia per la ragione che poco fa habbiam > detto : quefh mifìo , 
dice il Filofofo , è compoflo dalf acqua e dalla terra ; ma è predo-. 
L'»ih» h* ramato dall'aria . I mifli del 1 a quarta differenza fono quelli ( co - 
mi w U. me habbiamo detto) che dal freddo fi congelano, ma non ingrofe- 
ns. feano, nè fi affeccano . M. £ quali fono questi mifli t G. Quel 
li che hanno nel dominio f acqua , & fono ,Ji/ vino, l’aceto, tiferò, 
& la lijfea : hor vedete, che fecondo il Filofofo, quei mifli, i qua- 
li hanno in fe deir acqua, e della terra infieme,fono di quattro gru 
f di. M. Ho incelo quefìi quattro gradi, de i quali molto dubito, 

non meno ani ora degli effeempi loro\e prima, perche voi dice/le , 
che tutti x mifli, iqualihanno nel dominio t acqua, dal freddo fi co 
• ' gelano ,manoningrofiano, nè m;aoaffcccan>ió‘ add iceiìe l'cf- 

feempio del vino e d-lC aceto,e del fero , e <f altro ; i quali effempi 
parrai che fieno fhlfi, perche Galeno ha moflrato che il vitto fio-, 
di temperamento caldo, e perciò fi prohibifce nella febre; femil- 
mente ancora che tvrina fu calda, e l’aceto di lommaficcità : & 
che i l fero fia di caldo e di f ecco cemperamento,lo prona, perche il 
fero ci purga la colera, cioè.atram bilem; &■ queflo lo fa per I'jlj 
fomigiianza che ha con qneU’bumore : dunque quefh mifli note 
hanno nel dominio C acqua j di piu , voi dice He, che quefh nifi dal 
freddo folamente fi congelano , ma non ingroffano, nè affeccano; e 
poco fa d:cefle fecondo Enfimele che quefli mfli erano effe coa- 
biti : ilche à me pare vn’cfpreffa contraditliunc . Dipiu, non di- 
ttfle voi che quefli mifli fi congtlauano, e non affeccauanoi & pò 
co dianzi chela congestione era vna iena ajfeccatione, fecondo 
t/i ri fi nele t dunque fe fono poffenti à congelar fi, fono ancora pof- 
feenti ad affeccarfi . G. I vodrimotiui, Monaliti mio,mifgomen 
H vmé fi tano affai ipet che gli trouo molto fonili , & à rifoluergli , eccedo - 
fjfr C - n hi capacità del mio ingegno , pur fi farà quanto mi farà pofitlà 
duomo*!* le; e primeramente vi ridondo al primo : e dico, che il vino in 
m . due maniere fe può confederare, ouero fecondo la fua malerta , oh* 
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rò fecondo la fina forma ; quanta alla materia, 4 di natura acqui 
fo , freddo,& bumido ; e però fluifeeà modo £ acqua i il qual vt 
no, fecondo quefta prima confiderationc, mir.flotele al prefcnt<_j 

10 confiderà ; ma confiderandolo fecondo la fua ferma , come li 
confide/ a Galeno, il vino veramente rifcalda , ( ma non ogni vi- 
no ) perche il Sole gli accrefce il color naturale con molto fjurito; 
cofi ancora Cvr'uia,& altro, lonfiderandoli fecondo la materia, fa 
no della natura dclCacqua ; ma fecondo la formarono dt Ila natu- 
ra calda , perche l'vrina mefcolandoft fempre con la colera , di - 
nenia di forma & e fienai calda ; cofi non meno il fero , perche 
ha in fe certe parti nitrofe ,le quali hanno virtù di purgar 

S atrabile , vieriad efier detto di natura calda, non che però 
di materia acquofa non fia;& al fecondo voflro motiuo vi Ti- 
fi) ondo , e dico, cl>e fe poco fa habbiamo detto, fecondo la mente 
' del Filofofo , che li detti mi/li erano toccabili , contrario à quello 
che al predente dico, io vi ridondo , che quefii mifli fi poflonofier 
inamente affeccare dal caldo , come poco fa iute fi j ma non dal 
freddo,come alprejente intendo:al ter%o vi rifyòdo,e dico, che fe 
qfli mifli come voi dite , fi pófiono congelarcjono pofienti ancora 
ad affeccarfi , tffendo la congelatione vna certa affeccattonejeco 
-do j Arifloteleivi dico efier vero , che la congelatione fia vna cer- 
ta affeccatione ; ma' per che quefii mifli immani fedamente, ouero 
in fen fibiimcnte afieccamo ,però in queflo luogo quando dice miri 
flotelenon cxiccantur , lo dice fen^alcuna contradittione. Hora 
tornando à cafa , poi che habbiamo moflrato , che queimifli i qua 

11 dal freddo fi congelano , ma non ingrojjdno , nè affeccano, effer. 
acquofi , feguita il Filofofo à dimoflrare alcune altre regole dei 
mifli , de i quali dice , che quelli , i quali ingrofl'ano dal freddo, e 
xdil caldo non euaporano , fono di due for&,ilcuni nel predominio 
della terra , come il miele ; alcuni altri dell'acqua e dell’ aria , co- 
me Cogl'io: poi fono alcuni altri mifli , i quali hanno piu della ter 
; ta , e 'dclCacqua come fono il latte , & ilfangue ; benché in al- 
cuni animali quefii piu abondano della terra , che dell acqua . M. 
Fermateui di grafia, perche in poco tempo à voifleffo contradit e-, 
non dict fte poco fa , che il latte nel dominio fuo ha piu delC acqua 
'tbe de Ila terra? hora diteti contrario . G. miuertite, Monaldi 
mio , perche le contradit rioni de gli Ruttori non fi togliono mai 

./co me ^infioielc cinfegna nel z-de glifi lembi) fe non per li ter- 
bi m Z mini 
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mìni equi noci; altrimenti fempre reflariano nel giudido contradii 
'torio 5 però rlouete fapere , che il latte , apprejfo Galeno egli i vn 
corpo m'tfio etherogeneo , cioè di tre follante ; perche in lui fi tro 
\ta il fero , H butiro , tir il cafo ; per tiferò, egli è nel dominio del» 
r acqua ; tir per il cafo , nel domimodella terra , e per il butiro , 
nel dominio de! Paria ; però fe altre volte habbiamo detto , che il 
lattehabbia P acqua nel ftto dominio , intefi di quella parte del lai 
te eh' è ferofa ; perche fecondo queUa delcafo, egli è foggetto alla 
terra, della qual parte al prefente intendiamo ; ilchc prova il Filo 
fofo con vneff r mpio del nitro , e (ale ; perche quefli nella genera* 
ime moftrano d’baucr piu della terra che delPaeqtuiperche fige 
nerano delPhumido commune alla terra tir all’acqua; perche fan 
no piu cofe terreflri , che acquofe ; cofi il J angue tir il latte , per- 
che da loro fi generano i corpi folidi & terreflri, come fono i net 
vi tir l’offa ; e perciò ancora eglino piu abondano della terra , che 
dell'acqua ÌL perch‘è cofa chiara , che gli effetti naturali mofiraa 
no la qualità della materia dalla quale fi fanno ; olirà di ciò non è 
dubbio , che il latte habbiapiu delcafo , chedelfero ; e cofi fegue, 
che piu della terra che dell’acqua abonda . M. Terche dice Pii, 
che in alcuni ammali ti latte tir il f angue abondano piu della ter- 
ra ; che dell'acqua ? G. Terche fono alcuni animali , come il Cer 
uo tir il Lcpro , il latte tir il fangite dei quali bauendo poco , ò 
quafl nulla del cafo , ma del fero in abondanga , quefli piu delPac 
qua , che della terra abondano ; il che fi mcflra con ragione, per- 
che quelfangue il quale ha piu della terra , che dell’acqua , dal 
freddo fi congela tir affetea ; perche U freddo operando della fofil 
%a di quefli , caccia da loro il caldo , e cacciandolo, vicn’ad efier 
cacciato ancora l'humldo ; onde quel f angue in quefta maniere, fi 
congela tir affecca dal freddo ; e doue quelli effetti feguono, refla 
la parte tcrrefìregroffa ; ma perche il f angue di quefli folamcnte 
dal freddo fi congela , e non afferca , fegue che piu delVhnmid*-> 
qualità abondano , che della terreftre fecce; dipinti fangue di 
quefli animali , dice il Filofofò, che è firnile al fangue di quel- 
li che patifeono il morbo della pituita, il fangue de i quali è acquo 
fo , perche dal cator naturale non potendo effer fuperato nella cot 
tiane, refla incotto tir acquofo ; fe dunque il fangue di quefli ani 
mah è firnile à quefla fieri e del fangue j necc ff ariamente dotterà 
abondarc piu dell' acqua, che della terra , e perciò habbiamo dei 

to 
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tal ifiamt? li anelli, che atlfangue 1 alcuni mimali ebani* 
t\u della terra che delVacquaivltimamente et moflra le cauf e^f 
perche alcuni mifii congedili fi pojfono [quagliare , come fornii 
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nè mollificare fi poffono,&fono,comc VI hodetto,i(aljt & le ter 

re creta fe cotteci che ci rede il Filofofo la caufajucndoja catt i 
di quei mifii che congedati fi pojfono filuere,ouer liquefare^ cm~ 
trai ia alla confa che fu della coge lattone; fiche f e di quelli fu la ca 
ufa il calorsSplke t daj siplice freddo poi fi ri foluono e f quagliano i 
mafe ilcalor miflo co il fi ecco foffe la caufa del freddo miSlocon 
thumidojifquagliaria no .quei mifU poi i quali fono insolubili, p 
che nè dalfol caìdo,nè dal fol freddo Cono cogelati,mada tutti dite 
infume J a danefiun di qfli fi pojfono folucr e, o toMaghare, Attuto, 
che le caufe della cogclatione e liquefiamone debbono effer cotta 
riddi manirra che tutti quei miSlij qualinella U cogestione ha 
no battuto doppie caufe,jcno.infolubili ; di piu quei mifii , nel do- Ptrcht 
minio de i quali abonda la terra con poco d'acqua .fono ilhqucj 4.- putte fina 
bili (come fono le pietre ) fi perche mancano deli bum, do il quale ttofutfaU 
■nella lor congelatione è fiato re fiuto , fi ancora perche quelli rm * • 
fi, hanno ipori anditi, per i quali r acqua non può pcnitrarcper 
liquefar , ò humettar tal miflo : i legni poi perche fono mifii dall? 
terra e dall'aria (e perciò tutti notano fopr a f acqua in fuor deir ^ ^ ^ 
ebano negro , nel quale Caria ha esalato ) non fono liquefaci i, pii notano 

mollifica bili ; perche quefii tali fono quelli che hanno nel Juo dotn i j- 0 p rM [ Mc . 
„io [acqua : la terra cretofa cotta nella fornace non fi piiò fqua- 
aliare , attento ebe alcun' h umido non ha in fe, per effer fiato quel 

10 nella fornai e con fumato dal fuoco :quei mifii dunque , ne i qua 

11 manca l’b umido Jono iUique fabili & immoUificabili ; e pefeta 
c'hebbt il f ilolofo dichiarato la congelatione & liquefiamone, & 
le caufe loro Jeguita à manifestare le opcrationi delle qualità paf 
fine , cioè del ficco e dtll'humido ; ma per dichiaratile di que - 
fia prima ci moflra che tutti i midi perfetti conftano dalle qualità 
prime , & prima dal caldo e dal freddo lo prona con r agnine, per- 
■ebefe tutti i mifii hanno il calore , ouer la frigidità, necefianaml 
te [ bauer anno ntl grado rime fio f perche qucfle due qi: alita nel 
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fimntogrado conuengono àgli elementi : fé dunque ne i mifli fon» 
nel grado rmeffo , neceffariamentc doneranno effer ritncffu 
da ilor contrariti dunque in ogni miflo non può effer' il calore fen 
%ala frigidità, nè la frigidità tenga il calore ; di maniera che 
ogni miflo fen%* dubbio con fiera primicramtte dalle prime quali 
lità aitine , non meno ancora dalle qualità pajjiue ; perche le opc 
raduni delle aitine neceffariamentc debbono effer riccuute dplle 
paffute ; dunque ogni miflo è compoflo dalle quattro qu alitate per- 
che dbumiduà prima conuien e all'acqua , & la ficcità alla terra , 
di ragione i nufir con daranno dalla terra mftemee dall acqua { 
e quefli fono i corpi homiomeri nelle piante & negli animali . M. 
Quali fono quelle parti fimilari ne gli ammali , c nelle pianici 
C. Ne gli ammali C offa , la carne , & i nerui ; nelle piante la cor 
tice , & il iegno,c tutte le parti loro fempliei ; & i metalli ancor s 
fono homiomeri . M. Terchcft chiamano homiomeri? G. Ter- 
che ogni volta che voi toglirfle e diuidefle quefli corpi nelle parti, 
lata** e ^ attert ^ cno °, ue ^ me de fimo nome le parti che haueua il tutto ; 
dulia terra ,l cìte ncnfeguc ne i corpi etherogenei. M. £ come dall'acqua 
moìi/ìmì» t e dalla terra confìano i metalli i G. Perche , come dentro la ter 
mtualk? rafi congela il fé eco & l humido da quel gran freddo fi generano 
i 1 metalli. M. Terche di quefli, corpi homiomeri Arinotele fa 
menttone,che dall’acqua c dalla terra confìano , e fr non la fece de 
gli altri elementi è G. ^4 Uff andrò vi riffonde , perche quefli fife 
s cialmente piu confìano dalla terra e dall'acqua , che dagl’ altri eie 

menti, iquai mifli fono differenti tra loro nelle qualità attiuee 
pafftue , auerter.do però prima che il Filofofo in queflo luogo ma 
‘ intende per le qualità attiuee pafftue, la e alida a e la frigidità; la 
ficcità e la humidità come le prime qualità degli elementi , tua j» 
bene per l’uttiue qualità inte'e quelli oggetti chetoueng cno à cut? 
feurt f enfo noflrc ; Verbi gratta ,al tatto il caldo & il freddo \ algu 
fio il fapore; all occhio il calore , all'odore l'odorato ; e però dice, 
che quefli mi fh homiomeri fimo differenti daUe parti fcnfibtfli 
perche alcuni meno , alcuni piu odorano , alcuni altri fono piu fo- 
nori , alcuni meno , e cefi ruttigli altri fono differenti nelle quatv- 
tà attiue ; fimilmente fono differenti dalla parte delle qualità paf 
fine , perche alcuni fono congelabili , alcuni incongelabili . 3 alcuni 
frangibili , alcuni non frangibili ; & fono quelle & finuli diciotto 
pafjìoiii , cerne potete v eder e in queflo luogo,del quale congelabih 
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gr- H quefabile , battendola pece fa dichiarato quanto è flato dì hi Le epigei « 
fogno , al preferite di cote fa loro palino non ot corre altro replica- *•?* ‘Affi 
re ,foto che quefte congtlationi , le quali fi fanno dal caldo, e dal f™fff o 
freddo fono differenti in tre modi,P rima , perche qm la congela- dal fredde 
tione fi fa dal caldo quando l’humido del juo nifi) ricn’ad c fiere > ■« dife~ 
coturnato, nel qual m -do fi congelati fango dal cator del Scie 5 r 'f'j‘ n ,r * 
ma la congelaiione fi fa dal fre do, quando il caldo & fburqtd in 
trinfeco inficine infume fi comprimono fuor a ptr uirtù del {rid- 
do , le quali amgelationi fono differenti , perche quei mifii che fi 
congelano dal caldo , abondano della terra,e fono il fango, il [ale , 

«2r il nitro; ma quelli che dal freddo fi congelano, dall acqua abon 
dano , <jr jono l’rrina , il fero , & il vino ; vltimamente fono dif 
ferenti , perche dal caldo fi congela per C affilila dclCbumido, e 
dal freddo per faffenga del caldo : i mifii 1 cangiabili fono tutti 
quelli che non hanno in fc Cbumidita acquo 1 a , ò l acqua fieffa, 
ma piu del caldo e del a terra abondano , & Jono il motto , & il 
miele; di piu tutti quei midi Jono incongelabili , i quali hanno 
dell'acqua , ma molto piu dell'aria , e per quijla caula foglio non 
fi congela , nè manco C argento vìuo; i midi mollificai) di Jono quel 
li , i quali hanno ihumido dif ufo fi òpra il {ecco : i mitti Immetta 
bili tono tutti quelli / òpra i quali come fi tfjrgc f acqua, dilania- 
no piu humidi , & fono la lana,e la tetra fecondo *Alefandro , ma 
fecondali Filofofo fono quei mfit humettabili.i quali hauendo del 
la terra e dell’acqua, ma piu della terra, hanno maggior pori per 
Cingrc/fo dell'acqua delle fuc minute parti , i quat mifii egli li 
chiama inting. bilia ,enel Greco Tegita •, ma aueriite fc la te<ra 
bau effe i pori , ò meati continui , cioè , che fofifero tutti pcnetrabi 
li ira loro, {acqua intrando in quei pori, difiolucrebbe ZT Jqua- 
glhrebbe la terra ; mafie la terra bauejje i meati variati , e rum 
1 o tinnì tra loro.qnella di e e: aria bumida innanzi 4 ll’ingrt Jfo deli 
acqua fengj rHolu er fi, perche quefla terra con fimil pori non può 
ejj'tr penetrata per tutto dall' a equa , e perciò non può ejferc rifo- 
l ut a, ma fi bene burnì fkita'/ono altri mfit che fi chiamano flexibi - 
lia, & dirigibile. M. Fermateti! per corte fu innanzi thè paf- 
fute alla drebiar adone di cotefli midi; mi fouuicne vn dubbio, 
perche voi dteede , che f argento vino haueua nel Juo dominio p'm * 
deli aria, che de gli altri e! ente ti; e mi pare, che in quedo voi diffen • 
tite dalla mente del Filofofo , il quale nel 2. della tifica al retto 
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»' viti, dice , che la materia di tutti i metalli fiat acqua ; dunque 

re!F argento riuo farà piu del 'acqua , che dell'aria ? G. Ven- 
dico io , che r argento vino labbia piu dclTaria ; ma l’ifìejfo Fila 
< Jo/o nel preferite tcfto lo dice ,il quale mai fi ha contradetto ; & 

fead alcuni è flato parfo che * Ariflotele in molti luoghi sbabbiru 
contradetto , quefla opinione è fiata proceduta dalla pocaintelli- 
genera channo hauuto d’rn tanto Filofofo; le quali contraditùm 
Syeffo fono fiate impefle alti bueni Ruttori , cagione l’odio, ouer 
l'ignoranza : della qualptfle , Alena idi mio , fono flato ancor’io 
tocco da un certo Dottor Tabacco, la cui prof t filone egli è d’inno- 
lare i miferi , imputando , che io m’ lobbia in molti luoghi del ! cs 
mie opere contradetto-, io gli potrei credere, fe quelli tali aff irado 
alt ambinone Jenzq haucr mai riflo in libro (ìampato non flffeìO 
tnorft da quefla rabbia dell'iruid.a per biafn.aré con le lor gt fiate 
lobbie le cofe eccellenti piu che le forze del lor’ ingegno comporti, 
ci edendofl, che come kaueranno biajmato Copre c le fatiche degli 
altri, cono/cendoui dentro la pcrfctticne , doneranno faine nelgra 
do di riputatone tra quefli mici mi/cri compatriota. M. Quefli 
tali , Cozzi mio , non s’accorgono , che biafmando , lodano il biaft 
malo da loro , mettendolo in maggior riputaticne , perche biafma 
no non le cofe irflme ordinarie , & rili , ma fi ben quelle , che fo- 
no eccellenti , Jen tendo che le forze dello/ ingegno non ri puotc 
arriuare : onde è nato quel prouerbio , che dice ; Qutfque dan- 
nai quod ignorai, non ri mar auigliat e s‘ ancor i opere roflr e fino 
morfe dalli rcnenofi denti dcU’muidia , perche quefla pefle d’ogni 
tempo bebbe imperio nel mondo ; nomerò ha hauuto il fuo Ho- 
meromaflico,che fi chiama Zoilo ; Ouidio ancora bebbe il fuo , co- 
me recita nel libro de Famedio tsf morii, in quei rerfi che ccmin 
ciano ;Vuper enim noflros quodam &c. Virgilio ancora tha hai 
uuto, di cui fi lamenta in quei rerfi , che cominciano . Liuor tabi- 
ficum &c. Oratìo ftmilmentc , come fi moflra in quei rerfi ; Inni - 
dia fi culi &c. Lucano ancora , come in quelli , Liuor edax . Co- 
me potrete dunque roi fuggir quello che tanti lodatifiimi huemini 
antichi non potemo febifare ? non giuntai ; riputatele dunque per 
voflro honore , che l'ignoranza loro fi moflra mani fellamente-, ma 
lafiiando queflo da canto, feguite roi laroflrabonorataimprcfa • 
YvynJt G. lo tomoacafa , & alla contradittione che ci monete , ri r> 
vm . ‘fiondo & ino i $e l'argento viuo in queflo luogo i flato npoflo da 
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'jtfifloieìe tra quei mifli che bannonel dominio pini aria Atto* 
qua, vi duo , cfe* t argento. vino da quefìi ^Alchimifìi non è ripa 
folta i metalli , ma dicono ch'egli d la madre di tutti i me tallii 
come il folgore padre di quelli; e quando /offe ripoflo tra i metalli , 
benché f acqua fta materia di tutti quelli , non però femplicemcn : r 
te, ma fi bene ricetto all' elemento della terra , & perciò non è 
imponibile che ancor taria fi a £ demento ò materia dell'argento , 

M. Se l’argento viuo haueffe nel dominio piu de ir ar lacche degli 
altri elementi , neceflariamente faria di qualità calda &■ humidas 
perche dunque * Auicena ha fentito il contrario con molti altri Me- 
dici t G. lo non vi dirò f opra ciò altro , potei* potete vedere la 
tonciliatione del Conciliatore , alla differenza » J I. la quale fa-, 
ei mente acquietar d l'intelletto voflro ; e noi feguhno quello che 
babbumi • cominciato d dichiarare, perche fono alcuni altri mifli , 
i quali fono chiamati in queflo fitte luogo dal Filofofo flexibilia et 
toigibilia;t? altri in fleffibilia, &■ mdirigibilia; i primi fono qi cor 
pi, la lughrzga de i quali fi può mutare dalla rettitudine alla punti ; , 
td ; & dirigibili p il cotrario dalla curuitd al dritto ; mfleffibili drr 
indirigibili tutù quelli che da quelli effetti mancano . M. Veri ^ 
che ^ trtflotelela caufa di queste pafjioni non ci dimoflrò dalle 
qualità paffiue {* altrimentemipar imperfetta quefla fua dichi»- j ? 
rottone. G. For fi quefla dichiaratone ha lafciato ( come dichi». lf 

ta in (juefìo luogo il dotto Bocca di ferro ) come cofa tn&nifcfla c ^ 
chiara ; perche' quefle pvffinhi nafeono daìT humido e dal fece v, co 
ciò fio ihe quei corpi , i quali hanno dentro della materia nitrofa t 
lenta , & h umida , la quale di i Latini è chiamata materia Luca, 
omnino conglutinata , qurfli tali corpi fono fleffibili,e quelli 
che di quefla hum’dtà mancano ,fono uifleffìbth ; i quai corpi flef 
fibili quando hauejfcro di quefla humiditd vìfeofa in molta cop- 
pia , fàcilmente reflariano piegali , quando però fono ritorcimi ; . t 
t tanto preflo fl ri drizzino , quanto meno hanno di quefla humo - 
te ; queflo è quel tanto che de i corpi ficchili babbiamo potuto in- T 
tendere ; feguita à dichiarare qua fono i corpi frangibili , dr con» 
minuibili ; « frangib- li fono quelli , i quali hanno naturalmente i 

S ori grandi , & largamente diftinti;i commintnbili , quelli eh» 
anno li pori piccioli & ffeffi , quelli fono frangibili perche fi di* 
uidono per quelle porofttd in molte parti grandi , & quelli fono 
comminuibHi perche fidiuidono per le por off td loro nelle mime- ■ k 
-4 N» ** 
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sparti : & dmttcfapert, chcvn corpo può effer frangibile & 
dtmnuib 'tleinficmc , come la terra cretofa : tutte aueflc predette 
paffioni fi riducono ancor loro alle qualità paffìue ( ocnclte Griffa * 
tele non lo dice come per fe matùfeflc ) perche quelle paffioni de i. 

*1 pori feguono della ficcità, attento che invn corpo quando freon» 
fuma l'bumido , d'iuenta porofo: altri corpi fono impreffibili w 
come la cera , il rame , e lamento ancora: non impreffrbili,come 
l acqua , ò qualche metallo duro ; quefti fono unpreffibili , perche, 
fecondo la parte della fuperficie , cedono nel profondo , come ve-> 
L'tmpreJJi» fac della cera , la cui fuperficie fàcilmente cade al figlilo ; quefie 
7ntrtme- im P re (f^ oni t dice il FUofofo, fi fanno in tre modi , onero conia per », 
di . cuffionc forte y come vedete figillarecol martello rimagine nell’ar 

genio , ouero leggiermente toccando con il figlilo come nella cera > 

, r , onero coni impulfione ; eSr fono quelli corpi in tre modi di ff cren 
' ti; perche alcuni corpi imprechili fono % che fàcilmente ricci ono. 

& ritenganola forma imprecagli * iquai corpi fono chiamati cor. 

Vii P ora mformahilia : altri fono cioè difficilmente riceuono , ma fai • 
damente ritengono , come il fafjo & il legno i altri che facilmen 
te riceuono , ma non ritengono » come la lana » ouero la fpuguru, ; 
quelli corpi fonochiamati corpora capihiha % onero prefib\lia m 
vili perche con la mano fi flringono ne i meati , ò pori loro vacui: fo- 
vini rio poi altri corpi nominati corpora trabibilia , & fono quelli che 
x fi poffimo tirare fenga che fra offe fa la loro continuità : altri cor H 
pi fono che fi chiamano duflilia fonoquelliyi quali almeno 

fecondo le due dimtnfioiù , àoè profondità & largherà , fi p of- 
frono con il metallo slargare ; di queflp natura fono l'oro , l'argen- 
to , & altri metalli ; quelli corp i fono differenti da i corpi impref 
fibili , perche tutti i corpi duQili fono imprechiti , ma non per il 
contrario ^perche il legno è imprechile y non però duUtbUe: al- 
xi tri corpi fono che fi chiamano corpor* fif}ibiha t e fono quelli i qua- 
li maggior diuifìone riceuono in lunghezza , che non fìa il corpo. 

' del diuidente , quefìi fono differenti da quelli che fono fe&iliyper, 
cheli feUili riceuono tanta dìuìftonc quanto è il corpo del diui- 
zi I dente : altri fono corpi che fi chiamano vifcofì , quefìi fono quelli 
che fono molli > e che per la lor molliti e & tenacità fi efiendeno %> 
e di nuouo fi ritirano , ouero fono in potenza da retir arfi i perche 
di quelli corpi , dice il Filofofò , le parti fono tra loro come conca- 
zìi 1 tenne : altri corpi fono» che fi chiamano corpora commif cibili*» 
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«Jr da alcuni altri fono chiamati denfibilia , <*r fono quei corpi ,i 
quali come fono compreffi , ritengono la figura del comprimente i 
Ù che fegue per la loro qualità h umida: fono alcuni altri corpi XIU< 
che fi dfiamano corpora vsìibilta , e fono tutti quelli i quali han- 
no i corpi da ticeuefil juoco , e dentro i pori hanno Fbumidità , 
la qual' è piu debole del fuoco ; e perciò t Ebano perche non ha i po 
ti , non è vfiibile : & il giaccio , per hauer l'b umidità acquo/ a in 
abondanxa » & ogni legno verde non i fuper abile dal fuoco , ma 
tenutene che ò» quelli corpi dentro i pori jia F h umidità aerea per 
tjfer' ella proprio nutrimento del fuoco : fono alcuni altri cor pi , xy 
che fi chiamano exalabilia , & fono quelli , Fhumidità de i quali 
xuaporaper fe fenza la virtù del fuoco , come vedete nel pomo, u d ^ rf 
thumidità del quale in lungo tempo euapora quafi da Je fi e fi à ; u trsh 
maper intcliigcn%xdiquefiodoucic prima favere, che ftaalcu turpi ({fi- 
na differenza tra i corpi èffalabili & euapor abili; i corpi euapo- 
t abili fono F acqua , & tutti quei corpi che di quella aboniano, 
perche di quejli Fhumidità fola euapora per virtù del caldo y con- 
Mcrtendcfi nel vapore , ò ff>irito,ma ne i corpi t j Talabili l' b umidi- 
ti fola non euapor a, mainficmc con Fhumidità ancora la parte 
fecca terrtfìre confi ante ; e però il pomo , il quale in lungo tempo 
euapora , infieme ajfccca & marcifce , in fomma quei corpi che 
hanno piu delF aria, fono tffalabili , & non euapor abili, ma quel 
li che hanno piu delF acqua che dell' aria, fono euapvrabili; c però ' '* 1 

Voglio & il vino dolce , dico antico , espurgato dall'humido ac- 
quofo ,fono èffalabili folamente , & non euapor abili : quejli corpi 
èffalabili , dice il Filofofo , euapor ano dal tempo , ma quei die fo- 
no euapor abili , dal caldo e (Ir in f eco; pure voi douete aucrtire, ^ 

che ancor quefìi corpi c fi alabili cuap orano dal color dell’aria chr- 
.ccnflantc , altrimenti quella humidità non patria effalare ; mu_ 
perche quefla efialatione da queflo calor è molto occulta al fenfo 
noflro-pcrò ccmmunemente diciamo, die quefla effalatione fi 
fa dal tempo : conofeendo dunque quefla differenza tra i corpi ef- 
ficcabili & euaporabili , potete chiaramente cono/cere di che qua- 
lità elafe un corpo fi fia : Sono poi altri corpi , che fi chiamano co x v 
buflibili , & fono tutti quelli che fi pojfono conuertire dal fuoco 
nella cenere , de i quai corpi immediatamente il Filofofo doppo gli 
èffalabili ne tratta , per dimoflrare , come dice Olimpiodoro , F- 
affinità di cotefii corpi tra loro, perche ogni corpo e ff alabile egli 2 
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'umbufì'i'dt . M. Ma perche quelli corpi fono combufabilf , chi 
fi rifoluono , rconucrtono dal fuoco mila cenere i G. Tercbe 
, , , ogni corpo tale è congelato , ò conglutinato ouer dal ctldo folo , i 
‘ dal caldo infletti e con il freddo in fuor di quelfaff» che fi chiama 

Caebunculus . , il quale , benché fia congelato dal caldo ,è dal caL 
do infume con il freddo, nondimeno non è combufhbile . M« Che 
fa fletè quefio ì G .Io pienamente non lo conofco , folo troun ap- 
prtffò Tèimo nel ùb. xxxv 1 1. cap. vii. che quello fia preliofilfinus 
XVi i e gfjg dii fuoco non patine ; quefli corpi combuflibiti il Filofofogii 
diuide ne i corpi infiammabili & caxbonabili; i primi fono quelli 
ciré fanno la fiamma , come fonoileg.n, ma fono alcuni altri cìte 
i - non la fanno perfe , ma congiunti con qualche altro corpo fecco» 

, *VUI dei quale l'ogl o , la cera , eia pece hanno bi fogno per fiammeggia 
re : i corpi carhonabili fono quelli eh * fono combuslibili , ma non 
fanno la fiamma, di che mirinotele ci rende Lt caufa; perche quei 
*’■ corpi che mandano per Ce la fiamma , hanno i pori retti , i quali 
. dentro contengono affai dell'aria , quelli poi chi m intano di que- 
llo t mancano ancor della fiamma ima que: corpi, che dafe non la 
■mandano ma congiunti con il corpo ficco fono di fu a natura burni- 
ta, e perciò non fanno per fe la fiamma , perch'ella è fuoco, il qua 
la di fua naturai fecco & caldo ; e però quelli corpi ricercano t 
'come Vho'detto , che gk fia congiunto qualche corpo ficco per far 
ìzZr. ufi™™-. i corpi carbonabili , perche hanno molto piu della ter 
hxJu *» . che de’! aria , però non fiammeggiano; di che ^ triftotele piu 
piu arila lungamente ragionò nel Lbro de Hi fioria A nimalinm , & le con- 
terra rb* f e p iu v,ùucr fall mifirò di quelli eifetti ; & bauendo dichiarata 
dell aria . ^ p a jjj one fo j predetti cor pi, come v'ho dichiarato, vltimancn- 
... ttiichiarainquejlnfettimo capitolo la compar attorte che hanno 
Catione ha ^ oro * corpi combufìibili con quelli che liquefagli cl»amiam\ 

*» i torti concio fia che i corpi che patifeono dal fuoco t alcuni fono che fola 
tombufttbi mente fi [quagliano, ma non in fi am m ano ; alcuni che folameute 
tn P 3jnmami filmiche s'infiammano in firme fr [quagliano; ime 
/HI».*' talli fono foggcttifolamente alla liquef'attione , i legni alla infiam 
mattone yl'lnccnfo & alia liquefatone & alla infiammamene 
inficine infieme , di che IxcMfaji rende , per cioè quei corpi che 
fvlamente fi [quagliano e non infiammano ,fono tali y ouero perche 
non hanno i pori in fe,e per confeguenga meno balleranno dentro 
dell' aria , onero fe hanno ipori , quelli non faranno reltiynè trai* 
. ro 


,'Q_V ; A K T ’tò 14) 

irò continui , e per confeguetvgq non haueranno Paria dentro conti 
nua , per /a ^«4/ co fa non faranno fogge t ti all infiamniatione -, ma 
■folament e faranno poffenù à fquagl&rfi , come fono i metalli , qua 
li hanno pcdnffimt & molto firetti i pori per eficr congelati d.iUd 
frigidità -, ma quei corpi poi , (he s'infi’.mmano & {quagliano in- 
fume infteme , participano non meno da una caufa f che dall altra . 

M* Come poffono participare delf vna e dell altra caufaje 
'fono contrarie ? G. Come contrarie t M. Terche batter affai 
'del? aria e continua dentro ipori* & bauerla poco e non continua* 
fono contrari j , come vedete à chiaro fatto . G- Yn corpo può 
'partecipar di tutte quefle caufe fecondo le diucrfefuc parti » per- 
che fecondo la parte,può hauere affai delf aria ne i poi i continui > 

\& fecondo rn’ altra parte, affai meno i fi che queffo tal corpo può ^ 

•f quagliar fi fecondo vna parte , & fecondo vn' altra infiammarli , 

& conchiudendo il Filofofo qucfto trattato dei corpi combuftuHr 
ìli, dice effertre forti della fiamma , 0 ffiirito che i Latini chiama- Stn * 
rio habitus ; vno de i corpi Ugno fi; & quelli fi chiama fumo ; t al ff '**** 
irò de i graffi , il quale da i Latini è chiamato Fuligo , e da i Gre- 
'ri Lignys , e noi in quefia lingua lo chiamiamo F uligine ; il terzo 
•eglié dalli vntuofi , come dctl'ogho , e quefii i chiamato da i La 
•tini ràdar y e dai Greci K™ff * . ^ * Holgari chiamano quell'odore 
di co fa rojhta ; & in quelli guifa che quefii corpi fono differenti 
in fpecie, in quella medefima doneranno ancor quefii fumi efiere 
differenti m fpecie ; ma però alienile, che quefii corpi li quali nò 
Rinfiammano per lor natura , ma congiunti con qualche corpo fec- 
eo , come f aglio , quefii tali corpi quando fono ir, fiammati, diuen 
tano graffi , i quali dalli vntuofi corpi in quefìo fono differenti t 
per che i graffi hanno ancor dell' humcr f ecco , &gli vntuofi , co- 
me foglio , non I hanno altrimenti ; i graffi fono tome la cera , F- 
incenfo , & la pece ; quefìo è quel tanto , Monaldi mio , che iti 
quefìo molto difficile capitolo habbiamo potuto comprendere : c po- 
feia dhebbe dichiarato , ^ pofloci le regole vniuerfali , come pof 
fumo conofctre i corpi fimUari di che qualità paffiue fono per le 
78. differente , che fono oggetti e qualità del noflro fenfo del tat 
40 } bora nel prefcntc ci dmofira in che quefii corpi fimilari fono Jn 
differenti da i corpi diffimilari , e dichiara che fono tanto differen diftruné » 
ri dalla parte della materia , quanto ancor dalla parte dell agente: cari, fimi- 
dalia materia, perche ella delle parti diffimilari i la medefima-, ^ r ‘ ^ 
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parte fimilarc, Verbi grò. U materia della mano e del piede firn 
lofi a , r nerui , & la carne ; & la materia didette farti fimilari 
fono F burniti o tir il / ecco ; e perche quello humido prima conuie- 
tic all'acqua , & il (ecce alla terra , però la materia di quelle par 
tt ftmilari neceffariamente fari tacque e la terra , i quai due eie 
menti fono Ut potenza, fune nell' altro di tranfmutarfi ; dalla far 
te de'? agente ancora fono differenti, perche l'agente delle parti di f 
ftmilari , i il feme , perche quefli fi generano dalla viti generati 
uà del fcme , & l'agente delle parti fimilari è il calore e la frgidi 
ti , dalle quali , come da due qualità fi generano,la materia prof 
finta di quefii è ,ò la terra , ouer l'acqua , il medefimoha ferino 
nel libro de Tartibus ^ inimalium , che fiano tre forti della com 
Seno rre P 0 f ,t,0nene l y,uente \vna dalle parti diffimilari totiusviuentis : 
forti della in qurfta prima forte Ibuomo è compofto dalle mani, dal piede,* 
comj.rftio daleapo : f altra forte di ctmpo fittene fi fa dalle parti diffimilari 
■ me uei -zi }„ quanto quelle fono compofle dalle parti ftmilari : la ter z* fi fa 
mente. dalle parti ftmilari de gli elementi , ouerodalle virtù loro, come 

dall humido , dal fecco , dal caldo , e dal freddo : dalla cogmtione 
di quefle differenze, che fono tra le caufe delle parti fimilari & 
diffimilari } ^triflotcle vi cercando di trouare la vera generano - 
ne delle partì fimilari , tanto dalla parte della materia, quanto 
dalla parte delCagcnte;e quale di auefie parti abondano dell'acqua 
& quali della terra ; oltra di ciò Je quejìe parti ftmilari tanto ne 
gli ammali quanto nelle piante fono generate dal freddo, ò dal 
caldo , onero da tutti due infieme : il che fopra tutto cerca di tro- 
ttai e per mofh ar , che qucflo libro è in ordine i quello delle piatt 
*e e de gli animali , le quai parti ftmilari mofìrò per effempio ef- 
fer'i metalli , come loro , l'argento , il piombo, & altre che da 
quefii fi dif giunge . M. Che cofa intendete quefì altro che fi dif- 
giunge? G. Intende San Thomafo , & il Cjactano quei metalli 
che fi fanno per arte dell alchimia ; ma ^AÌcffandro intefe i corpi 
fofiili , come fono , la fandaraca , & Minio j perche la fondar aca 
ft genera dal piombo , ma voi appigliatevi i quella opinione, la 
quale al voflro purgato giudicio par’ tffer e migliore le parti fimi- 
• r l* ri reaIt ,ntcnde ne ^ e P tjnte » k f ce>r X? » foglie , i il legno , la 

mtUu ih radice ; ne gli animali l’offa , i nerui , le urne , le ui fiere , & al- 
te punte . tro fintile : le difiimilare nelle piante fono il tronco , & il ramo : 
ne gli animali il capo, il piede , e la mano. M. Dubito, che le 
.... [ vifeere 
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« ìfiercnon frano parti fimilari , come voi dite ; perche quelle ve S* U vìfit 
r amente fono le parti fimilari ( come voi poco fa dicefi e) che con 
il tutto hanno medefima diffinitione;ma le parti del polmone e del ^, r/ ' ‘ 
cuore , e del fegato non fono veramente polmone , né quelle del 
cuore , ò del fegato , però le vifcerc mi pare che non fono le p arti 
fimilari. G. Quefla difficoltà che voi monete , il Filofofo la di- 
chiara nel ^. de Tartibus ^Animalìum al capitolo 4. doue dice , 
che il cuore in vn modo egli è di figura fimi lare , & in va’ altro 
modo diffimilare , egli è [imitare quanto alla foflanza , perche la 
carne del cuore veramente i la fua foflan^a ; è diffimilare quanto 
alla figura, perche la figura fua non ficonferua nelle parti , ma 
nel tutto , per il che da quefli dotti le vipere fono chiamate parti 
dis fimilari per accidente. M. il tuttofa bene; ma mi nafee ance ,-> 

ra vn' altro dubbio nelf animo , perche dicefie , che le par t i diffi- * 

rnlari erano differenti de quelle fimilari da canto della materia; 
perche quelle diffimilare confano dalle fimilari , & le fimilari 
delh due clementi piamente, itoè dell acqua, e dalla tei ra,ma nel _ , .y 

a. de Cener. efr Corrup.chiaramete dice , ch’ogni mi Ho perfetto 
confla dalli quattro elementi ; & effendo quefli corpi fimilari mi 
fti perfetti , come dite dunque che confano dalli due elementi ? 

G- liquefa difficoltà vi ri fronde jì Uff andrò, benché ih tùli emuli 

mifh perfetti veramente confano da i quattro elementi , ma per ■ 
che piamente dalli duo hanno la confiflenga, onero confronta ; nojoUmen 
però di quefli piamente fa menttone , i quali per lo piu ne i mifli te dalli 
abondano .(JUa lafciamo quefli voftri motiui da canto ; horanel *"* ,Um * 
prefente luogo comincia il Filofofo d dichiarare , & effiorre fe ve n ' 
tornente la materia eia caufa agente nella generatione di quefli 
corpi fimilari , fio il calore e la frigidezza % e per maggior irne Hi 
genga di quefio diatele prima e dichiara ancora , che fio doppia na 
tura di corpi fimilari ,percbc alcuni fono di natura liquidi, & alcu . 

ni altri congelati, le quali due forti ancora fono di due nature , twldicor 
perche alcuni corpi fono molli , alcuni duri 5 nel molle l'acqua, nel fi fimilari. 
duro il feccotcrreflre abonda ,coft non meno intendiamo , che al- 
cuni corpi congelati fono di molle , alcuni di dura naturai % là tufi fi 
ma qual fiala natura facciale di eia feuno dì quefli corpi Udubia- 
ra, e prima de i corpi fendavi liquidi, i quali dice e fiere di doppia ^ doppi* 
natura , onero euaporabili , oueronon euaporabili; fe fono euapo rum fi*. ' 
rubili, abunduno dell'acqua^ fe non fono evaporabili, alcuni di 

’ » * ««W " \w 
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’ ' quelli fono , che neri mcnoicll’ acqua , che della terra'iloiutjfùrj? 
twwV i/ /a»e ; alcuni fedamente della terra e dell’aria infime , co • 
me il miele , & il legno verde fecondo leffandro , alcuni deliaci 
qua e dell aria , com'è foglio ; altrimenti ancora diuide qutfti eoo 
pi liquidi , perche alcuni fono che fruì [cono, altri che ingreffano 
dal caldo , ouer dal freddo , ouer da tutti due mfieme $ fe ingrof - 1 
fano dal caldo , abondano della terra e dell acqua , e Je dal Sole > 
freddo , queftt fono terreftri ,fe da tutti due infime, alcuni di qua 
fri fono della fimplice natura , alcuni altri fono , che dell'aria e del 
f acqua abondano, come l’oglio ; ma il vino dolce dr il miele , del - 
r acqua e della terra ìnfime abondano . M. Fermatiui per cor - 
te fra , lArifìot eie poco fa ha detto , che il vino fra nel predominio 
Come t no- dell’ a equa , bora voi dite , che in freme infreme abondano dell'oc - 
“"vino *6? e terfA • ^ quefla difficoltà vi riffiondo, perche ab-' 

'tUiéUet- ctmì rint J ono nu0Ui » alcuni vecchi ; quelli che fono nuoui , come 

2 u*, e del- il moflo , fono nel dominio della terra e del t acqua infi eme, per che . 
i ferra . quefli dal caldo ingrojfano , & meno fi congelano dal freddo • quel 
li che fono vini antichi ,Jono nel dominio di fola acqua , de i quali- 
poco fa lAriftotelc n'mtefe ; ma voi douete fapere , che tutti i Ti- 
ni , ò frano vecchi , ò nuoui , nc i quali fi troua di feccia , fono net . 
dominio della terra e dell'acqua ; dr quelli in cui piu di [cecie fi 
, troua, piu abondano della 1 1 rra . M. Sta bene -, ma amor mi fo- 

uiene nell animo (furf altra cofa il dubbio , perche dicefie de i cor- 
pi liquidi non ruaporabili effrr’ alcuni de i quali fole di terra alo 
f dono : fe la terra dà olii mifli la confranga , com'è poffibile, {be' 

tai corpi frano lìquidi? G. Tutto quello che v’ho detto fecondo 
la vera mente del Filofofo ; e però à quefla vi riffiande jtleffan- 
dro, auenga che la mente del Filofofo in quefìo luogo fra molto of* 
cura ; nondmiedo [meramente fi deue intendere , perche non in - 
, tende che in quei mifli , i quali fluifeono , in alcuni di quelli abo • 

di folamente la terra t efcludcndo f acqua j ma che in quelli abon 
da piu della terra, che del facnuai non però che l’acqua fra efcln 
fa ; ma lafciamo noi quefie difficoltà da canto : feguita il Filojòfo 
i dichiarare e diuidtre il fecondo membro della diuifione de i cor » 
pifimilari. M. vi prego che non vogliate prof eguir e innangi 
21 latti è injino che no* mi [cogliete vn dubbio-, voirìfpondefle il latte trai 
corpi non euapor abili, e per queflomiflo dicefie, che per vigor 
•hmXI* del fuoco ingreffit & [scongela : dunque euapor a , perche non fi 
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può 
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può congelare fé la parte acquofa non fi rifolue nel vapore ; che 
dite dunque} G. Ulatte,quantunquc euapora fecondo rna parte, 
nondimeno non è ripoflo tra i corpi vaporabili , perche quelli ve 
r amente & propriamente fono detti euapor abili ,i quali fecondo 
tutta la joflania loro fono tali. M. Ben dite ; hor feguite lineo* 
minciato ragionamento . G. Il fecondo membro della diuifione 
de i corpi fimi lari fu , perciò alcuni fono congelagli dal freddo , 
come il ghiaccio , la neue , la grandine , e la brinai dal caldo , il 
mattone , il cafo , il nitro , & il fate, dal freddo > l'acqua ; dal 
caldo, la terra fi congela j da tutti due ancora fegue quefìo effetto, 
come già v ho dichiarato ; dal freddo cacciandoti caldo, dal caldo 
con fumando l’humido: quefii corpi fimilari congelatili, dice il 
Filofofo, che fono di due forti , alcuni fono mollificatili , alcuni 
immolli fi cabliti immollfic abili fono , come il mattone, nelquati 
la terra tiene il dominio, fiche l'hutnido in quefii è fiato co fumato 
dal caldo ; altri corpi fono di quefta natura , nei quali thumido dal 
freddo e confumato, de > quali molti e (lampi) porge il Filofófo, 
/ragli altri di quella gomma che fi chiama elettrum, la quale fi 
congela dal freddo,, comprimendo quaft tutto l'humido-.quefio mi 
fio fi congela à canto di quel fiume doue nafee ; e perciò è duro, & 
d della natura tenefire ; altri effempq ancor porge delle gwmc 
chenafconofugU alberi , come della mirrha, e deU'incenfo, i quaì 
rniJU fi congelano dal freddo , e fono flati prima liquefatili, & 
di natura fono mollificatili, perche à fatto non fono dominati dal . 
ater r r f]} ono a »cora mollificatili alcuni altri mifìi, & in freme li 
quef abili , i quali hanno nel dominio la terra l'acqua come Co 

no i metalli , alcuni altri fono fidamente mollificatili , ne i quali 
domina la terra , come fonai comi , dai quali dice il Filosofo „ 
r* £ 2?! humiiurn fin exprcffum . M. Ver che Me quaft) 
c'?"?! invn mfiopoffaeffer à fatto efrref 
fio tutto l bum, do : quefii congelati fi f quagliano onero dal caldo 
auro dal freddo ,ouer da tutti ducìnfteme , comegiàvibabbta 
mo dichiarato^ alcuni di quefii hanno nel dominio l'acqua , come 
fono t metalli, & molte altre pietre pretiofe > & alcuni vini, & lo 

*1° ’ & altr ' fintili , i quai corpi fi congelano dal 
freddo ,edal caldo fi nfoluono ; alcuni altri fono generati dalla 
frodila ,& hanno nel dominio la terra . come fono l'elettro , & 
i Jaffo , che fi chiama tifò , il qual [affo fi genera dalla frigidezza 
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j t ~ m , h (knin le caverne della terra 5 e benché tutti quelli m'fìl dalla frU 
i'i frjfo tfdM<X*cbc abondano della terra, fi mollificano dal caldo , come 
thtnmAto 'fono . ft corno, tincenfo, la fnirrha l'elettro , & il /i/o? nondìme- 
?•/**: no perche alcuni fono chiamati tofui porunus , clamato per fua 

fptci.il natura , ttón fi mollifica dal caldo 3 ma t jucfti mifli non ha» 
no in pattai grado il dominio della terra , perche quelli che fonò 
eflaldb'ili , meno participanodì coteflo elemento-, quelli pofeia mv- 
fri , 'cte hanno uel dominio t'acqua , fono freddi , fi come quelli che 
fb'no'd'atta terra p»ficduù,fono caldi ; perche in ogni matto fono 
due qualità p afiiue ( tome già v’ho detto ) cioè l’bumido & il [et 
to', de’fvni all'acqua fef altro alla terra comune ; la onde 
ogni mifio nel quale fi troiai abondar l'humido , ncceffiarir.mente 
fi trotta- fotta fidammo dell'acqua \ per la qual cofct donerà effer 
freddo , per effi ir di tal qualità l' elemento dell’acqua; e quelli che 
forno in te delia ficeità ,fimo nel dominio della terra ; ma dallà 
!» \ parf ideili materia fono pofiednì't dalla frigidità ;ma perche per 

» * il piu fi generano dal calore efirinfeco , pe> ò quelli per il piu f ona 

' • di cado temperamentofia ondequefli animati che fi generano doli 
y ■ la putrida materia, come i vermi dal cadauere,dice «sfrittotele*, 
v , benché dal miflo terreflre freddo fi generano , nondimeno fono di 
******* nUotqmprràmenrpypifcht fi fanno dal calar putrescente , il 
quale corrompe la prima miflnra ,& genera la fecónda; qùetti 
Li mini midi, che fono fiotto it dominio dell’ acqua , e 'della terra , dice il Fi 
tht fin io foffifo t f, poffbm confederare in due maniere , onero fecondo la fvY 
mZn i-l * perche alcuni po fiotto effiere del temperamento caldi), vi a defi 
u cjuà e la materia fredda, in-yutfa eh' è il vino , il quale quantunque fi» 
d'U» ter r » del caldo temperamento , nondimeno la fua materia è pòjfiectut/cj 
fi cifider A dall' acquai^ perciò quando vn vino diuenta aceto, diuenta lutto 
mZ d ** fi id,io > W^e inquelto refia fittamente la materia del vino , cor 
romando fi quella fua fiofiantiale forma ; & J’e baueffie qualche 
calìdità , l'ha uria dal quel calore putredinalc , comt ii ffe Galeno 
nel libro de femplici Medicamenti : hor po feia c’hebbc dichiara- 
to il Filofofo ’a miten i , quale ne i corpi fini-lari fi trotta , non 
La forma metto ancora la caufa agente loro , bora al prefr.ilc dichiara li fot 
urlìi corpi fa di ciafeunodi quelli corpihomiomeri ,la quale dice il Filojofo 
d*!J!mUwri gffgg'pùt nota & matti fefìa in qutfli corpi difiimilari , che ne ifi- 
‘fljU m *Z mdiTK ve) hi grafia; è piu nota à noi la forma della mano , e del 
J ntUi fimi* pficie, chela forma dejk carne, e dell' off > , perche la priuatione 
ri, c . 0 0 della 
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della forma è molto piu manifcflanci corpi diffimil^n t cbe itt~quef. 
li che fonofin>ilari,a t tento chela mannd'vn morto è molto piu e? 
quiuoca con la mono delviuo , che non fonola carne del morto con 
quella del ritto; perite Umano del morto matiife blamente fi co- 
nofee, che c prnta della fua operstionc , e non quella di carne , an- 
Hì alcuni hanno Pentito che la carne morta fia vera c<. rne, non che 
Limano morta fia vera mano ; di piu in qutlli comporli che fona 
più prefio alla mite ria, la forma loro manco appare; i primi co- 
pofui come fone le parti fimi! ari ,fono piu prejfò alla materia-; 
dunque in quelli meno appare la forma , C, r è chiaro ,chc quei 1 9 
Po fui che fono piu propinqui alla materia , la forma loro fia mol- 
to piu ignota; perche la materia di fua natura è molto ofcnra t 
come ci mostra <Arifìotelc nel vii, della Ale taf fica; e percott- 
fegucn ^a,i campo fitti cl>e fo/w piu prefjo à lei , fono piu ignoti à 
noi; di piu tutti quei ccrapofiti che fono prefiniti nelle loro opere , 
tir fono or dinoti per il certo fine , fono piu noti à noi ; li compofiti 
poperiorifono piu prefittiti nelle opere; dunque fono piu manìfer 
Sii à noi : di piu di quelli compofiti, le operationi de i quali fono 
piu tiùtc à noi,; le forme loro faranno aticor a piu manifcSle à noi j 
ma ,le operationi de i compofiti polìeriori , come fono le parti difi. 
fim\Lari , fimo piuufte à noi :fcguc dunque ,\clte le forme anco* 
loro foqo pi umani fi fleà noi; zjr è chiaro, eh e le operationi de t 
compofiti pofleriori fono piu mamfejle à noi , attento, che ci è piu • 
manìfefio il veder di vn occhio viuo , che quello dell’occhio morto, 
perche quefli con quello è occhio cquiuoco , e non vero , & manca 
della opcrationc formale dell’occhio vaiente; il che non attiene 
per altro, fe non che quell occhio morto tutto è ridotto alla materia 
ione la facoltà di opcr are fi occulta , augi à fatto fi perde , la qual 
fiicoltà di operare , che dalla forma procede , è molto occultane 
gli elemcnt,; perche gli elementi s’accofij no affai alla materia pr; 
mr, & auenga che hahhiano la facoltà di operare , nondimeno di 
ce il Filofofi,quella forma delle parti fim'ilari efferc piu nota e ma 
mfclla, che non è quefla de gli clementi : fimilmcntc ancora eglj L* firma 
piu occulta nelle parti fimilari inanimate , che non è nelle fi mila 
ri animate 5 perche , chi fa veramente qual fia la facoltà di opera- fTùnot* et 
re nell’oro t neffuno : è chiaro dunque per quelle , e per Poltre ra 
fiorii , che la forma nelle parti diffimlari fu piu manifefla di quel cht non de 
luche fi troua nelle parti frullar 1 ; il che vltimmenie orifici tele *(' 
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ff afferma con vn'eff empio di quei cadauni ,i quali nelle fepoltn 
te conferii ano integralmente la lor figura , non però che quei ca- 
daveri fipofjano ètnamar huominiieveri corpi, offendo privi de* 
ia lor facoltà . M. Il tuttofa bene ; ma voi ancora non ci dicbia* 
rafle,cbe firma fia delle parti diffimilari , e di quelle che fono fi « 
unitari è G. lAriflotcle non dichiara altra cauja formale delle par 
ti difjìmilarife non l'ifleffa caltfa formale fa qual dice che fia, aut 
ipfa natura , autaliqux alia caufa ; & quella de i compofiti fimi - 
lari dichiara cffire il calore, onero la frigidità; non però cheque 
fte qualità accidentali frano ver amente càufi formali e foflantiali 
delle loro operationi foftantiali , perche quella veramente debba 
effer la fo franga , ma quefìe qualità accidentali dichiara per cir- 
confcrittìone delle vere forme . M. E perche non dichiara la fot 
ma foflantiale loro cfierC anime? G. "perche di quelle forme 
egli parla , che ci fono piu mani felle, come fono quejlc forme fe- 
conde , che non è ia principale , la qual à noi è piu occulta . M. ' 
LsWi marauigiio affai vdendo quelle parole del Filofofo, che voi 
dite , che la carne morta' non fia vera carne , come ancora i cadane 
ti che non fono veri corpi , ma come imaghte de i vini; da che cau 
fa fimoffero lì Scottili à mantener quella loro opinione effer "Peri- 
patetica , qu od caro habet aliam formam per quam efl caro ; qua 
fi che vogliano dire, che la carne morta è quella mede firn a carne, 
eh’ è fiata viua , quantunque fra prìua delVanima : io non fo doue 
quefli pofiono imaginare, che quella opinione fia veramente Peri 
patetica , effendo l'efbrcffa opinione del Filofofo in queflo luogo, 
quòd caromortua efl aquiuocè caro; perche? perche non ba quel- 
la forma foflantiale , la qual'ha hauuto prima ; ma felhaueffe , 
dunque la carne morta eia viua farebbe carne vniuoca contra la 
tfprcffa opinione fua * G. Io non ardi fio riprendere ^opinione 
del Dottor fittile, nè mi reputo degno d effer giudice tra lui, e 
Angelico Dottore ; filamento dico quanto col mio baffo ingegno 
ho potuto arriuare, chelaopinione contraria à quella di Scoto, mi 
par effer motto piu per fuafibile ,-epìu Peripatetica, chenonèla 
[uà', e che gli argomenti di Scotofncilmente fi pofiono fiiogliere ; 
ma perche quella difputa altro tempo richiede, però lafciamola 
ia canto , che i loro figuaci di ciò hanno buonijjima cura : e noi 
facciamo fine à quello vltimo libro della Metheora, dicendo infie 
wu con viri/lotele e2r ilejf andrò, che doppo di queflo libro fi deut 
L 0 legger 
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ìegger quello de Tartibus ^Animaìium , dico , che quello de Tarli 
bus lAnimalium non preceda à queflo ; ma lo Jeguita , benebe non 
immediatamente , perche la communc opinione è ; che la con fide- 
rationede metatlis in particolare immediatamente feguita doppd 
quello quarto della Metheora , & poi immediatamente quello de 
Tartibus ^ tn'malium ; ma -poi intanto godeteui di quelli noflri 
ragionamenti , i quali habbiamo fatti fopra rimprcjjioni tanto 
cele/li > quanto di quelle che fi otto la terra fi fanno j c quan- 
tunque dal canto mio quefli difeorfi fono flati ro^^i & 
inculti ; nondimeno douendo vfcirfuora in per fona uo 
fira , mi aficurano che haueranno riputatione. M. 

Jìon meritano da me , fe non quanto Voflra Si 
n . gnori amene fa degno. G. Horsù non piu ce- . 

Timoniero in tanto mi sformerò di prcpar- 
rar'vrì altra mtfa dell'àbondantififima 
dìFpcnfa del noflro ^ iriflotele , che fa 
rà della Tolitica fua , la quale d 
farla,mi fjàoge il Signor Caua- 
lier l{agnina;al defideric ,e 
•virtù del quale de fiderò 
fodisfare . M. Sita 
far din vero fati- 
ca molto lode- . 

1 iole; & io 
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% ancora la 

; * uederò 

* evn 

mio grandi (fimo gufl 0 . G. Io faro ogni cofa per adempir 
ilfuo de fiderio : Intanto mi vi profero di tutto 
cuore * M. Ve ne bacio le mani t & 
rtftoprontiffimo allivo- 
flri comandi „ 
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Tutti fino Duerni,* 


IN VENETIA, 

Appreflo FranCefco Ziletti. 
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